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GL />» V 


^Eccitato da un Saggio Ministro a rintracciare 
F origine e la ragione delle Pene Capitali , per 
quindi arguire con sicurezza la loro durazione , o 
cessazione , ho preso a esaminare il Dritto Noa- 
chiano , e ad illustrare varj punti di Filologia , i 
quali a mio parere hanno luogo in sì fatto Esame. 
E siccome alla vigilanza e al braccio del Sommo 
Imperante è commessa da Dio la custodia e la di- 
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IV 

fesa dei Divini Oracoli, per questo motivo ancora 

/ * 

credo di’ dovere umiliare all' Altezza Vostra 
Reale il presente letterario lavoro , qualunque e’ 
sia: tanto più che nelle prove di tale assunto ho 
sempre tenuto avanti gli occhj il Sistema delle Pe- 
ne Giudiciarie , che Voi , Sapientissimo ed Uma- 
nissimo Principe , ben persuaso non convenire le 
Mosaiche Leggi a chi professa il Vangelo , e se- 
condando gl’ impulsi del Vostro Cuore, avete con 
provido consiglio stabilito nei Tribunali di questi 
felicissimi Stati. 

Che però, lusingandomi di aver fatto uffìzio 
conveniente ad un suddito verso il suo Signore, 
ardisco dare in quefto Commentario una picciola 
testimonianza di gratitudine a tante Vostre Benefi- 
cenze , nell’ atto che genuflesso al bacio del Regio 
Manto ho la gloria di essere 

DI VOSTRA ALTEZZA REALE 

Umiliffimo Servo e Suddito 
Cesare Malanima. 
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CAPITOLO I. 

SOGGETTO DELL’OPERA. 


T 

J — I e lunghe meditazioni, che assai volte ho fatto, desi- 
rando chiaramente vedere , qual sia la più plausibile ragione , 
perchè da Mosè fu proibito agli Ebrei , e dagli Apostoli ai 
primi Cristiani il cibarsi del sangue (t) , mi hanno indotto 
a dover prendere in efame la Legge , che Iddio diede a Noè 
e a tutti i suoi discendenti fì.n.f r* r jy „ a- s ft ff. (t) 
Imperocché , quando Mosè promulgò la Legge , o , per rae- 

A 


(:) Due sono le principali ragioni, che si sogliono allegare di si fatto 
divieto, una Fisica, l'altra Morale. La Fisica è, perchè il sangue usato in 
cibo rende l’uomo crasso e stolido: Cotutat , scrive il Rabbino Nacmanide , 
illud , quod come ditur , migrare in corpus comedentis ; ac proinde , fi homo 
tdat i anguinem , deniitatem Sr cratiitiem in anima hominit orituram , quernad- 
modum anima bestia denta ejt & erotta . Apud Hottinger. in Jure Hebraor. 
Leg. tq8. La ragione Morale è , perchè l' uomo mangiando il sangue , viene 
fàcilmente tirato alla crudeltà. Hottinger citar, loc. Per quanto vere fieno 
quelle due ragioni, alle quali però osta l’uso presente di mangiare comune- 
mente il sangue sema contrarre gli enunciati difetti e vizj , io per me credo , 
che , quando il Sacro Tello ci somministra una ragione chiara c convincente, 
sia una follia il volere cervelloticamente escogitare altre ragioni , d’ ordinario 
capricciose. Vedi il Gap. XI. 

(a) Dall'Epoca della Legge Nonchiana principiò il divieto del sangue, 
non perchè in addietro fosse lecito cibarsi del sangue, avvenga che anche di 
prima vigeva la ragione di doversene astenere , voglio dire 1’ uso de i Sacri- 
fizj ; ma perchè , avendo allora per la prima volta accordato Iddio agli uomini 
la licenza di mangiare la carne, licenza che non avevano gli Anrediluviani 
Capp. IX. X. c XIV. , fu necessario , che espressamente vietasse 1' uso del 
sangue per la ragione allegata nel detto Cap. XI. , affinchè inlieme con la 
carne non credessero concesso anche l’uso del sangue. 
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glio (lire, quando Iddio diede la Legge a Mosè , perchè quest» 
la promulgasse al popolo Israelitico , non altro per conto 
del sangue ebbe in veduta , che di confermare quanto F.gli 
aveva già prescritto ai Noachidi : gli Apostoli poi nel Concilio 
Gerosolimitano intesero unicamente di uniformarsi agli Ebrei in 
un' affare, che non accordato poteva esser motivo di solleva- 
zione e di scisma nel popolo (3) . E sebbene Gio. Seldcno 
nei Libri De Jure Naturali et Gentium juxta disciplinarti 
Ebraeorum (4) abbia con vasta Erudizione e con sana Critica 
trattato questo argomento in guisa, che dopo lui e dopo tanti 
altri Scrittori non resti oggimai più materia da questionare , 
pure ciò non ostante , considerando io , che il prelodato Sel- 
deno si è in special maniera prefisso, come anche apparisce 
dal titolo istesso dell’ Opera, non tanto di richiamare ad esa- 
me , quanto di ridurre in sistema la dottrina della Sinagoga , 
stimo di non impiegare del tutto inutilmente la mia fatica , 
ingegnandomi il meglio , che per me si potrà , di mostrare la 
vera ragione di si fatto divieto . So bene ancor’ io , che la ra- 
gione di non pochi dei Divini Comandamenti è imperscruta- 
bile alla mente umana , c specialmente dopo che per il lasso 
di tanti secoli si è perduta la notizia di mole» riti e costumi ; 
ma quando per via di giusta Critica e di retta combinazione si 
può felicemente giungere a discuoprire la ragione di alcuno di essi, 
in tal caso è uffìzio di coloro , che o come Ministri del Santuario 
istruiscono il popolo , o come Precettori nelle Scuole erudiscono 
la studiosa Gioventù, procurare con ogni studio possibile di schia- 
rare tutto ciò , che refta ancora nel bujo della Tempre venerabile 
Antichità . Dal quale illuftramcnto nella propofta materia ne ri- 


(0 Vedi il Cip. XV. 

( 4 ) £ fcgoatamcntc nel Lib. VII. Cap. I. 
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sulta un vantaggio della più grande importanza, e questo è, che 1 
docili si confermano sempre più nel rispetto e venerazione verso 
i Divini Oracoli: ai capricciosi si toglie la sfrenata licenza di 
opinare a suo talento: e si confondono coloro, che con filo- 
fofica libertà spregiano tutto quello , che non intendono , e non 
trovano confacente al suo guasto penfare. Molto più poi devo- 
no gli antiderti Ministri e Precettori studiare di porre in chiaro 
ciò , che tuttavia è oscuro , quando l' illustrazione di qualche 
Testo non concerne semplicemente 1 ’ Erudizione Teologica o 
Letteraria , ma bensì qualche domma di Fede , o regola di di* 
sciplina , o assioma di civile polizia , quale appunto è l' Alti- 
colo , che in questa Operetta io prendo a esaminare . Imperoc- 

Chè , ove mi riesca di , rhA la pmlKiziotu» di cibarsi 

del sangue degli animali fosse diretta a quel fine, che esporrò, 
sarà agevol cosa il conchiudere, che, siccome è oggimai cessata 
la detta proibizione , cosi debba dirsi cessato anche il Divino 
Precetto di spargere il sangue umano : il qual Precetto non 
bene inteso in tutti gli scorsi secoli del Cristianesimo , ha fatto 
si , che , mentre dai Principi si crede di eseguire il volere di 
Dio , facendo morire i rei di più e diversi delitti , S’ irrita il 
del con folle culto e rio (5) . 

CAPITOLO II." 

Disunitone dei Precetti della vecchia legge, e donde 
quella si parta . 

Il divieto di cibarsi del sangue degli animali ha tale e tanta 
correlazione col comandamento di spargere il sangue umano 


(j) Tasso nella Gerusalemme Liberata Cani. II. Ott. 7. 
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nel caso di omicidio , o d’altro grave delitto, che non si può 
intender 1’ uno senza comprendere la ragione dell’ altro , come 
a suo luogo si farà concludentemente vedere . Ma , per procede- 
re con ordine nel nostro esame, convien premettere, che i Pre- 
cetti della vecchia Legge , siccome ognuno ben sà , altri sono 
MORALI, e perciò immutabili (i) : altri POLITICI, o voglia- 
mo dire FORENSI, e come tali in quanto alla pratica presente 
rimessi alla prudenza e all’ arbitrio del Principe Cristiano : altri 
finalmente RITUALI, o sieno CEREMONIALI, e questi doveva- 
no durare quanto la legge , che li prescrisse ( 1 ) . Per bene intendere 


(i) La natura di quelle Leggi o Precetti è mirabilmente defcritta dal 
Coro di Vecchi Tcbani appresso Sofocle nell' Edipo Tiranno yen. 88 1 , 
& «VI* 

Ef [lei %univ fi porri (talpa rat 

E -'Vitto» àyniat Koyai 

Epytti ti Ta'waiy, ài to' poi rpù narrai 

T4/toJ|'< y V pallai Si àliipa 

TtxwSiiwài OVuftTW 

TXarùp ftóiei > «Ji in Starà 

9u<rit àii piti i'tixti», *’}*' 

M»y ioti A a ■Sa xaTaxoiftaOB . 

Mi'yai i’» tv tosi Siè< > 

Ou'ii trapelanti ■ 

Viinam mihi cohabitet felicitai , ut retineam 

y enei andarti verborum puritatem 

FaHorumque omnium, qua Lcgibus lancila tunt 

Sublimibui , Calciti athcrc 

Cenitit, quorum Olympui 

Pater eit i oliti , ncque eas mortali i 

Natura rirorum peperit , ncque 

Sani unquam oblivio fopiet . 

Magniti in hii ineit Deus, 

Ncque fenio obnoxiiu marcefcil . 

(i) tPagenseilius in Confutatione Carmini! Rat. Lipmannì pag. s ■ Z ibi Z 
Non iu*t terò Lega, quas Dei juuu Moses promulgayit, omnes ejusJem ge- 
neris > 


* 
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la ragione di questa divisione dei Precetti in tre classi, biso- 
gna richiamarsi alla mente le quattro faccie , o periodi gene- 
rali , eh’ ebbe il governo del popolo di Dio . Nel primo pe- 
riodo , che fu da Adamo sino alla dazione della Legge sul monte 
Sinai , la forma del reggimento si può considerare come eco- 
nomica, poiché i Padri di famiglia, o Patriarchi, o Primoge- 
niti , che si abbiano a chiamare , erano quelli , che istruivano 
il popolo, e rendevano ragione ai loro discendenti e sottoposti 
(3): nel secondo, che durò dalla dazione della Lègge fino al re- 
gno di Saulle, il popolo stiede sotto la Teocrazia, o voglia- 
mo dire sotto il governo di Dio, considerato in tutto e per 


neri! , sei inter MORALES , CMREMOKIAI.ES , & FORENSES diicri- 
men facere oportet . Lex MORAL1S , sive DECEM ILLA INERBA , qua 
Deus omnium hominum mentibus in prima creationc inserì psit , & posteti so - 
lemniter in monte Sinai repctiit , ac duabus Tabulis insculptas in Sacro Seri - 
nio osservasi jussit , cifra ullurr\ dubium pertinent ad naturam humanam uni - 
versam , continentque vita , officiis tum erga Deum y tum proximum bene in- 
stituenda , regulam perfeclissimam . Atque ha Lcgcs , quia cum humano ge- 
nere caperunt , itaque eo superstite salva quoque sunt , nec abrogationem 
patiuntur ; & tantum abesr , ut Christus istis detrimentum aliquod attui crii , 
ut potius eas perpetuò inculcarli , illarum puritatem & geni imam vim a 
corruptelis hominum male feriatorum liberaverit , ipsisque plenum prastiterit 
cbsequium . Quam ob rem & nos Chris tiani , quanta possumus Religione , Mo - 
ralia Pracepta observamus , certi observare tenemur , nec solis septem Noa - 
chidarum Praceptis , ce u Judcei perperam exittimant , contenti vivimus, si 
modo illa , qua de origine , ordine , & numero illorum Praceptorum ipsi 
perhibent , cum vcritatc consentiunt . Caterùm prater MORALES LEGES , 
alias quoque ad solum externum Sacrorum Cultum , & civilem Rempublicam 
attinente! , Deus Legislator promulgavit, qua CJEREMOSIALES, & FOREN- 
SES vulgò vocantur s has solos Judaos obligasse , & obligasse tum primiim, 
quum Mosis ministerio sancita fuissent , uti inter omnes constai » ita eas ex 
temporis intervallo iterum tolti potuisse , immo Tempio ac Republica Judao- 
rum deletis , & Messia , cujus imaginem gerebant , in lucem edito , reapse e 
medio sublatas esse , nec in usum revocasi debere , Christiani contendimi • 
Aggiungasi il Mcyero de Temporib, Sacr . Pan. II, Cap. I. 

(j) Di qui riconosce la sua origine la patria potestà tinto condannata 
da coloro, che biasimano tutto ciò, che non intendono . Ma questo argo- 
mento sarà da me trattato in una Dissertazione , che ved/à in breve la luce « 
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tutto come Re politico (4) : nel terzo , dal regno di SauHè 
fino alla schiavitù di Babilonia , fu la Monarchia , o sia co- 
mando assoluto di un solo (5) : nel quarto finalmente , che # 
dalla schiavitù di Babilonia durò fino a Gesù Cristo , la for- 
ma del governo fu mista , e varia (6) . Ora avendo Mosè pro- 
mulgato la Legge dentro il periodo della Teocrazia , quando 
cioè Iddio , oltre il suo costante uffizio di supremo Regolatore 
dell’ universo, avea la cura speciale anche delle cose Ecclesia- 
stiche e Civili nel suo popolo (7) , non essendo Aronne con 
i suoi discendenti , come pure Mosè e Giosuè con gli altri 
Giudici , che semplici Ministri e Luogotenenti di Lui (8) , facil- 
mente intendiamo, perchè nel corpo della Mosaica Legislazione 
si trovano framischiate jiueste tre. diverse specie di Precetti. 
Qui forse mi si potrebbe opporre , che io a poco a poco mi 
vado scostando dal primiero istituto , perchè essendomi propo- 
sto di trattare del Gius Noachiano (9) promulgato nel primo 
periodo, e per tutto il genere umano" (io) , adesso salto al Mo- 
saico , stabilito nel secondo periodo , e per il solo popolo 
Ebreo (11). Sodisfarò a questa obbiezione in un’ altra Ope- 
retta , che vado ultimando de Jure Antemofaico , nella quale 


(4) E Mosè, Giosuè, e gli altri Giudici erano come tanti suoi Luo- 
gotenenti . Questo periodo secondo il computo di S. Agoftino de Ciritate 
Dei Lib. XVIII. Cap. il. durò trecento ventinove anni. 

(;) Questo periodo durò circa cinquecento venti anni Gooiwimu Lib.I. 
Cap. I. 5. j. 

(«) Vide Goodwinum cit. lo;. $. 6 . 

(7) Spencerui in Dinert. de Theatratia Judaica . 

(8) Thcodorctus Qujest. XIV. in I. Lib. Reg. 

(9) Non si deve confondere una Legislazione coll' altra , te nell’ uni 
e nell’ altra non militano l’ istesse Stessissime ragioni . Vedi il Cap. XXX. 

(to) Vedi il Cap#XXXVl. 

(11) Il Dritto Noachiano fi può dire il Gius comune di tutte le genti , 
il Mosaico poi il Gius Civile di un solo popolo o nazione $. I. & 1. Ini t. 
tit. de J. N. G. & C. Vedi il cit. Cap. XXXVI. 
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facciq vedere , che nel corpo delle Leggi Mosaiche furono ri- 
portati tutti gl’ istituti , che servirono a regolare il popolo eletto 
nel primo periodo (ix). Per l’oggetto del presente Commen- 
tario basta , che io premetta quelle nozioni , che credo neces- 
sarie , per felicemente giungere a dimostrare il mio assunto , 
quale è , che tanto il comandamento di spargere il sangue uma- 
no per cagione di omicidio , o d’ altro grave delitto ,■ quanto 
il divieto di cibarsi del sangue degli animali , o si considerino 
in rapporto al Gius Noachiano , o al Mosaico , e 1 ’ uno e l' al- 
"tro costituiscono un Precetto Rituale , o sia Cerimoniale , non 
esclusa però , riguardo al primo , la qualità secondaria anche di 
Politico , o sia Forense (13) . 

E primieramente la ragione del mio istituto richiede , che 
io metta in veduta 1' economia dei delitti e delle pene secondo 
le Sanzioni del Vecchio Testamento , e secondo le Tradizioni 
della Sinagoga , dal consenso dei Critici , e dall’ autorità della 
Chiesa approvate (14). Nella quale dimostrazione non tralascerò 


(n) E per quello, partendosi le Mosaiche e l’ Antemosaiche dagl' messi 
principi, Cune servono d'intelligenza all’ altre. 

(ij) Vedi il Gap. XXXI. 

(14) Sebbene fra le Tradizioni della Sinagoga si troviqo delle favole e 
delle inezie, pure senza di queste non si possono inrendere a fondo i Libri 
del Vecchio e del Nuovo Testamento. Lo Spirito Santo medesimo ha piti 
volte approvato diverse Tradizioni della Sinagoga: Immo probabilius , scrive 
Riccardo Simone nella Storia Critica del Vecchio Testamento Parr. IIL 
Cap. al. pag. rof. dell’ Ediz. Lar. Enochum nullum unquam Librum compo- 
suisse , sei ejus verbo tantummaJo Juiam allegasse vezs. 14. quemaAmoium 
Judaica Traditio illi lune temporis ea tribuebat , non fecus ac Paulus Jan- 
nis & lambris meminit , Epist. IL ad Timoth. Cap. III. v. 8 . secundum tan- 
dem Traditionem. E Cristo istruendo le Turbe disse loro: In Cathedra 
Mosis sedent Scriba & Pharifai : Omnia ergo, qua dixerint vobis , ut ser- 
vetis , serrate , & facile . Matth. Cap. XXIII. v. a. Cr J. al qual luogo dell' 
Evangeli!!! riporrà Gio. Ligtfoor il seguente passo di Maimonide : Synedriun t ■ 
magnum Hierosolymitanum fuit fundamenlum I-cgii Traditionalis , Cr columna 
Dottrina , unde" prodierunt statuto & juiieia ad omnem Isratlem , Or de iis 
• * hoc 
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di riportare anche i provvedimenti di altre Nazioni , ove questi 
possano dar luce , e servire di prova al mio discorso , perchè 
fatti sulle notizie , che più o meno confuse si avevano della 
Giurisprudenza Ebrea; o perchè gli uomini, facendo uso di 
quelle qiassime , che dai primi popolatori del Mondo trapas- 
sarono nei loro posteri , si sono per questa via combinati nel- 
le idee (15) • 

CAPITOLO m. 

Stando a tutto il rigore , il trasgressore' di qualunque 
Precetto è reo di morte. 

Egli è fuori di questione, che Iddio, il quale detesta tytte 

quante le iniquità e la t n t jMf cioai PS. V. v. £. et seqq . 
non voglia queste condonare senza manifesta dimostrazione dell' 
odio suo contro le medesime Exod. Cap. XXXIV. v. 7. Deut. 
Cap. V. v. g. Jer. Cap. XXXII. v. 18. Il gastigo pertanto 
d’ ogni e qualunque reato , stando a tutto il rigore , è la morte 
del reo, come, esaminando attentamente il Sistema Ecclesia- 
stico ~ Politico dal bel principio del Móndo , non che per tutto 
il primo periodo , si può chiaramente vedere . Iddio dà 1 * essere 
al primo Uomo , lo arricchisce di rutti quei lumi , per i quali 
conoscer possa interamente i suoi doveri verso Lui e verso gli 
altri uomini , e l’ investe di tutte le cose create , a sola con- 
dizione , che si astenga dall’ albero della scienza del bene e 
del male , minacciandogli la morte , tosto che egli ne avesse 
mangiato Genes. Cap. II. v. 16. et 17. 

La 


hoc ipium asserii Lcx , dicerie ; Juxta Legem , quarti docuerint te 8 tc. Deut. 
Cap. XVII. v. 11. Quicumquc ergo Moti, Magiaro nottro , ejutquc Lcgi 
credit , illit inaiti tenetur de rebus Legit. 

(ij) Vedi il Cap. XXVI. 
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La ragione di tal divieto fu, perchè astenendosi Adamo 
da quel pomo tutte le volte, che il rimirava, ( e a tal fine 
appunto Iddio lo creò buono al gusto , e desiderabile agli oc- 
chi Genes. Cap. III. v. 6. ) venisse cosi a esercitare un atto 
di virtù , e nel tempo stesso a riconoscere Iddio per suo Crea- 
tore e supremo Signore (i) . Che se noi di quel divieto non 
ammettiamo si fatta ragione , in vece di essere lina condizione 
degna della Mente Divina , essa è certamente una ridicolezza 
puerile . Mangiato eh’ e’ n’ ebbe , per sua e per nostra comune 
sciagura , dallo stato d’ immortalità , o di vita simile a quel- 
la , che al dire di Pindaro ( 1 ) vivono gl’ Iperborei , passò ad 

B 


(l) Bertramus de Rep. lui. Cap. 1 . » ibi » Jam rum tanca opus 
fuissc prateria externi divina voluntatis declaratione , ex eo apparet , quòi 
Domimi! , ctiam ante peccatum , Legem de arboris illius utu interdillo , adi- 
biti quoque gravitimi minimeque vani comminatione , sancivi t : qua bex 
nimirum ejus , quam homo Deo debebat , observantia testimonium cxtcrnimt 
lisct . 

(i) Pythior. Od. X. Stroph. }. 

No iroi J’ , tiri yùpas u'kó/isv.v 
K-iiepeertet t'iptt yenfi ’ rovai 
Al’ x*i' pax** « Tip 

Oi'jci oiffi , fuyóirtt 
Tviphxoi Ni'piia-iir , 

Ne: morbi , tue seneclus perniciosa 
Pcrmiscentur sacra genti : laboribits 
Sei & pugnis absque 
Habitant , evitante s 
Ultricem Ncmcsin. 

Similmente approdo Omero Odyss. Lib. XV. v. 406. & seqq. Eumco 
nobil Porcajo di Laerte racconta ad Ulisse , che gli abitatori dell’ Ifola Siria 
non muojono mai di morte languida, ma dopo ima ben lunga vecchiezza 
vengono a mancare fenza alcun dolore : 


IO 

essere alla morte sottoposto , e dallo stato di doviziosa opu- 
lenza passò a quello d’ inopia , dovendo col sudore del volto 
procacciare a se il quotidiano sostentamento Genes. d. Cap. III. 
v. ty. La ragione poi del gastigo a me pare eh altra esser 


nói» i' t'i'.n li! fin iti potrai > «’ii' ni ù'xx» 

N.Vcs (ti cuytpù erextrtu ShXo.ti (Spcrciai- 
A’xx’ o'Vi ynpa<ntu<n léxii x«rà pux’ «tSpu'vni, 

E’xS»* «pyupo'rctyi A vdxxott A nrifiih %ji 

Oi « «ya ni* pixittrait iit9i)[<(U>K xvriveptw • 

Paupcrtas auttm numquam populum invadi! , nequt allquU alias 
Morbus odiosus txislit miseris hominibui : 

Se d , quando senuerunt in urbe geniti homintim , 

Vcnicns argrmvt ama aommus Apollo curri Dima* 

Susj blandii sagittis aggreditisi interjicit . 

Ed Esiodo parlando de i primi uomini dice in Op. & Dici. v. 10S. 

seqq, ... 

SVf ofidZtt ysyàitet ©.si’ $v»rai t «tè pam , 

X pur tot fity rpttri rx yi’tss pupo' itti «rSfti-tti 
A 'Salarti Iti arai > o'x'jflisu ìstflxT t‘x*trts . 

Oi flit *vl K pii» lr«t, òr uparv tfifixri'xu/tt. 

SL't n ©:si‘ b’ i(an , «unii* 9vpvif 
NoVpiy «V«p t* limi x«' o i£vet >« il ti JhXs» 
r itpxi iViyj «ih il idixs XII X H P M òftc-ct 
Tiprcrr il 3 «xieri > x«x°l t txrcrZit «latrati 
©i léffxci i’ «'< ùvttf Ss} fin flint ■ 

Vt simili nati smt Dii mortnltsque homines , 

Aurcum primi genus dirersiloquentium homimtm 
Dii fecerunt , Calcinimi domorum incoi* . 

Et ii quidtm sub Saturno erant , quum in Calo regnarti t 
Et ut Dii rivebant securo animo praditi , 

Plani absque laboribus Sr arumna : ncque molesta 
Senecla aderat : semper reri pedibus ac manibus simile 1 
Dcleclabantur in conviriis , extra mala omnia , 

Moricbantjr autem ceti lottino domili . 
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non possa , che la seguente : Adamo con trasgredire il coman- 
damento di Dio , mangiando il pomo espressamente vietato , 
venne in certa maniera ad impugnare col fatto 1' alto dominio 
di Dio sopra di se , e sopra le cose , delle quali egli avea da 
Lui ricevuto un amplissimo usufrutto . Lo spregio adunque della 
Maestà Divina per via di si fatta trasgressione richiedeva, che 
Iddio pure col fatto mostrasse , Se essere il Padrone di lui e 
di tutti i di lui averi : e cosi , maledicendo la terra , questa non 
produsse più spontaneamente i frutti d. v. 17. e sottoponendo 
lui alla morte , lo fece come cosa sua ritornare a Se . Nè a 
coloro, che mettono sfacciatamente in ridicolo i Sacri Volu- 
mi , per sostenere la propria ignoranza ed empietà , giova il 
dire , che un pomo . per quanto rnrr* e pregievole esso sia , 
non stà in proporzione colla vita di un’ uomo. Prendendo la 
cosa in astratto , questo è vero verissimo ; ma nel caso nostro 
doviamo considerare la gravità della trasgressione non relativa- 
mente al soggetto , sul quale essa cade , ma bensì in rapporto 
all’ eccellenza di chi comanda o proibisce una cosa (3) : e cosi 
facilmente ci persuaderemo , che ogni colpa , qualunque essa sia, 
dichiara la ribellione dell’ uomo da Dio ; e perciò Iddio , in se- 
gno della sua suprema Autorità sopra di lui , lo dichiara cosa 
a Se immediatamente dovuta , cioè lo sottopone a dover mo- 
rire . E da questo principio bene inteso , cioè dal divenire l’ uo- 
mo per via di qualche delitto cosa a Dio dovuta , e quasi con- 
sacrata , devesi per mio credere, e non altronde, ripetere la 
ragione del Divino comandamento , e la facoltà , anzi l’ obbli- 


(j) Tutti i Precetti Divini hanno o una ragione intrinseca , che ob- 
bliga all’ osservanza de i medesimi , quantunque da noi non conosciuta , o 
almeno un fine, al quale sono diretti, cioi il fine di provare per e Ili la 
soggezione c 1’ ubbidienza delle creature . MaimcniJti in Mori Heiochlm 
Pan. III. Cap. zG. 


/ 
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gallone , che gli uomini uniti insieme (4) , o i Principi sotto la 
vecchia Alleanza avevano di far morire i suoi simili , come farò 
ad evidenza vedere coll' autorità della Scrittura, e dei Classici 
antichi Scrittori (5) . 

CAPITOLO IV. 

Provvedimento di Dio -per risparmiare le vite degli uomini 
per meno dei Sacrifiy . ^ 

a siccome T indole umana è tale , che anche il giusto , per 
usare la frase di Salomone, cade sette volte il giorno Prov. Cap. 
XXIV. v. 16. e perciò Iddio medesimo nella riparazione 
del genere umano dopo T universale sterminio espressamente si 
protestò , che i mnh i# dettar jrravtra , cui i l'uomo sot- 
toposto fino dalla sua nascita , non sarebbe mai più venuto 
a si fatto gnstigo Genes. Cap. Vili. v. 21. fu necessario , 
eh’ Egli , come provido Regolatore dell’ Universo , ritrovasse 
un temperamento , per il quale nel caso di lieve o dubbia 
trasgressione si soddisfacesse alla Divina Giustizia, e nel tem- 
po stesso si risparmiassero le vite degli uomini, i quali cer- 
tamente sarebbero mancati in una sola generazione, se per tut- 
te le colpe anche più leggiere c incerte avessero dovuto subire 
la pena di morte. Al qual proposito, con verità di fatto non 
minore della grazia , che esprime nel concetto poetico , disse 
Ovidio in domandando a Cesare perdono del suo fallo (1) : 
Si, quoties peccant homines , sua fulmina mittat 
Juppiter, exiguo tempore inermis erit. 

Egli adunque providamente stabili , che , ove la trasgressione 


(4) Vedi il Cap. XVIII. 

(j) Vedi il Cap. XXII. 

( 1 ) Trist. Lik. 11. lite g. un, v. & jj. 
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fosse dubbia , o involontaria, o commessa per ignoranza, 
e inavvertentemcnte , il reo ad espiazione della sua colpa of- 
ferisse un Sacrifizio nel modo , che la consuetudine o la legge 
prescriveva . I Sacrifizj della vecchia Legge , perocché di 
moiri si fa menzione nel Sacro Codice , e la loro intelligen- 
za giova assai al presente Argomento , si possono a quattro 
specie riferire : I. agli' Olocausti : II. ai Sacrifizj prò peccato , 

0 Piaculari , cioè Espiatorj : III. ai Sacrifizj prò delieto : IV, 
finalmente ai Salutari , cr Pacifici (z) . Gli Olocausti, cosi det- 
ti , perchè restavano interamente arsi (3) , avevano un’ uso 
più degli altri Sacrifizj esteso , avvenga che s’ immolassero e 
in forza della Legge Divina , e per voto , c ad arbitrio degli 
uomini, in somma per niinfunciue motivo (4} . 1 ^ Sacrifizj prò 
peccato si offerivano per alcun peccato involontario, o per igno- 
ranza commesso, c tale, che il reo, se lo avesse malizio- 
samente commesso, sarebbe stato condannato a morte (5). 

1 Sacrifizj prò delieto , o prò reatu , o prò noxa, secondo che 
si trova prescritto nel Pentateuco , avevano luogo: I. nei de- 
litti dubbj , dei quali la coscenza era incerta : II. nella contami- 
nazione di un Nazireo : III. nella violenza usata ad una ser- 
va : IV. nella defraudazione non conosciuta delle cose Sacre : 
V. nell' interversione di una cosa altrui , o affidata , o per caso 
trovata, o violentemente estorta, e con giuramento negata 
(6) . Finalmente i Sacrifizj Salutari o Pacifici erano di tre sor- 
ti : I. Volontarj , quando alcuno faceva oblazioni al Signore 


(1) Rclandus Antiq. Sacr. Part. III. Cap. /.$. 2. 

( j) Holocauswm dicitur ptjijz olàh , quasi ascensio , a Verbo nSp alili, 
asccnd.it , quoJ totuni igne absuntum , sursum ascenderei , & cvancsccrct . tosi 
il Buxtorfio Padre in Lex. Ebr . 

( 4 ) Carpjevius in Mantissa de Sacri/. Sed. 11 . $■ J. 

( 5 ) Carpjovius cit. loc. {. 5. 

(6) Carpiovitu cit. loc. j. 6. 
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spontaneamente , mosso dal solo zelo della Religione , fuori di 
ogni necessità di Precetto: II. Votivi, quando alcuno con vo- 
to si era obbligato di offerire se stesso , o qualche animale 
mondo : III. Eucaristici , i quali si offerivano in rendimento 
di grazie da coloro, che o erano stati liberati da gravi peri- 
coli , o avevano ricevuto considerabili benefìzj (7) . In somi- 
gliante modo i Sacrifizj , che offerivano i Gentili , si riduce- 
vano ad uno di questi quattro fini : I. a placare lo sdegno 
degli Dei , e dicevansi Placatorj , o Propiziatoti : II. ad espia- 
re le persone e le cose , e si appellavano Espiatori , o Lustra- 
tori : III. a contestare la gratitudine ai benefizj degli Dei , e 
si chimavano Eucaristici : IV. finalmente a indovinare l’ avve- 
nire , e si denominavano Divinatori , o Vaticinatorj . Di tutti 
questi quattro fini ha trattato con vasto apparato di erudizio- 
ne e di autorità lo Stuckio (8) , al quale , per non essere so- 
verchiamente e inopportunamente prolisso , rimetto il benigno 
Leggitore . Ma quale à mai la ragione , per cui Iddio prescris- 
se agli uomini questo modo di espiare le colpe, e di mostra- 
re la sua divozione e gratitudine ? Sono tante e si varie le 
ragioni , che io ritrovo appresso gli Espositori e i Critici , che 
queste più tosto, che soddisfare la curiosità del Lettore, gli 
muovono la nausea . In tanta varietà e discrepanza di opi- 
nioni sia permesso anche a me di manifestare ciò , che , se- 
guitando le traccie della Scrittura , ne sento , sottomettendo 
sempre il mio debole sentimenfo al purgatissimo giudizio di 
coloro, che hanno letto in fonte, e drittamente inteso la Scrit- 
tura medesima . 


(7) Carpqoviiu eh. loc. 4. 

(8) In Sdcrorum Sacrifitijrumqne Geruilium Dcecriptionc p«g. Sii. & 
it.jq. hiit. Lugli. Bmjì. 
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CAPITOLO V. 

Origine delle Sacre Oblazioni, e dei Sacrijìy. 
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L’USO di tutte le Sacre Oblazioni in generale, fe noi bene il 
confideriamo , nella fua primiera iftituzione non ad altro fcopo 
tendeva , che a teftificare la fuprema poteftà di Mefler Domi- 
ne Iddio fopra gli uomini , e l’opra tutte le cofe a loro concef- 
fe (i) , nella guifa appunto , che tra le civili Società moftrano 
i Ridditi la loro dipendenza dal proprio Sovrano per via di ccn- 
lì e di tributi (z). E lìccome quefl’ atto era il più giufto, che 
potclTero praticare gli uomini , come quello , mediante il qua- 
le davano a Dio il Tuo dliiuw (j) , c Confupucntcmcmc il pili 
accetto a Lui , perchè con erto veniva ad eflere riconofciuto 
per Creatore e Signore, di qui ne avvenne, che anche gli at- 
ti fpontanei di pietà , gli obbligatorj di Religione , e i neceflarj 
per cauta di delitto , o di quali delitto , fi facevano confiftere 
in Oblazioni e in Sacrifizj . Di fatto , che Iddio confiderafie le 
Oblazioni e i Sacrifizj come teftimonianze della foggezione degli 
uomini , fi arguifce chiaramente da quelle parole , colle quali 
Egli per bocca del Profeta Malachia Cap. 1. v. 6. riprende gl* 
Ifraeliti , o" perchè tralalciavano le confuete Offerte , o perchè 
le offerivano viziate : Filius, F.i dice, honurat Patrem, et ferviti 
timet Dominum suum: quod si Pater ego fum , ubi est honor mei? 


(i) Fagius ad Paraphrasim Caldaam Genes. Cap. IV • v. j. u ibi a 
Suoi Sacrificai granar um acUones , dcditiones in obsequium Dei . animique 
attestationes rese Dco mancipantis , ac de gratuito favore gratiam habcniis. 
(i) Heinecc. Antiq.Rom. Lib. I. Aipeni. j. liq. Srseqq. 

(}) Justitia, secondo la definizione de' Giureconsulti, est constane & 
perpetua t o'untas jus suum unicuique tribuendi. pr. TU. lrut . de Just. & Jur, 
L. io. ff. eod. Arisi. Lib, 11. Eth. Cap. $. 

— z 
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et si Dominus sum, ubi est timor me! ? (4). E veramente la pri- 
ma Offerta , della quale si trova fatta menzione nella Scrittura , 
fu quella , che fecero i due figlioli di Adamo , uno de i prodot- 
ti della terra , l' altro de i primogeniti della greggia Genes Cap. 
IV. v. 3. et 4. offerta che si deve riferire alla specie dei Sacri- 
fizj Eucaristici , perciocché con essa intesero i due fratelli di ren- 
der grazie all' Altissimo de i loro respettivi averi , e nel tempo 
stesso praticare con esso Lui quegli ufrìzj , che li convengono ad 
un’ uomo verso il suo Creatore c Signore (5) . E qui torna in ac- 
concio di notare , sebben cosa notoria , che , caduto 1’ uomo 
dallo stato d’innocenza in quello di reità, fu necessario, che 
agli atti di riconoscenza e di ringraziamento a Dio si unissero 
immantinente anche quelli di penitenza , da doverli mostrare con 
segni esterni, come i primi (6). Per questo adunque da coloro, 
che presedevano al corpo della Chiesa , furono subitamente pra- 
ticati , oltre i Sacrifizj Eucaristici , anche gli Espiatori , per sot- 
trarfi con essi da quella pena , alla quale i rei fi erano per la 
trasgressione sottoposti : e questi Sacrifizj con nome speciale fu- 
rono appellati Olocausti Gencs. Cap. Vili. v. 10. et Cap. XXII. 
v. 2. 3. 7. 13. ExoJ. Cap. X. v. 25. et Cap. XVIII. v. 12. et 
Cap . XX. v. 24. et Cap. XXIV. v. 25. Cosi Giobbe, il qua- 
le 


(4) Vide Kimchium ad istum locum . 

(j) Witsius de Oc con. Fad. Dei Lib. Ili , Cap . Vili . $. Gj. Vedasi 
la Nora i. di questo Capitolo. 

(6) Witsius cit. loc. » ibi » Priora hujus dedarationis fin- 

damentum est justitia inharens , gratiosè homini per Spiritimi Santificar ìonis 
eommunicata , & bona opera exinde procedendo . Non enim propter aliarti 
rationem quii veri pius & sanclus de dar ari potest , fitti quia santimonia e 
habitu est instmtus , fi» piotati operam dar. Mitth. Cap. XII. v. 37. Ex 
verbis ruis justitìcaberis , i. c. justus dedaraberis , quia verbo su.nt indi ci a 
animi , fi» vel boni vel mali thesauri cordis Tsxteitoire . Quando Dorninus 
in luccm producet occulta tenebrarum , Se manifesnbit deliberati ones cor- 
dis , rum cuiquc sua Jairs crit a Dco . I. ad Cor. Cap. IV. v. j. 
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le visse avanti la Legge Mosaica , o , se visse in quel torno (7) , 
per la distanza non n’ ebbe notizia , per tutti quei giorni , che i 
suoi figlioli si davano scambievolmente dei pranzj , offeriva Olo- 
causti al Signore , perciocché diceva fra se , Forfitan peccaverunt 
filli msi , et maledixerunt Deo in cordibus suis . Cip. I. v. 5. 
Era Giobbe uomo pio e 'ortodosso , ma non apparteneva al cor- 
po di quella Chiesa , di cui Mosè tesse l’ istoria nel Libro della 
Genefi , e nella metà del Esodo (8) : onde senza timore d’ er- 
rare possiamo conchiudere , che anche prima della Legge scritta 
gli uomini costantemente aveano questa tradizione, o insegna- 
mento , che i reati si dovevano espiare per via di Sacrifizj (9). 

C 


(7) Friderìcus Spanhemius Hist. lobi Cap. VI. per ter. & signanter 
{• l 9 - Questo Autore pone Giobbe fra gli ultimi tempi di Giuseppe e l' u- 
scita degl' Israeliti dall’ Egitto . Vedi il Sig- Ceruti nella Prefazione al suo 
Giobbe pag. XXXVIII. 

(S) Nel Capitolo XIX. deli' Esodo comincia Iddio a disporre il tuo 
popolo al ricevimento della I.egge . 

(p) IV intuì de Qe.o*. Fced. Dei Lii. III. Cap. III. f. 18. » ibi » 
Unde mirum est , Virum Magnum ad qtnestionem , An Sacrificium Abelis 
fuerit Hilaiticuin , vel Eucharisticum , respondisse : Ante Moscn non fuisse 
instituta a Deo Sacrificia prò peccatis : quorum est accusare peccatum . Id 
gratis dicium esse bine patet : 1 . Quia rum nulla Sacrificia ante Mosca in- 
staura forent , qu,e typi exìsterent Sacrifici i Hilastici Citrini . Vti enim con • 
venientia sit inter typum & antitypum , necesse fuit , ea Sacrificia , qua r Hi- 
lasticum Christi Sacrificami Qbumbrabant , Hilastica quoque suo modo fuisse : 
i. e. ita peccatum ad mundationem camis expiantia, ut simul peccatum ac- 
cusarent , ostenderentque , se illi veri ex piando non sufficere , quum repcti 
identidem debttcrint . Ncque dubitimi Viri Eruditi , quia Sacrificia etiarn anti- 
quiljimor.tm Patrum Sacrifici i Christi Sacramenta ty piqué fuerint , quum di- 
sertis verbis scribant ■■ Patres ante Moscn obtulisse talia , qualia 8 c Moses , 
6 t easdetn res significare apta . II. Constai , etiarn Jobum , quem credibile 
est, ante, certùm extra politiam Mosaicam vix'tsse , ri Tip Holocansta prò 
fillis & amlcis suis obtulisse , ad expiationem , qua commiierant , peccatortun. 
Job. Cip. I. v. {• &c Cip. XXXXII. v. 8 . Holocausti autem hic finis est , 
ut sit acceptum prò offerente ad expiandutn ipsum. Lev. Cip. I. v. 4- Et 
istiusmodi Sacrificio testabantur fideles isrius temporis , ( ipso Viro Magno 
il osservante ) uti agnosccrent , Deo deberi satisfaftionem prò peccatis , ita 
a se pratstari non posse. Quod accusano orai reatus £r impoicr.tice - Quatti 

. idem 


* 
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Veduto lo scopo , al quale in origine tendevano i Sacrifizj , e 
r altre Sacre Oblazioni, adesso è prezzo dell'opera il rintracciare 
1 ’ Autore , che in principio suggerì agli uomini di cosi fare . Di- 
cendo S. Paolo ad Ebr. Cap. XI. v. . 4. che Abelle .offerì Sacri- 
fizj per Fidem, ed essendo la Fede , siccome la definisce il Gra- 
zio (io) , qua Dei diciis creditur, atque fiditur , di qui noi sia- 
mo assicurati , che Iddio fu quello , che insegnò loro ad ester- 
nare la Fede per questi modi e vie . Di fatto , se i Sacrifizj , co- 
me alcuni empiamente opinano, fossero stati escogitati dagli uo- 
mini , non sarebbero stati accetti a Dio (11) , il quale esige il 
culto a modo suo , non a capriccio degli uomini : ora la Scrit- 
tura parlando del Sacrifizio di Abelle dice, Et respexit Deus ad 
Hebelum et ad rrtunus ejus . Genes. Cap. IV. v. 4. e degli Olo- 
causti di Noè, Et odoratus est Dominus odorem quietis . Genes. 
Cap. Vili. v. 20. le quali ultime parole i due Interpetri Caldei 
Onkelo e Gionatanc traducono , Et acceptavit Dominus cum be- 
neplacito Sacrificia illius . E veramente, se la Fede, come dice 
il medefimo S. Paolo cit, toc. v. 1. è ciò,. per cui sussistono 


idem illc Vir magnut difiìmulare non potuit , ubi de Holocauttit a Joio prò 
emidi tuli juuu Dei oblatii agii , & in hac serba fatur : Nam quantumvis 
nu; In vidimai essa csscnt , 8 t homo quidem , oblata pecude , inter homi- 
ncs non ainplius prò peccatore, sed prò justo haberetut, tamen accusabatnr 
conscicntia a peccato , idcoque Se cumuland* 8 1 repetendai oblationes erant 
sine fine .... Jobus Cap. VII. v. 1. non queritur de ca servitine , qua Dco 
p.-remus, sed de servitute illa , qua! Patribus incubuit, quod est grave ju- 

gum timoris, 8 1 terrore Legis , cum maxima molestia rituum 

Quanquam autem Jobus ante Legem Mosis fuisse vidcatur, Cxrcmoniis, 
quot Israeliti impositai fucrunt , non fui sse onerami ; 8 t tamen non fuit 
melior ipsius conditio . Fuit ergo in Sacrificiii ab avo a Deo jujfis ex pro- 
trailo & acctuatio peccati , atque adeo jugum , non come meni cum illa Pa- 
trum liberiate , quam libi Viri Dodi fingimi . 

(io) Conimene, in Epiit. ad Hxbr. d. Cap. XI. v. t, 

(n) U'agenieiliut in Confutai ione Carmini s Rat. Lipmanni pag. 549. 
& seqq. 
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quelle cose , che si sperano , e si dimostrano quelle , che non si 
vedono , egli è necessario , che la Fede abbia per base c fonda- 
mento l’ espressa precedente promessa di Dio . Cosi Abramo cre- 
dette , che la sua discendenza sarebbe stara numerosissima , e tal 
credenza gli fu imputata a giustizia, Gena. Cap. XV. v. 6. per- 
chè lagnandoli di essere invecchiato senza avere avuto figliolan- 
za, Iddio gli avea detto, Suspice in Ccelum, et numera Stellar , 
si potueris numerare eas : et Hixit, sic erit femen tuum . cit. loc. 
v. 5 . Ma pure per breve momento accordiamo agli opinanti in 
contrario , che l’ Oblazioni fossero escogitate dagli uomini , co- 
me difenderemo poi la virtù de i Sacrifizj Espiatorj ? Se gli uo- 
mini in luogo di far morire il trasgressore , ciò che per le cose 
dette erano obbligati di fare , perchè cosi voleva Iddio , avesse- 
ro capricciosamente fatto morire un' animale , come che questo 
in sostanza era l’ istesso , che burlarsi di Dio , lunjji dal placar- 
lo , avrebbero Lui maggiormente provocato a sdegno . Perchè gli 
offerenti possano dire, come Grane appresso Ovidio (iz), 
Hanc animam vobis prò meliore Humus , 
non basta la sola volontà dell’ offensore , ma è onninamente ne- 
cessario , che preceda 1’ assenso dell' offeso , a cui spetta da r la 
legge all'offensore. E dunque gioco forza il confessare, o che 
i Sacrifizj non operavano il noto effetto, o, se l'operavano, 
riconoscevano la sua istituzione da Dio (13). 


(il) Fastorum Lib. VI. v. 1S1. 

(ij) Carpami in Mantissa de Saerifiiiù Seti, I. fcr lofi 


IO 




C A P I T O L O VI. 

Modo di praticare il Divino Provvedimento : tv e della Con- 
fessione del peccato . 

JEsposta brevemente 1’ origine delle Sacre Oblazioni secondo 
il mio parere , ritorno al provvedimento Ecclesiastico per rispar- 
miare le vite degli nomini . Ove dunque alcuno avesse peccato 
in cosa di non gran momento , o senza malizia , dovea condur- 
re al luogo per ciò destinato (i), davanti al cospetto del Signo- 
re (z) , una Vittima da sacrificarsi nel modo seguente: Giunto 
ch’egli era nell’ Atrio interno del Tempio, quivi fermandosi , e 
poste con tutta la forza ambe le mani sopra il capo della Vit- 
tima, confessava il suo paccaro, trasferendo cosi nel capo di 
quella, mediante l’ imposizione delle mani, e la- confessane del 
peccato , tutta la sua colpa , Num. Cop. V. v. j. Mentre che il 


(i) Tosto che fu fissato lo Stato della Chiesa» che principiò col 
principiare degli uomini , fu destinato ancora si fatto luogo . 11 Fr.gio so- 
pra quelle parole della Genesi Et addnxit Kainus Cap. IV. v. j. cosi scri- 
ve: In certo enim loco ( quod hinc colli finir ) conveniebant , in quo sacris 
solemniter oyerabantur , Deumque coUbant , audiendo verbum ejus , orando , 
& sacrificando. Vides ergo , Ecclesiam incupisse statini ab Orbe condito, 
semperque finisse cclebres ac solemnes conventus hominum piorum ; quos qui - 
cumquc negligunt & conte rumini , non erunt panicipes protnfiionum Dei , 
qms tantum in Ecclesia valent , & efficaces sunt , non extra Ecclesiam. Quod 
certi & veteres Hebr&orum tenuertmt : hinc dixerunt , rnyiDn rtt flfDon 
HDH pSn ptt h. e. Qui contcmnit Ecclesie coetus , non ha- 

bebit partem futuri siculi. Hcec notent Settarii. Sed i inde habueriiur Cain 
& Abel , quòd Sacrificio Deum honorent? Eimirum a Patre suo , penes quem 
tum erat rerum potestas , funttio Sacerdotii , ac Ve.bi ministerium , quo fi i- 
milice suje pr,ribat , instituens cos in Verbo Domini , & explicans illis prò - 
mijjionem fiattam de Semine Mulieris earut serpentis conculcaturp . linde & 
Hebrsorum quidam sentiunt^ quòd Sacrificio sua ad Patrem attulerunt. 

( 2 ) In detto luogo si manifestava Iddio sotto diversi segni, e si fa- 
ceva per diversi modi conoscere . Dopo eretto il Tabernacolo, e costruito 
il Tempio, il luogo della sua residenza fu il solo Propiziatorio. 
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reo , il quale per ragione di rito era presente a tutta la funzio- 
ne del Sacrifizio, stava a vedere scannare , scorticare, tagliare 
in pezzi , e abbruciare sull’ Aitare la Vittima , dovea seco stes- 
so pensare , che cosi sarebbe dovuto addivenire a lui , se al pro- 
prio sangue non avesse la Divina Misericordia sostituito quello 
della -Vittima. Tal pensamento del reo sul fatto del Sacrifizio 
ci viene dalle Tradizioni della Sinagoga, e lo vediamo altresì 
Confermato da i Padri della Chiesa : e siccome occupa la più 
gran parte nelF argomento , che ho preso a trattare , non deve 
rincrescere , che io lo convalidi colle autorità de i migliori Scrit- 
tori Ebrei e Cristiani. Il Rabbino Nacmanide sopra il Capitolo 
primo de! Levitico cosi scrive » Egli era giusto, che il suo sangue 
» fosse sparso, e fosse abbruciato il suo corpo; ma il Divino 
» Creatore per un tratto della sua Clemenza in vece di tutto questo 
» si compiacque <T accertare per riscatto una Vittima , di modo 
» che il sangue di questa si spargesse in luogo del sangue di 
» lui, e cosi dare sfogo al Precetto Aniina prò anima» Don Isac- 
co Abrabanello nella Prefazione al Commentario sopra il Levitico 
» Era degno 1’ offerente, che il suo sangue si spargesse , e il 
» corpo si abbruciasse per il suo peccato , ma Iddio , usando 
» della sua Clemenza , in vece di tutto questo , c per riscatto , 
» si degnò di ricevere da lui una Vittima , il di cui sangue 
» si spargesse in luogo del sangue di lui , e la di lei anima 
» subisse le veci dell' anima di questo » Mosè Maimonide. ( 3 ) 
» Quello , che imponeva le mani , le applicava con tutte le for- 
m ze sul capo della Vittima , perciocché quel detto della Legge 
» Super caput Vidima Lev. Cap. I. v. 4 . esclude il collo e i 
» fianchi. Del retto tra 1’ animale da immolarsi e la mano 


(j) Traci, de Sacrifìcio Cap. 111. 
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» dell’ uomo non vi dovea esser di mezzo cosa alcuna . In 
» questa guisa dunque faceasi 1’ imposizione delle mani : Se 
» la vittima era delle più Sante, si fermava dalla parte Setten- 
» trionale delimitare , di modo che fosse rivolta verso Occidente, 
» e quello , che imponeva le mani , stava dalla parte d' Oriente 
» in guisa , che riguardasse l’ Occidente , e poste le mani tra le 
» corna della Vittima confessava i peccati ; cioè sopra la Vit- 
>» rima offèrta per il peccato confessava il peccato ( 4 ) , e so- 
» pra la Vittima offerta per il delitto confessava il delitto ( 5 ) , 
» sopra 1* Olocausto confessava la violazione d’ un Precetto 
» affarmativo , e di un Precetto negativo , il quale fosse annesso a 
» un Precetto affermativo ( 6 ) . La formula della Confessione 
» era la seguente : Ho peccato , ho iniquamente adoperato , 
» ho prevaricato , ritorno a penitenza , ed ecco la mia purgazio- 
» ne » 11 Beato Teodoreto ( 7 ) « Non a tutte le Vittime i Sa- 
lì cerdoti imponevano le mani , ma soltanto a quelle , che of- 


(4) Vedi il Cip. IV. n. 5. 

($) Vedi il detto Cip. IV. n. S. 

(6) Precetto negativo annesso all’ affermativo si dice quello , la di cu! 
trasgressione si ripara per l'affermativo: ex. gr. dice ii Siero Testo, Et 
non relinquetis ex eo , cioè dell’ Agnello Pasquale , usqtie ad mane : Exod. 
Cap. XII. r. io. ecco un Precetto negativo: poi seguita, quei autem re li. 
cium futrit usane ad mane , in igne comburali, cit. toc. ecco un Precetto 
affermativo a quello annesso, il quale eseguito ripara la violazione de! ne- 
gativo ■ Altro esempio simile a questo è quello del Deuteronomio : Quatti 
eecurrerit nidus avis coram te in via in qunvis arbore aut super terram , in 
quo tini pulii aut ora, (r matcr cubens saper pullos aut super ora, non 
eapies mattem ctim f.liis . Cap. XXII. v. 6". Se alcuno trasgredirà questo 
Precetto negativo , prendendo insieme con i figli o coll’ ova anche la ma- 
dre , vi potrà rimediare , lasciando andare la madre : Dimiitendo dimittes 
matrem , & filios eapies libi , ut bette sii tibi , & prolongabis dies. cit. loc. 
v. 7. Si noti però, che, sebbene vi rimediasse per si fatta via , egli era 
per altro tenuto di offerire l' Olocausto , e di confessare sopra di esso di 
suo peccato . 

(7) Quifit, LXI. in Exod. 
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» ferivano per se, e specialmente per alcun suo peccato: all’ 
» altre imponevano le mani gl’ istcssi offerenti ; con che sim- 
» bolicamente dinotavano, esser quella Vittima sostituita in 
» luogo dell’ offerente , per il quale era immolata » E pili 
diffusamente del B. Teodoreto parla di questo rito Eusebio 
Vescovo di Cesarea nella Dimostrazione Evangelica (8). Que- 
ste autorità, oltre tante ahrc , che si potrebbero riportare , non 
lasciano luogo a dubitare della proposizione sopra fissata (9) , 
che il reo di qualunque trasgressione , stando a tutto il rigore , 
dovrebbe indistintamente farsi morire . 

CAPITOLO. VII. 

Rito praticato nello spargimento del f angue, fopra, intorno, 9 
a piè dell’ Altare . 

f * ra i diversi riti , che costituiscono 1’ intera funzione del 
Sacrifizio , la ragione del mio discorso richiede., cha io faccia 
special menzione dello spargimento del sangue, al quale in 
sostanza si riduce quasi tutto 1 ’ affare del Sacrifizio medesimo 
(1) I Giunta la Vittima nell’ Atrio del Tempio (1), e quivi 


(S) Lib. I. Cap. 10. 

(9) Cap. III. 

(1) Traci. Talmud. Zcbachlm 16. j. nUM roiob 01 P'jn» 
h. e. Quum languii attjgit Altare , expiantur peccata offerentium : c S. P iolo 
agli Ebrei Cap. /X. v. zz. ytepii àiuxTixxvaitti a’ y.'innu trQicnt i. c. 
Strie effuiione languinis non fit remiisio . Vedi il Cap. seguente Vili. n. 1. 
t 1. Re lanini Antiq. Sacr. Pari. HI. Cap. 1 . j. zz. ‘ 

(1) E prima della costruzione del Tempio la Vittima si conduceva 
alla porta della Tenda dell’ adunanza , ed ivi si scannava , Lev. Cap. III. 
v. z. e prima dell’erezione del Tabernacolo conduccvasi al luogo individua- 
to nel Cap. precedente VI. n. 1. 
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fermata nel luogo consueto giusta la qualità del Sacrifizio (3), 
subito dopo l' imposizione delle mani , e contemporanea confes- 
sione del peccato , il Sacerdote , o qualunque altro (4) , tenen- 
dola colla mano , le tagliava col coltello sacro la gola e 1’ 
aspera arteria . Quindi raccolto il sangue in uno o più vasi , 
e portato all’ Altare , il Sacerdote , prima che si venisse ad al- 
tro , ne faceva l'aspersione in uno dei seguenti quattro luoghi e 
modi , secondo la diversità del Sacrifizio , che si offeriva : cioè I. 
A i corni dell’ Altare esteriore (5) , se il Sacrifizio era Espiato- 
rio , con quest’ ordine: H Sacerdote intingeva il dito indice 
della mano destra nel sangue , e con 1’ unghia del pollice da 
lina parte , e con quella del dito medio dall' altra lo faceva 
colare sull’ angolo del corno fra il Mezzogiorno e l' Oriente , 
astergendo all’ orlo del vaso quello, che dopo 1’ aspersione 
restava attaccato al dito , di modo che , quando passava ad 
. asper- 


( ; ) Se il Sicrifizia era de i pii Santi, la Vittima si scrunava dalla 
parte Settentrionale dell’ Altare Lev. Cap. I. v. II. per la qual pute s’inten- 
de tutto lo spazio dell’ Atrio dal lato Settentrionale dell’ Altare fino al muro 
Settentrionale dell’ Atrio stesso Siphr. fot. 6}. 2. Se poi era de i meno 
Santi , la vittima si poteva scannare in qualunque luogo dell’ Atrio , eccet- 
tuata la parte Settentrionale e Occidentale dell’ Altare, Lev. Cap. III. v: 2. 
£■ 8. ove non i definita alcuna parte per lo scannaraento , come ne i Sa- 
crifizj piti Santi , e perciò si poteva scannare in qualunque parte , a riserva 
della Settentrionale , come destinata ai più Santi, Relandut cit. loc. §. 9. I di- 
versi gradi della santità ne i Sacrifizj vedutisi appresso il medesimo Retando 
tir. loc. 8. 

(4) Anche un semplice Israelita, sebbene non fosse delle Trihù di 
iSvi , non che Sacerdote , anzi una donna, e un set>’o , tuttoché immondo , 
poteva scannare la Vittima , quantunque delle più Sante , Jarchius Co nment. 
in Lev. Cap. I. v. 5. purché non entrasse nell’ Atrio, ma stesse di fuori , e 
scannasse 1 ’ animale stendendo la mano col coltello dentro l’Atrio, Zeba- 
thim ili. 1. Cemar. HieroioL Joma jp. 2. Ma d’ ordinario la scannavano 
i Sacerdoti , e in difetto di questi i Leviti . Relandut cit. loe. 18. 

( j ) Questo Altare era nell’ Atrio del Tempio . Relandut Pan. I. Cap. 
IX. j. 8. Ctnitantiniu l' Ernperiur ad Traci. Middìth Cap. III. j. 1. 
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aspergere 1 ’ altro corno fra 1 ’ Oriente e il Settentrione, il nuo- 
vo intingimento del dito nel sangue si facesse dell’ intero : e 
cosi in aspergendo il terzo corno fra Settentrione e Ponente, 
e finalmente il quarto fra Ponente e Mezzogiorno , dove si 
terminavano tutte le aspersioni , e alla base di questo corno si 
versava il restante del sangue , acciocché per il foro Australe 
scorresse al Torrente Cedron (6) . II. In S anelo Sanclorum , 
o a i corni dell' Altare del suffumigio (7) , se era di quelle Vitti- 
me Espiatorie , che si abbruciavano ; e il rito di questa asper- 
sione era l’ istcsso , che l’ indicato di sopra , se non che il corno , 
che di sopra si aspergeva il primo, qui si aspergeva in ultimo 
luogo , principiandosi da quello di fra l'Oriente e il Settentrione; 
e il resto del sangue si effondeva alla base dell'Altare esteriore 
per il forame di Occidente (8) . III. A i quattro angoli dell’Al- 
tare esteriore , se era sangue di Olocausti , di Sacrifizj per un de- 
litto , e di Sacrifizj Salutari , o Pacifici che si abbiano a chia- 
mare , privati o pubblici che fossero , e il rito era il seguente : 
Il Sacerdote portando il vaso del sangue all’ Altare lo effonde- 
va a quell’ angolo , che è fra l’Oriente e 1’ Aquilone , al di 
sotto della linea rossa (9)’, di modo che scorrendo il sangue 
per il lato Orientale e Aquilonare , venisse così a formare un 
r Greco: quindi andando il Sacerdote all’ angolo opposto , 
bagnava nell' istefso modo gli altri due Iati di Ponente e Mez- 
zogiorno , e il rimanente del sangue lo versava alla base per 

D 


(< 5 ) Maimonidei de Sacrifidii Cap. V. 7. 

(l) Del luogo , ov’ era situato quest’ Altare , vedi il Retando d. Pari. 
I. Cap. IV. $. 10. 

(8) M.ùmonidei di. loc. 

(9) Di questa linea , o filo rosso , che cingeva l’ Altare a mezzo , ve- 
di la Altana Traci, MidJith Cap. Ili, j. l. Sr ibi L'Empercur n. 11. 
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il forame Australe (io) . IV. Finalmente alla base dell’Altare, 
se era sangue di animali primogeniti , o di decime di questi , o 
dell’ Agnello Pasquale ; c qui si ricercava una sola aspersione , 
perciocché il corno fra Mezzogiorno e Oriente era mancante 
del fondamento (n) . 

CAPITOLO Vili. 

Scopo dello spargimento del Sangue , sopra , intorno , 
e a pie dell’ Altare . 

vesto spargimento del Sangue sopra , intorno , c a piè 
dell’ Altare era di tale e tanta importanza , che non prima si 
credeva condonato il peccato , o soddisfatto al Precetto , che 
il Sangue della Vittima avesse bagnato 1’ Altare: e quando S. 
Paolo in scrivendo agli Ebrei Cap. IX. v. 22 . dice : Sine 
Sanguinis effusione non fu remissio ( 1 ) , non si ha già da in- 
tendere di quella effusione , con la quale il Sangue esce delle 
vene , ma bensì di quella, con la quale si asperge 1' Altare (z). 
Ed eccone la ragione: Iddio, per risparmiare la vita a quegli 
uomini , che per certi delitti tuttoché non gravissimi si erano 
meritati la morte , si compiacque di accettare in iscambio il 
sangue di una Vittima , che è quanto dire , 1' anima di una 
bestia per l’anima del reo, dicendo la Scrittura, Quia anima 
carnis in sanguine est. Lev. Cap. XVII. v. il. dunque non 


(10) Maimonidcs cit. toc. 

(11) Maimonides cit. toc. L' Enpereur cit. loc. fi. /j. 

(1) Addi Traci. Joma fai. 5. 1. & Traci. Menachithfol. 9j. 2 . „ ibi „ 
Kart cit expiatio niii per languincm, quia dicitur , Sanguis pio anima cx- 
piabil . Lev. Cap. XVII. v. n. 

(t) Vedi il Cap. antecedente VII. n. 1. 
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si può intendere compiuto 1’ atto dell’ equivalente soddisfazio- 
ne, finché in certa maniera non si è fatta a Dio la tradizio-. 
ne dell’ anima sostituita a quella del delinquente : questa tra- 
dizione poi intendevano che si facesse mediante 1* aspersione 
del Sangue intorno all’ Altare . Imperocché i Presidi della Chie- 
sa fino dal bel principio del Mondo fissarono , o ciò eseguis- 
sero per Divino Comandamento , o il facessero per quei lu- 
mi , die allora avevano maggiori , fissarono , dissi , un luogo 
pubblico ritamente a Dio consacrato (3), affinchè tutti quelli, 
che volevano o prestar culto al Creatore, o placarlo dei rea- 
ti , praticando quest’ atto dell’ Offerte e dei Sacrifizj sopra 
1 ’ Altare in detto luogo eretto, venissero a esercitare con esso 
Lui l’ istessa funzione , che il vassallo rispetto al Padrone , e 
1’ uomo rispetto all’ altri uomo , colla prestazione dei tributi , 
e colla soluzione del debito ad essi fatta in persona (4) . E 
qui si noti , che , se il Sangue nel tempo , che dal luogo dello 
scannamento era portato all' Altare, avesse dato alcun segno 
di coagularsi , il Sacerdote , per impedire il congelamento , 
doveva agitarlo (5) . E la ragione di questo si è , perchè , se 
si ^fosse condensato , di modo che nell’ atto dell’ aspersione in- 
torno all’ Altare non scorresse , il Rito Sacro non sortiva il 
suo effetto , avvenga che nel Sangue coagulato non possa es- 


(D Ved. il Cap. VI. n. 1. 

(4) Vedi il Cap. V. n. 1. « 2. Joh. Fridericus Brcithauptits ad Jarchii 
Commentarium in Num. Cap. XV. v.J. n. Z. ,, ibi,, Nam Sacrificio fe- 
stonim jolcmnium veniunt ex debito , & propterea illa diitinguntur a votivo , 
atqua oblazione volontaria . 

(j) Joma Cap. IV. {. 3. in Mima „ ibi ,, Mactabat ipsum, & patera 
sanguinem excipitbtt , dabatque ci, qui miscebat eunt super scamnum quar - 
tum , quod erat in Santuario , ut non concrcsceret . E nella Parafrasi Cal- 
dea di Ester: KOI n’ t'Xrnai pianti KJlj 'ani Juvenet veri Sacerdote! agitabant 
Sr miscebant sanguinem . Cap. I. v. 14. Aggiungasi Gio. Sauberto De Sa- 
erifiàii Veterum Cap. XXV. pag. 661. EJ.it. Jenx 1659. 
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sere , nè supporsi I’ anima : era dunque necessario , che ài 
.tal' atto ritenesse l’istessa qualità, che aveva essendo nelle vene 
dell' animale , voglio dire la qualità di fluido . I Gentili pure 
nei loro Sacrifizj procuravano con ogni diligenza, che il San- 
gue non si congelasse , perchè scorresse sull’ Altare , o nella 
fossa , dove , secondo la diversità dei Numi , ai quali sacrifi- 
cavano , si spargeva . Cosi quando Omero nella descrizione dei 
Sacrifizj dei suoi Eroi usa le particelle S'odi i; celeriter , àur ir.ee 
extemplo, xafTT olKì ( xcot; subito, ii\a statim, vuole alludere alla 
sollecitudine , che avevano di presto spargere il Sangue , affin- 
chè non si condensasse , e non alla prestezza di tutta la fun- 
zione , come crede lo Stuckio (6) , il quale in proposito di 
dette particelle scrive : Colliginius , in Sr.cris peragendis stim- 
ma m alacritatem , agilltatem , cderitatcmqtie . a gentilibus fuisse 
adhibitam , ne diuturniore mora & cunHatione , sinistra quae- 
dam minusque laeta acciderent , quo mir.us litari posset . Im- 
perocché non v’ ha cosa alcuna tanto contraria alla santità e 
maestà delle funzioni religiose, quanto la soverchia fretta nell' 
eseguirle (7) , 


(<S) In Sacrorum Sacrificiorumque Centìlium Dcscriptionc pag. iyg. 
Edit. Lugd. Baiar. lùgf. 

(7) Orazio parlando dell’ incostanza di Ermogcne Tigcllio in tutte 
le cose , e segnatamente nel caulinare , dice Lib. I. Sat. III. v. 9. & seqq. 

. . . . Sxpe velili qui 

Currebat fngiens hoitem , persxpe veliti qui 
Junonis sacra ferrei , 

ove il Torrcnzio commenta : Noium prorerbium H" prete» (l~li{nt , -ì. e. Ju- 
nonium incedere, rei ab ipso Dee ìllìus incessa, pieno ma]csiatis , rei a 
sacrorum efus pompa , lento gradii duci solita . Quamquam ad sacra quod 
allinei, cxtcrorum quoque Deorum Deirumque ferculi I propter DIGS1TA- 
TEM ac REV EREST ’IAM , summa cum gravi: aie deferebantur , 
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CAPITOLO IX. 

Autorità , onde si prova , che gli Antediluviani non ebbero 
da Dio l’ indulto della carne . 

0>on la premessa di tutte queste notizie, inerendo critica- 
mente alle traccie della Scrittura , egli è agevol cosa il fissare 
la vera ragione della proibizione del Sangue degli animali , 
fatta da Dio ai Noachidi , e posteriormente ripetuta e confer- 
mata agl’ Israeliti . Ma prima conviene appianare il meglio , 
che si può , anche un’ altra difficoltà . Non convengono fra 
di se gli Eruditi in determinare , se agli Antediluviani , oltre 
1' uso degli erbaggi , e dei frutti degli alberi , fosse da Dio 
concesso anche l’indulto della carne (i). Io esaminando atten- 
tamente quelle parole , colle quali Iddio dà agli Adamiti ( 2 ) 
il dominio di tutte le cose , credo di potere sicuramente fis- 
sare , che gli Antediluviani non ebbero la licenza di cibarsi del- 
la carne degli animali . Creato eh’ ebbe Iddio 1’ Universo , e 
finalmente l’ Uomo , nel dare a questi ( per parlare col linguag- 
gio dei Naturalisti ) 1’ investitura del regno animale, così dis- 
se : Fructificate , & multiplicate , & replete terram , & subji- 
cite eam : & dominamini in piscibus maris , & in volatilibus 
Coelorum , & in òmni bestia reptanti super terram . Genes. Cap. 
I. v. 2 8 . Queste parole dimostrano unicamente , che Iddio 
concesse all’ uomo di dominare sopra gli animali , non già di 


(i) II Retando Antiq. Sacr. Perl. III. Cap. I. §. i). è (l’avviso, 
che gli Antediluviani mangiassero comunemente la carne . Le di lui con- 
getture a me sembrano assai deboli. 

• (ì) Per Adamiti io intendo qui gli uomini dalla crcasione del Mon- 
do fino al Diluvio . 
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cibarsi della loro carne : nè dal dominio , come alcuni mala- 
mente fanno , si può conseguentemente argomentare alla licen- 
za di mangiarne , argomento che nulla forza riceve dalla di- 
stinzione degli animali , che noi ritroviamo fra gli Antedilu- 
viani , in mondi, e in immondi, Genes. Cap. VII. v. 2 . per- 
ciocché questa serviva solamente all’ oggetto dei Sacrifizj . Si 
osservi per altro , che ; prevedendo Iddio di dovere un giorno 
accordare agli uomini 1’ uso della carne , nel dare in principio 
a Adamo il dominio sopra gli animali , non volle vietargli 
espressamente l’ uso della carne , ma si contentò semplicemente 
di tacerlo , riserbandosi a concederlo quando l’ ingordigia uma- 
na glielo avesse , per cosi dire , violentemente strappato delle 
mani. Veduta l’investitura del regno animale, si ponga mente 
all’ altre parole , colle quali Iddio passa ad investir 1’ uomo 
del regno vegetabile : Et dixit Deus , ecce dedi vobis omnem 
herbam seminificantem semen , quae in superficie ì>mnis ter rat , 
& omnem arborem t in qua fructus arboris seminificantis semen : 
vobis erit in escam . cit. toc. v. zg. Qui , che Iddio volle da- 
re all’ uomo la facoltà di mangiarne , gliela concesse espres- 
samente , vobis erit in escam ; ma rispetto al regno animale , 
avendola taciuta, devesi conseguentemente credere , che non gliela 
volesse accordare . Nè , per rispondere agli opinanti in con- 
trario , quel vobis erit in escam si può all’ un regno e all’ al- 
tro riferire : imperciocché la potestà di dominare sopra gli ani- 
mali , e la facoltà di cibarsi dei vegetabili, non sono espres- 
se , come suol dirsi, in un solo contesto , cioè in un discorso 
continuato e connesso , ma bensì in un discorso separato ; la 
qual separazione, se non si rileva dalla materiale giacitura del- 
le parole , si arguisce però chiaramente dalla frase . E vaglia 
il vero : dopo aver dato all’ uomo nel versetto ventesimo ot- 
tavo il dominio, sopra gli animali , nel versetto susseguente ven- 
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tesimo nono , quasi passando ad altro , e ricominciando un 
nuoyo discorso , dice , Et dixit Deus , Ecce dedi &c. Che se 
avesse voluto fare del regno animale c del vegetabile un’istes- 
sa concessione , oltre che avrebbe dovuto apporre quel vobis 
erit in escam al versetto ventesimo ottavo , avrebbe tralasciato 
quell’ Et dixit Deus &c. , e principiato il versetto ventesimo 
nono , conforme principia _il trentesimo , il «piale , avvenga 
che sia una continuazione del precedente, perocché Iddio per 
conto del cibo parifica gli uomini e gli animali , si legge an- 
nesso a quello , come se 1‘ uno e l’ altro fossero un solo ver- 
setto: Et omni bestia s terrae , & omni volatili Coelorum, & 
omni reptanti super terram , in quo anima vivens , omne olus 
herbae in escam : & fuit sic . In questi due ultimi versetti ven- 
tesimo nono e trentesimo , i quali si possono considerare co- 
me un solo periodo , pare , che lo Scrittore soverchiamente 
abondi di parole senza precisa necessità , ponendo in fine dell’ 
uno vobis erit in escam , e in fine dell’ altro omne olus her- 
bae in escam , quando che 1’ una o l' altra frase , nell’ uno o 
nell’ altro luogo che fosse , poteva bastare . Ma si risponde „ 
che si fatta ripetizione è propria dell’ indole e del genio del- 
la Lingua , di modo che , se insieme col dominio dato agli 
uomini sopra gli animali Iddio gli avesse voluto concedere 
ancora la facoltà di mangiare la loro carne, l’Istorico avrtb-, 
be ripetuto 1’ istessa cosa anche tre volte . Ora nulla dicendo 
ove era il maggior’ uopo , e ripetendo la cosa dove meno bi- 
sognava , è gioco forza il confessare , che in fine del verset- 
to ventesimo ottavo tacque vobis erit in escam, o altra simil 
frase , perchè allora Iddio non ebbe in animo di accordargli 
di mangiare quanto sottoponeva al loro dominio . 


CAPITOLO X. 




Licenza espressa di mangiare la carne accordata per la 
prima volta ai Noachidi . 

deste Grammaticali riflessioni brevemente fatte sopra i 
tre allegati versetti del primo Capitolo della Genesi bastano 
a dimostrare , che Iddio di principio non concesse agli Ada- 
miti la facoltà di cibarsi della carne degli animali : esaminan- 
do poi 1' altre parole , colle quali Egli rinnova e conferma ai 
Noachidi 1' istcsso dominio , 1' affare si riduce all’ evidenza . 
Omne reptile , Ei dice, quod est vivens, vobis erit in efeam; 
sicut olus herbae , dedi vobis omnia . Genes. Cap. IX. v. j. 
quasi che dica : In quella guisa appunto , eh’ io già concessi agli 
Adamiti la facoltà di cibarsi degli erbaggi, ora concedo a voi 
la licenza di mangiare -la carne degli animali . Che se anche 
avanti il diluvio fosse stato permesso di’ mangiarne , come che 
Noè e i suoi figlioli, ai quali solamente qui parla Iddio, per- 
chè essi soli allora esistevano, erano nati. non pochi anni in- 
nanzi al diluvio , non v’ era bisogno , che Iddio rinnovasse 
loro un indulto , che quelli già sapevano di avere , o , vo- 
lendolo rinnovare , lo averebbe detto in modo , che dalle pa- 
role medesime arguir se ne potesse la rinnovazione ; e noi 
tutto all’ opposto ne rileviamo la novità . Ed in fatti 1’ uso de- 
gli erbaggi si vede enunciato in guisa tale, che quando anco non 
si leggesse il versetto ventesimo nono del Capitolo primo del- 
la Genesi qui sopra riportato , si potrebbe asseveranteinente 
dire , che già lo avevano , sicut olus herbae . Io qui non in- 
tendo asserire , che di fatto gli Antediluviani non mangiassero 
mai della carne , potendo a ciò servire di contrario argomento 

il 
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il sistema di vita , che , secondo che accenna la Scrittura , 
tennero Lemecco, e i di lui figlioli, e- specialmente Tubal- 
Caino Gena. Cap. IV, v. 19. & seqq. (1) , anzi appunto 
perchè 'i Noachidi, se non ne mangiarono essi , videro altri 
mangiarne , c forse , se si ha riguardo a Cam , con quegli 
stimoli alla gola, che di Filodemo dice Settano (2), 

Et gala conspecio suspirat avara macello , 
per questo, a mio parere , venne Iddio nella deliberazione di 
accordargli 1 ’ indulto della carne , non essendo verisimile , che 
senza una qualche ragione volesse loro conceder quello , che 
poco o nulla gl’ importava . Intendo unicamente di asserire , 
che , stando all’ Istoria di Mosè , gli Antediluviani non ebbero 
da Dio la facoltà di cibarsi degli animali . 

CAPITOLO XI. 

Ragione , per cui Iddio proibì agli uomini di cibarsi del san- 
gue degli animali. 


Uopo riportate le autorità per provare, che agli Antedilu- 
viani non fu concesso 1’ uso della carne, ora si dovrebbe al- 
legarne la ragione : ma siccome questa dipende in gran parte 
dalla proibizione del sangue , il buon’ ordine richiede , che fi- 
nalmente si Venga a fissare la ragione di detta proibizione . 
Abbiamo di sopra veduto , che fino dal bel principio del Mon- 


(1) Dicendosi Hi Tubai - Caino ,.qui acuehat omne arlificium aerii £• 
ferri: Genej. Cap. IV. v. 21. è molto vernimi le , che, oltre l’essere vio- 
lento contro gli uomini, fosse ancora cacciatore Hi animali . 

(») Satyr. IV. v. zq. 
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do il sangue degli animali , nel quale è l’anima loro , fu da Dio 
destinato ad espiare i 'delitti, Quia anima carnis in sanguine 
est , & ego dedi eum vobis super Altare ad expiandum super 
animas vestras : quia sanguis ipse in anima expiabit . Propte- 
rea dixi fdiis Israelis , Omnis anima ex vobis non comedet san- 
guinem : et peregrinus peregrinami in medio vestri non comedet 
sanguinem. Lev. Cap. XVII. v. il. etti, e la ragione dell’espia- 
zione per si fatto mezzo si è , perchè , come è detto , doven- 
dosi dare a Dio l’ anima del reo, Egli, per risparmiare la vita de- 
gli uomini , si compiacque di accettare in iscambio il sangue , 
che è quanto dire l'anima di una Vittima, e cosi ricevere ani - 
mam prò anima. Ora, se fosse stato permesso agli uomini di far 
uso del sangue alle mense , come che tutto ciò , che serve di 
cibo, per il continuo usarne alla perfine degenera in vile, il 
mezzo imporrante dell’ espiazione de i reati averebbe per ques- 
ta via perduto onninamente la sua venerazione nella mente 
degli uomini , e per conseguenza 1’ obbligo di dovere espiare i 
delitti averebbe portato alla dura necessità di far morire il reo 
medesimo . Per questa ragione adunque il provido Regolatore 
dell’ Universo , volendo inviolabilmente preservare a i Sacrifizj 
la dovuta venerazione , fulminò la sentenza di morte contro 
chiunque ardisse mangiare il sangue, fosse, o non fosse del po- 
polo eletto, Lev. Cap. VII. v. 27. et Cap. XVII. v. io. nel 
che fare, prendendo la cosa anche in un’ altro aspetto , Egli 
venne in certa maniera a tenere co i Noachidi la medesima 
strada , che tenuto avea con gli .Adamiti : Imperocché , sicco- 
me nel dare a questi la facoltà di mangiare di ogni sorta di 
frutti, eccettuò per laTngione sopra allegata (1) l’Albero della 


(1) Vedi il Cap. III. 
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scienza del bene e del male, minacciando la morte nel caso 
della trasgressione, Da omni arbore horti comedendo coma de s . 
D: arbore vero sdentile boni et mali , non comedes de ea : quia 
in die jomedere te.de ea. moriendo morieris . Genes. Cap. II. 
v. 16. et »/. cosi nell’ ampliare a quelli i generi del vitto , 
accordando loro di più -anche 1’ uso della carne , volle eccet- 
tuato il sangue, perchè con astenersene praticassero un’ atto 
di soggezione a Lui , e il riconoscessero per supremo Signore : 
Veruntamen carnem , in anima ejus sanguine ipsius (z) , non 
comedetis . Genes. Cap. IX. v. 4. Colla quale «eccettuazione 
venne a scostarsi poco assai dalla prima concessione dell' er- 
ba e de Ì frutti : poiché, come bene osserva il B. Teodorcto 
(3) , »> Se tu prendi la carne senza il sangue , questo ò 


( 1 ) Cioè in anima tjus adirne existente sanguine ipsius ; e , riJuccncfo 
il nostro passo a frase Latina , dum adhue in ipsamet carne existit sanguis 
tjus •• imperocché in Linguaggio Biblico anima mea è 1’ istesso , che egomet 
ipie , e anima ejus è l’ istesso , che ipsemet : cosi Multi dietim animai mea, 
Ps. III. v. }• cioè mihimetipsi. Che quel arsaa in anima ejus non s! 
possa spiegare nel proprio e rigoroso significato di anima , ne siamo ac- 
certati dall’ osservare , che nel fraseggiare della Bibbia non si dice mai , che 
il sangue è nell' anima , ma bensì tutto all’ opposto , che 1* aniina è nel san- 
gue : cosi Quia anima carnis in sanguine est , Lev. Cap. XV II. v. tu 
Prendendo poi la preposizione Brth in senso di cum , cioè cum anima ejus, 
di modo che il aon sanguine ipsius sia come una spiegazione del cum ani- 
ma ejus , allora il vocabolo anima si può intendere nel proprio significa- 
to , nè vi è variazione di sentimento . Ma , oltre che il Zakòph gadòl sopra la 
voce isra carnem distingue il membro del periodo , e perciò rigorosamente 
non si può annettere la detta voce alla susseguente, si fatta spiegazione 
non mi par coerente alle regole di Grammatica Ebraica, e al fraseggiare 
Biblico , e molto meno al sentimento del Precetto : per la qual cosa io in- 
dino a preferire la prima dichiarazione alla seconda , c conseguentemente 
a rigettare co i nostri più dotti Critici la spiegazione , che comunemente 
ne danno i Rabbini , e segnatamente Salomone Jarchi : Prohibuit eis Deus 
membrum de animali vivo-, ac si diceret : omni tempore, quo anima ejus 
animalis in illa carne est , non comedetis carnem . 

(j) Quasi. LIV. in Genes. 
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» l'istesso , che mangiare dell’ erba , avvenga che l’erba sia pri- 
» va di anima , se poi prendi la carne col sangue , tu mangi 
» 1' anima » . 

CAPITOLO XII; . 

Altri provvedimenti fatti da Dio per preservare la venera- 
zione ai sangue. 

è , per conciliare al sangue ogni immaginabile vcnera2Ìonc, 
si contentò Iddio di proibire , che non si adoperasse in cibo : 
con altri provvedimenti ancora ne volle di piò assicurare il ris- 
petto e la maestà contro la semplice incuria . E per conto del 
sangue a i Sacrifizj destinato , Fi comandò a Mosè , che , adu- 
nati Aronne c i di lui figlioli e gl’ Israeliti tutti , cosi loro di- 
cesse » Chiunque della schiatta d’ Israele scannerà (t) un bo- 
» ve , o un’ agnello o una capra , dentro o fuori dell' accampa- 
» mento, e alla porta della Tenda dell’ adunanza non mene- 
n ralla , per offerirne oblazione al Signore, davanti al Tabèr- 
» nacolo del Signore, quel sangue sarà a lui imputato , come se 
» avesse commesso un omicidio , e perciò quell’ uomo resterà 
« sterminato di mezzo al suo popolo, Lev. Cap. XVII. v. j. et 4. » 

Convengo io pure con gr Interpetri in credere , che Iddio faces- 
se questo provvedimento, per richiamare 1 ’ Israeliti dal culto 
de i Pelosi , o sia de i Demoni , a i quali essi erano usi di of- • 

ferir Sacrifizj alla campagna aperta , qua ipsi sacrificant super fa- 
cies agri. cit. loc. v. 5. imperocché, per tacere di altre nazioni , 


(1) Il Diodati sopra questa parola scannerà nota quanto segue » Ben- 
» chi fusse per uso comune, pure Iddio voleva, che, durante il viaggio 
» del dejerto , ogni ral sangue fosse sparso a piè dell’Altare, e che il 
» grasso fosse arso sopra esso . Dopo I' entrata in Canaan , questa Legge 
» fu ristretta agli animali de i Sacrifizj » . 
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gli Zabj, gente Caldea, come scrive Maimonide (i), prestavano 
culto a i Demoni, i quali essi credevano che apparissero agli 
uomini in sembianza di Capri , e perciò li chiamavano Pelosi 
(3) , opinione phe fu molto in voga a i tempi di Mosè , Et 
non sacrificabunt amplius Pilosis , post quos ipsi fornicaniur : cit. 
loc. v. 7. Ma devisi altresì accordare a me , che volesse Iddio pre- 
scrivere un luogo solo all’ offerire de i Sacrifizj per un’ altra po- 
tissima ragione , e questa si è , perchè per ogni dove nella su- 
perfice della terra , non senza gTave scandolo e orrore de i fe- 
deli , non si vedesse dispregiato il soggetto espiatorio de i delit- 
ti , e conciliatorio di Dio con gli uomini ; all' opposto poi ve- 
duto per breve tempo in un luogo solo , e questo per altri 
giustissimi motivi al turto rispettabile, venisse ad acquistare 
maggior venerazione negli occhi e nella mente de i riguardanti . 
Per questo adunque Egli ordina , che turte le Vittime da of- 
ferirsi si menino alla porta della Tenda dell'adunanza cit. loc. 
v. 5. e di poi soggiunge, Et sparget SacerAos sanguinerà su- 
per Altare ad ostium Tentarli conventus : cit. loc. v. 6 . Ora 
ogniuno ben vede , che mentre in un luogo , da Dio spe- 
cialmente eletto , si concilia l’ uomo con esso Lui , e si con- 
testa la suprema autorità del Creatori sopra le creature, si 
accresce in conseguenza un’ altissimo grado di venerazione 
anche al soggetto , mediante il quale si praticano quegli 
atti , riflettendo , che appunto per esso è destinato quell’ Al- 
tare in si tremendo luogo eretto . Per conto poi del Sangue 
non destinato a i Sacrifizj , ma che esce dalle vene degli ani- 
mali in occasione di essere ammazzati per mangiare , o per 
altro uso non sacro , Iddio cosi comanda : Et vir vir e filiis 


(1) Mori Ncbochìm Part. IH. Cap. 4 6. 

($) Vedasi il Bocharto Hicro\oic. Lib. //. Cap. j*. 
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Israelis , et e peregrino peregrinante in medio eorum , qui ve- 
natus fuerit venitionim fera , aut avi: , qua co me di tur , ef- 
fundet sanguinem cjus , et operiet illuni cum pulvere . cit. loc. 
v. 13. In forza di questo comandamento Ei vqolc , che non 
si lasci scoperto e negletto nè pure il sangue degli animali 
ammazzati alla caccia , si perchè in ogni caso il sangue è 
sempre la sede dell’ anima , e perciò sempre degno d’ onore , 
si ancora perchè non lo lambiscano altri animali ; in somma 
perchè nell’ opinione degli uomini , e specialmente del volgo , 
il rispetto verso una cosa di tanta importanza si conservi co- 
stantemente illibato . Forse ad alcuno sembrerà strano , come 
mai, avendo Iddio provveduto al sangue degli animali uccisi 
alla caccia , niente dica del sangue degli animali scannati al ma- 
cello ; del che veramente In tutto il Pentateuco non si legge nè 
pure una parola . Fra i tanti precetti de i Rabbini circa il ri- 
cuoprimento del sangue uno ve n' ha del seguente tenore , ap- 
poggiato al passo del Levitico sopra allegato : Contegendum 
esse sanguinem cujusvis oph et n’fl chajjàh , i. e. volucrìs 
et fera (4) : riguardo poi al sangue degli animali , che ven- 
gono sotto il nome di HDrD behemàh (5), dicono , non es- 
ser tenuti a ricuoprirl? ; ed ecco la ragione , che danno dell’ 
uno c dell’ altro : Quia anima pendet a sanguine, quemad- 
modum dixit Moses in prohibitione sanguini s . Congruum proin- 
de est , ut tegamus animam , eamque abscondamus ab oculo in - 
tuentium , antequam edatur caro . Nam et bine facile aliquid 
contraheremus crudslitatis in animabus nostris , dum , edentibus 
nobis carnem , effunderetur anima in cospecìu nostro . De behe- 


(4) Apud Hottingerum in Jure Hebr. Leg. 1 38. Vide Bochartum Hie- 
ratoic. Lib. /. Cap. t. • 

(l) De hac voce vide lati dittcrentem Bathartum d. Lib. I. Cap. ]• 
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màh ( jumentis ) tamen praceptum nobis datum non est , quia ju- 
menti sanguis in sacrijicium expiationum consecratur prò anima- 
bus nostris , qui proinde tegi non potest (6) . Ma vedendo , che 
il sangue delle tortore e de i colombi egualmente , che quel- 
lo de i giumenti (7), è dato per 1’ espiazione de i peccati , e 
se ne aspergeva l’Altare, Lev. Cap. V. v. 7. 8. et. 9. non so, 
quanto vera sia 1 ' accennata distinzione Rabbinica . Che però 
senza una più convincente ragione , io per me inclino al sen- 
timento del Lorino (8) , che durante la Repubblica Ebrea co- 
stumassero di ricuoprire il sangue di ogni e qualunque animale . 
E veramente, dando luogo alle congetture sopra il silenzio 
della Scrittura in questo punto di erudizione, c ripensando , 
che 1 ’ onore dovuto al sangue, e 1 * uso de i Sacrifizj sono al 
Mondo stesso contemporanei , egli è molto verisimile , che 
Iddio nel dare la Legge a Mosè niente dicesse del sangue degli 
animali scannati al macello, perchè già per antica costuman- 
za , o siwero per di Lui comandamento , facevano ciò , che 
far conveniva ; e che intanto Egli provvedesse al sangue degli 
animali uccisi alla caccia, perchè di questo in fatto non si 
davano alcun pensiero . Caduta poi la Repubblica , io penso , 
che gli Ebrei non curino più il precetto di ricuoprire il san- 
gue de i giumenti , perchè scannano bestie non sue , e in ter- 
ra parimente non sua ; onde poco o nulla importa loro , che 
sopra di essa si veda il sangue scoperto . 


(6) Hottingerus eit. toc. 

(7) Per giumenti qui non si devono intendere i cavalli, o altre be- 
stie da soma , come spiega la Crusca , ma gli animali mondi di qualche 
mole, che si sacrificavano, e si mangiavano. 

(g) Comment. in Lev. Cap. XV II. v. 1 }. 
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CAPITOLO XIII. 


Necessità di sì fatti provvedimenti. 

per intendere a fondo la materia, di che si tratta, con- 
vien rivolgersi col pensiero agli elementi della Vecchia Legge ; 
i quali non essendo altro , che segni della Nuova , e questi 
desunti dall’ università delle cose , era troppo necessario , che 
Iddio , per conciliare ad essi quella venerazione, che per se 
stessi non avevano , li elevasse con provido consiglio a cosi 
alto grado di maestà, e ordinasse molte e rigorose Ceremo- 
nie , colle quali si avessero a trattare (i). Imperocché, come 
scrive S. Tommaso (i) , 1’ indole umana i tale , che quelle 
cose , che sono comuni , e non distinte dall' altre , abbiano 
meno di venerazione ; quelle poi , che ottengono qualche di- 
scemenza di dignità dall' altre , sieno maggiormente rispettate 
e venerate . Giovanni Spencero ( 3 ) ha discorso a lungo so- 
pra questo Articolo , toccando tutti i soggetti , sopra i quali 
cade il culto religioso : io , per non espilare li scrigni altrui , 
col significato grammaticale della voce jtfnp Sanctus , cioè 
Segregato, Separato , Distinto , mi lusingo di rappresentare 
in un solo periodo tutta 1’ economia della Vecchia Alleanza 
su questo proposito . Sovente Iddio intuona alle orecchie degl' 
Israeliti , Se esser Santo , volere abitare in un popolo Santo, 
c ricever culto per via di cose Sante : dicendo , Se esser San- 
to , vuol dinotare , eh' Egli non solamente non accomuna la 

Mae- 


( 1 ) Tcit. in Lev. Cap. XI. Quasi. III. 

( 1 ) I. 1. Quitti. CJI. Art. 4 . 

()) De Legò. Uebr. Rimai. Lib. I. Cap. 10. per tot. 
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Maestà sua con i falsi Iddìi , al che spetta quel detto del 
Decalogo , Non erunt tibi Dii olii coram ms. ExoJ. Cap. XX. 
v. 3 . ( 4 ) ma nè pure i mezzi del culto suo con quelli del * 
cubo estraneo: dicendo poi, volere abitare in un popolo San- 
to , ordina agl’ Israeliti , che si dimostrino separati c distinti 
dagli altri popoli , non solo nei Dommi , nella Disciplina Ec- 
clesiastica , e nei Civili Istituti , ma anche nel cibo stesso : fi- 
nalmente dicendo di volere ricever culto per via di cose San- 
te , vieta al suo popolo di adoperare negli usi comuni quelle 
cose , eh’ Esso ha consecrate , e distinte dall’ uso volgare , de- 
stinandole al suo culto . Ed in vero , se quel Sangue , con cui 
gli uomini nell’ atto del Sacrifizio vedevano aspergere 1' Altare 
per fini cosi santi , poscia usciti del Tempio lo avessero ve- 
duto alle mense domestiche , e usato nelle gozzoviglie , il Culto 
Divino non si sarebbe prestato più per via di cose Sante , 
cioè separate e distinte dall’ uso volgare ; il popolo eletto si 
sarebbe cosi accomunato con gli altri j nè si sarebbe fatta 
distinzione tra il vero Dio e gl’ Idoli . Per questo adunque 
Iddio non solamente comanda , che con tutta l'esattezza sia 
osservata la santità delle cose al Culto Religioso spettanti , ma 
di più con tutto il rigore ne punisce la violazione. Fra i tanti 
precetti in parole , ed esempi di fatto , che allegar si po- 
trebbero , io qui riporterò il caso tremendo accaduto ai due 
figlioli di Aronne , Nadab ed Abihu , che si racconta nel Le- 
vitico Cap. X. v. t. & seqq. Entrati questi un giorno nel 
Santuario per incensare 1’ Arca del Signore , funzione che se- 

F 


(4) Sopra le quali parole coram me co-niuenta il Rabbino Abcn 
Erra : QuandoquiJem ego rum Deus tufi , & pronto sum jugiter in omni 
loro , & video id, quod agis , minimi convenir , ut associci mccum Deos 
alios . 


4 » 

condo il prescritto della Legge dovevasi ogni giorno ripetere 
due volte , mattina e sera , in vece di porre nel Turribolo il 
• fuoco Sacro , che a tale oggetto perpetuamente ardeva sull’ 
Altare degli Olocausti, Lev. Cap. VI. v. ij. & 14. vi posero 
il fuoco comune . Ma che ? nell' atto , che sono per incensa- 
re , o , come altri vogliono , nell’ atto di mettere l’ incenso nel 
Turribolo , una fiamma uscita dal cospetto del Signore li sof- 
fogò . Ora , se Iddio con un’ esempio si memorando mostrò di 
non volere accettare un suffumigio fatto mediante il fuoco pre- 
so dall’ Atrio del Tempio , dove ordinariamente si teneva .ac- 
ceso per comodo dei Sacerdoti, perchè era stato comune agli 
uomini , molto meno averebbe gradito il Sangue dei Sacrifizj, 
che è 1 ’ oggetto immediato della Sacra Funzione , se di questo 
si fossero serviti gli uomini per cibo . 

CAPITOLO XIV. 

Ragioni, onde si dimostra, che gli Agitediluviani non ebbero 
da Dio V indulto della carne . 

Da quanto ho detto fin qui dell’ onore sempre mai avuto 
verso il Sangue per il fatto dei Sacrifizj, io ne deduco la pri- 
ma delle ragioni , per le quali, oltre le autorità, mi sono de- 
terminato a credere , che gli Antediluviani ordinariamente non 
mangiassero la carne degli animali . E veramente , se non si 
può rivocare in dubbio , che dopo il diluvio fosse proibito di 
cibarsi del Sangue per il solo rispetto 'ai Sacrifizj , perocché 
questi si facevano per via del Sangue, bisogna confessare, che 
prima del diluvio , e specialmente sul cominciare delle cose , 
quando cioè il Mondo non era per anche tanto corrotto, e 
guasto , gli uomini avessero., per l’ istessa ragione dei Sacrifì- 
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2j , un particolar riguardo non solamente al Sangue , ma alla 
carne ancora , che il contiene nelle vene , non potendosi e , 
questa e quello considerare che come una cosa isrcssa. Ora, 
essendo il Sangue ( nel quale è 1 ‘ anima ) e la carne i due 
costitutivi del corpo animale , se le gole dei primi uomini non 
furono dell’ istessa tempra, che quelle dei Luculli (i) e degli 
Apicj (i) dopo il lasso di più e più secoli , convien credere 
( ed ecco r altra ragione , perchè non si cibarono della carne ) 
convien credere , dissi , che , se pure vi pensarono , avessero 
non poco di ribrezzo in ammazzare , e molto più in mangiare 
gli animali , i quali , prescindendo dalla sola ragione , erano 
un' istessa cosa con esso loro (3) . Io per me , usando la frase 
di Pindaro (4) , abborrisco di spacciare per crapuloni quei 
semplici uomini, nati e vissuti nell' infanzia" del. Mondo . Nè 
credo di essere errato in questa opinione, se per terza ed ul- 


(1) Dillo splendido e magnifico di lui trattamento nacque il Prover- 
bio: Le Cene di Lucullo . Vedi Plutarco nella di lui vita pag. 519. 

(i) Tre furono gli Apicj fallasi per la gola, il secondo de i quali, 
come pii celebre degli altri , da Plinio il Vecchio Lib.'X. Cap. q. 8 . èchia- 
mato omnium ncpoium allietimi^ gurgci . 

(j) Plutarchus Orai. I. de Eiu carnium in pr. A\ki aJ u't I pu- 

ra! , v ili hóytf rtjiityópM K-ru'xirt aapxopxy ’xt.iyu ii dxvfiil^u > 
sex/ vi *rr ribti xat oro. a 4 -^X.v ^°Yf 0 et pura trrdf. UT Zi ./’J.rvo 
fave copivi » x«i‘ viilruxoVM X 11 \ = a 1 nrpcaiilxr J axpxo's , xxi' 

tixp*t tufiirut «a' ttlttkitt rpoSipni-.f rpiri^xs , 0 fx xxi rpcpit, 
s» rpcoin tiriti ri pxpo'r t’ (ir poetili jSpuxdfiiix fiìpn xxi piiy- 
ydfiux xvi xirivpnx x*' (Skimrx ■ Udì ù o’fu V rifiati rii pinti 
apxCofiitrel 1 InipVa» . Sirpiiki^cpiinn , x. v- A- h. e. Tu veri qmtris , 
qua raiione induHiu Pythagoras eiu carnium abitinucrit . Al ego miror , 
quomoio ajfcclus , quo animo, qua raiione impulsus homo ille fuerit , qui 
primus ore tuo tangere cadaver , & mortui aniinalit carmi gustare aggres - 
lui , mormorimi corporum & simulacrorum meniat propoiucrit , ac prò okso- 
nio & al: mero habuit membra , qua modi mugiebant , vorrai eiebam , mo- 
vebantur , Sr vide barn . Quo modo ovuli sustinere coupé cluni c ordii , quarti * 
animai jugularetur , pelle ipoliaretur , in frutta seccretur ì 

(4) Olymp. Od. I. 
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tima ragione si riflette , che i frutti della terra , e massima- 
mente quelli dell' Orto di Eden , o sia del Paradiso Terrestre, 
prima della maledizione dovevano certamente essere più sapo- 
rosi , che non lo furono dopo , di modo che , volendo anche 
allora deliziarsi nella varietà dei cibi, avevano con che appa- 
gare il gusto nella diversità dei frutti. Tutto questo discorso 
pare che si possa convalidare colle parole medesime della ma- 
ledizione : Maledicta terra propter te; in labore comedes ex 
ea cunctis diebus vitae tuae . Genes. Gap. III. v. 17. ove seb- 
bene per quell' ex ea si possano intendere anche gli animali , 
come prodotti nella terra , non dimeno dicendo avanti , in la- 
bore , e più sotto , in sudore vultus lui vesceris pane cit. loc. 
v. 1 9. si vede chiaro , che Iddio lo volle condannato a lavo- 
rare la terra , tacendo il divertimento della caccia, colla quale 
egli averebbe potuto procacciare a se il vitto quotidiano senza 
gran fatica , e senza sudore del volto . Ma forse mi si dirà : 
Che prò adunque ricavavano i primi uomini da! dominio degli 
animali, se non avevano ancora la facoltà di mangiarne? Pri- 
mieramente rispondo , che Iddio nel crear 1 ’ uomo non ebbe 
punto in animo di formare un semplice mangiatore , ma un’ 
immagine di Se medesimo; e perciò», volendo dimostrare la di 
lui eccellenza , 1 ’ investi del dominio di tutte le cose (5) . In 
secondo luogo si replica , che nè pur noi siamo soliti man- 
giare la carne di più e diversi animali , che abbiamo in no- 
stro dominio , e dai quali ci viene un vantaggio non indiffe- 
rente . Per ultimo soggiungo , che la vita pastorale di Abelle 
chiaro dimostra, quali comodi ritraessero gli antichi dal be- 


(5) Cosi Virgilio volendo enunciare 1 ’ eccellenza, c la grandezza degli 
antichi Romani , li fa chiamare da Giove Romano! remiti nomino! , gauem- 
que togatam. Annud. Lib. I. v. zil 6. Vedami altri passi simili riportati 
dal Della Orda nel Commento sopra il detto verso . 
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stiame , di cui egli fu possessore . E sebbene la precisione , 
con la quale Mosè scrive l’ Istoria dei primi uomini , non ci 
somministri argomenti , onde fissare esattamente i cibi , che 
usavano quei pastori , pure sapendosi altronde, che assai po- 
poli dei più antichi , fra i quali i Numidi c gli Sciti (6) , si 
cibavano di solo latte , possiamo con tutto il fondamento as- 
serire , che l’ istesso facessero anche i primi pastori. Per non 
dilungarmi di soverchio in una materia , che può vedersi ap- 
presso i Filologi , che hanno trattato delle cose convivali , 
chiuderò questa parte del mio ragionamento con i seguenti 
versi di Ovidio (7) : 

Non puilet herbosum , dixi , posuisse moretum (8) 

In Dominae (9) mentis ? an sua caussa subest ì 
bacte mero veteres usi memorantur & herbìs , 

Sponte sua sì quas terra ferebat , ait . 

. Candidus elisae miscetur caseus hcrbae , 

. Cognoscat priscos ut Dea prisca cibos , 


(6) Stuckius Ami}. Convivili, Lib. II. Cjp. 8. f og. 161. Edit. Lugli. 
Baiar. t6g$. 

(7) Faltorum Lib. IV. v. }6y. & s'eqtp: 

(8) Sopra questa voce moretum i Critici notano quanto appresso : 

Orine tritura fere moretum dixere reterei. Gioiste, moretum , T/./f/u • , quoti 
tìnto t a Tpìfini , 1. e. conterete . Ali a, intritum, tufi quoti ~'t 0 tu 

/. e. madefacere. Ergo i(i<Spox«*r & moretum, 8c intritum unius 
facio rigai fioriti . Sed quod Galatii ! fj{ 3 f.ixTC> Gr. ijzjj ox>'-' ?"<* rox puri 
rcsponder Latinh perfusio. H,ec in moreto confidando necessaria: crai enim 
ex oleo , & aceto , quod in alita , apium , rutam , coriandrum , bulbum 1 & 
caseina infundebatur . Neap. 

(9) Cioè della Dea Cibcle . ' 
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CAPITOLO XV. 


Motivo , eh’ ebbero gli Apostoli di proibire il Sangue 
ai primi Cristiani. 

L » 

opinione del rispetto verso il Sangue si altamente radicata 
nella mante degli uomini non si poteva di leggieri svellere nel 
quasi momentaneo passaggio dalla Legge di servitù a quella 
di Libertà o sia di Grazia : onde i primi Banditori del Van- 
gelo , i quali sparsero i semi della vera prudenza Cristiana , sag- 
giamente pensarono di risecare insensibilmente quelle opere 
Legali soltanto , le quali omesse , il popblo minuto , che è la 
più parte degli uomini , non ne soffrisse scandalo , e lasciare, 
che il tempo a poco a poco Inducesse il disuso , e quindi la 
dimenticanza di quelle, che principalmente costituivano la Vec- 
chia Religione , e non distruggevano la Nuova (i) . Ma per 
la piena intelligenza di tutto questo conviene riportare in com- 
pendio gli Atti del Concilio Gerosolimitano , secondo che ci 
vengono riferiti da S. Luca nei Fatti -degli Apostoli Cap. XV. 
Alcuni dei Giudei , i quali avevano di fresco abbracciato la 
Religione Cristiana (i) , e fra questi, secondo S. F.pifanio (3), 
il famoso Cerinto con gli altri disturbatori della Chiesa An- 
tiochena , essendo dalla Giudea andati a trovare i loro fratelli, 
insegnavano loro , non potersi in conto alcuno l' uomo salva- 
re , se non mediante la Circoncisione , a forma di quanto ave- 


(i) Carpjovius in Dissert. de Sinagoga cum honore sepulta. SeCt. II . 
$. 1. Gr seqq. 

(a) Sunt enim multi contumace* , & vaniloqui , & mentium seduclores , 
maximi ii , qui sunt ex circumcisione : Quibus oportet os abiurare , qui totas 
domo* jubvernmt , docente s qua non oportet , turpis lucri grati! . Paul. E pisi, 
ad Tit. Cap. /. v. 10. Gr li. 

(l) Hcres. XXV HI. 
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va prescritto Mosè : con che intendevano di fare un contrap- 
posto alla Dottrina dei SS. Paolo e Barnaba , i quali insegna- 
vano, salvarsi 1’ uomo per la Fede, e per la Grazia di Cristo 
Signore . Fatta per tanto una fiera sedizione , i due mento- 
vati Apostoli crederono di dovere comunicar 1’ affare con gli 
altri Apostoli e Seniori : al quale oggetto si portarono a Ge- 
rusalemme , ove trovarono il medesimo scisma suscitato dalla 
setta dei Farisei, i quali pure inculcavano la Circoncisione, e 
1' osservanza di tutto il rimanente della Legge Mosaica . Dopo 
lungo dibattimento su questo affare, S. Pietro parlando il pri- 
mo disse , non doversi porre sul collo ai Discepoli un giogo , 
che nè i padri , nè essi avevano potuto portare ; e giacché gli 
uomini erano giustificati-per la Fede nei meriti di Cristo, non 
si. avevano a caricare di altri inutili Precetti. A S. Pietro, do- 
po il racconto , che fecero i SS. Paolo e Barnaba dèi segni 
e prodigi operati da Dio nei Gentili, successe nell’ Arringa S. 
Giacomo , il quale approvò pienamente il parere di S. Pietro: 
ma , siccome in ciascheduna Città ogni Sabbato si leggeva e 
si spiegava il Libro di Mosè , e perciò tutti erano imbevuti 
di quelle massime (4) , fu d’ avviso , che si dovesse scrivere 
ai titubanti Fedeli, che si astenessero dalla carne dei Sacrifizj 
offerti agl’ Idoli (5), dal Sangue (6), dal soffogato (7), e dalla 


(4) Grotius Comment. ad Aci. Apottol. Cap. XV. v. zi. Carpjmhu cir. 

I°‘ ■ i- f- ■ 

(l) In alcuni specie di Sacrifizj, come ne i Pacifici, o sieno Eucari- 
stici, la vittima non si abbruciava interamente, ma se nc toglievano alcu. 
ne parti, che mangiava 1 ’ offerente, Lev. Cap. VII. v. 1 f. & teqq. Tale fi 
il Sacrifizio , che offerse Elcana , del quale egli diede alcune porzioni alle 
due “sue mog'i , e a i figlioli , Lib. I. Sem. Cap. I. V. 4 . tale ancora fi il 
Sacrifizio, che ofTerse Samuclle , del quale e fTo fece parte a Saullc ivi so- 
praggiunto , Lib. I. Sem. Cap. IX. v. 24. Questo medesimo rito per i mo- 
di , che vedremo nel Cap. XXVI, passò ne i Gentili, onde fi necessario, 
che Iddio ammonisse Mosi, e il popolo, dicendogli; Ne forte percutias 

jaeUJ 
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fadus cum habìtaloribus ejut regioni! : & fomicentur post Deos tomai , & 
sacrificent Diis eerum ; & vocet te aliquis , & co. meda s de Sacrificio ejut . 
Exod. Cap. XXXIV. v. 15. La quale ammonizione noh avendo gl’ Israe- 
liti osservato , intervennero a i Sacrifizi de i Moabiti , motivo per cui se- 
gui nel popolo quella strage , che si legge ne! Libro dei Numeri Cap. XX V . 
v. 1. 5 * seqq. Per servire alla brevità, riporterò le parole di Claudio Sal- 
mnsio Lib. II. de Fjtnore Trapeliti™ pag. 444. » ibi » Hoc cairn morii 
apud antiquos fuit , ut, exceptis partibus kostiat ; quae porriciebantur & 
adolebantur , reliqua domttm referrent , & ih epularentur . Quod adco veruni 
est , ut rarò admodum ve te rei soliti sint carnei ex majoribus aninialibiu ad 
ve scendum usurpare , hisi Dco clicui immolata . Ur.dc itptix passim apud 
Autiere! dicuntur omnia ammalia , quibus vescebantur , ut oves , borei , sues , 

& similia , quia nunqtiam, ut dixi , eorum carnibus ad cibum utebantur , nisi 
in honorem alicujus Dei maelata ea forent . Qui secus facerent , etiam piover - 
bio reprehensi, quo notabantur tanquam impii, & «Sjqct t'tpet x*TSff£/cvT*f. 
Quum igititr legimus apud Auélore s Atticos , & antiquos , multa iipner in ali* 
quo loco reperiri , intelligere par est , omnia ammalia ad vesceadum , 1. e. 
ad maclandum idonea . Nam ispuot, ut Grammatici exponunt , far *70 Suopivcv 
Gf» . Chi desidera riscontrare le decisioni de*i Concilj c P autorità de i 
Padri, veda 1 * Elmenhomio ad Minucii Felicis Ocìavmm Cap. XXXV III ^ 
Iddio adunque proibì agli Ebrei , e gli Apostoli a i primi Cristiani V in- 
tervenire a si fatti conviti, perchè quei Saciifizj non si offerivano al vero 
Iddio, ma Agl'Idoli, c perchè ogni Sacrifizio si considerava come un Vito 
di Alleanza: Nam Sacrifica finis pracipuus , dice lo Spenccro, erat oblatio 
fotderalis , aut ritus ille , quo Deus & homines fadus inibant , & sibi invicern 
arclè jungebantur . De Legib. Hcbr. Ritual. Lib. III. Cap. y. Aggiungasi lo 
Schocttgcnio Horce Hebratcce in Acla Aposto!. Cap. XV. v. 29. 

(6) Sebbene , per essere oramai cessati i Sacrifizj , era in conseguenza 
cessata ancora la ragione, per cui aveva Iddio proibito di cibarsi del san- 
gue , pure gli Apostoli stimarono bene di prescrivere a i fedeli , che si 
astenessero dal sangue , a fine di non dare a i nemici della Chiesa motivo 
di maggiormente inveire contro di essa, per non dare scandalo al popolo 
minuto , tenace per natura degli usi antichi , e finalmente per richiamare i 
fedeli dal comunicare co i gentili ne i conviti . Imperocché i gentili , oltre * 
il bevere il sangue puro , siccome costumavano i Trogloditi , Grotius Com - 
ment . in Ger.es. Cap. IX. v. 4. ne facevano grand’ uso nelle vivande : Mul- 
ti , scrive Paolo Egincra Lib. I. Cap. 8 j. ipsum sanguinerà cum jecore so- 
lent incoquere ; quidam verò 5 * cum aliis viscerìbus : nonnulli & juvenis porci 
sanguinem edunt : caprinum verò nonm ili os comedisse etiam Homerus testatur . 

Il passo di Omero è nel Canto XVIII. dell’ Odissea v. 44. e 45. 

Tetri pts àib' etiytif xiser it *retf è’ iti' io'pTtp 

K cctT$:p.i$at xviffffnf *r« x«< ectfixref t piT+.éffxr*r»i . 

V entriculi isti caprarum jacent in igne : quos in catta 

Deposuimus pinguedine & sanguine impletos . 

* Apicio 
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fornicazione (8) , e rilasciare al tempo distruggitore di tut- 
to , che abolisse dalla mente degli uomini questi Precetti , per 
se sressi , a riserva dell’ ultimo , indifferenti . Piacque univer- 
salmente a tutti il sentimento di S. Giacomo : onde , per quie- 
tare in quel frangente il pernicioso tumulto , stabilirono , che 
si astenessero dalle cose sopra mentovate ; e per i medesimi 
Barnaba e Paolo mandarono gli Atti del Concilio alle Chiese 
di Antiochia, della Siria, c della Cilicia. Da questo poco, 
senza fare altra pompa di quella immensa erudizione, che qui 
riportare si potrebbe, noi comprendiamo, qual fu la ragione, 
perchè gli Apostoli , sebbene fossero oramai cessati i Precet- 
ti Legali , ordinarono , o più tosto permisero l' astinenza dal 

G 


Apicio dell’ erte di cucinare Lib. Vili. Cap. f. Ex sanguine & jeetnore & 
pulmonibus lepori s minutai. Plinio il Vecchio nell* Istoria Naturale Lib. 
XXVIII. Cap. 9* Drusus Tribunus plebit traditur caprinum Ubisse sangui - 
ntm , quitm pallore Sr invidia venuti sibi iati intimulare Q. Capionem ini- 
micarti vellet. E finalmente Tertulliano nell’ Apologetico Cap. IX. attesta , 
Bornio s , cioè SalcicciuoU , cruore distentos Christinnis admotcs faine . 

(7) Cioè dalla carne degli animali (atti morire senza l' effusione del 
(angue , conforme costumavano i Gentili , per la ragione , che n' assegna 
Orazio Lib. II. Satjr. ir. v. tj. Sr seqq. 

Si vtspertinus subiti te oppresserit hospes , 

Se gallina malum respoiuet dura palato , 

Do ih u eris vivam mosto menare Falerno. 

Hoc teneram facies. 

Sopra le quali parole Martino Listerò, commentando il Capitolo 9. del 
Libro VI. d’ Apicio, cosi scrive: In suffocatis ameni ex aqua & vino ani- 
malibui , languir in venir subito concrevit , fi. e. globuli cttm sera misti , 
prout circumfittere contingerint ; carnique , per quam vena discurrunt, hac 
mistura teneritudo conciliarur . 

(8) Prescrivono l'astinenza dalla fornicazione, e nulla dicono dell’a- 
dulterio , perchè questo era proibito dalle Leggi di tutte le culre nazioni t 
la fornicazione poi era permessa . Fide Jotephirn Laurentium in Traci, de 
Mcresricibus apud Jac. Gronavurm Tom. Vili. Thesauri Antiq. G r.tc. 
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Sangue . Di fatto, scorrendo i monumenti dei primi secoli della 
Chiesa, noi troviamo , che in un luogo si osservava questo 
Precetto , in un’ altro nò : un Vescovo ne inculcava 1' osser- 
vanza, un’ altro praticava tutto il contrario, ed altri finalmen- 
te lo consideravano come al tutto indifferente ( 9 ) . Nè questa 
diversità di pensare e di agire derivava da varietà di opinione, ma 
dalla prudenza dei respettivi Vescovi , i quali nelle cose indiffe- 
renti, lungi dal suscitare, o fomentare, o riprodurre nuove e inette 
questioni , sostenevano , o lasciavano correre quelle opinioni , che 
avessero mantenuto, o non disturbato la pace della Chiesa (io). 
In somma , oltre il riflesso , eh’ ebbero gli Apostoli di scppel-, 
lire la Sinagoga con onore , e di provvedere alla tranquillità 
della Chiesa nascente., questo loro provvedimento si può con- 


(9) Adi Binghantum Orig. ■ Ecclesiali. Lib. XV 11 , Crtp, V. 20- 

Elmenkorstium ad Miniteli Felini Qciavium top. XXX. in Jin. A i leniti 
di S. Agostino , essendo quasi del rutto abolita l'idolatria , i Cristiani, a 
riserva di pochi, non osservavano più questa distinzione de i cibi : Ac ubi 
Ecclesia gtnrium , scrive il prclodato S. Padre, tati) effeeba est , ut in co 
nullus Israelita camalis appare et , quii jam hoc, Christiana ebservat , , ut 
turdos vel sninutiores oviculas non adtisigat , niti, quorum languii eff usiti est , 
aut leporem non edat tl si marni a cervice ptreutsus , nullo, cruento vulnera 
occisut eit ì Er qui forte pauci adkuc tangere issa formulanti a cete; is irri - 
dentar : ita omnium animot in hoc re tenuit illa tententia vernatisi Non quod 
imrjt in os vestrum , vos coinquinai , sed quod exit . Ma uh. Cap. XV. r. 
r 1. Nullam cibi nuturam , quatti sacietas admittit humana , sed , quee ini- 
quità! commini t, peccata condemnant . Conira Fauttum Lib. XXXI 1 . Cap. 
i _ j . Tom. Vili. pag. 457 . Edit. Venet. tj$g. , , 

(10) A questo proposito mi sovviene, che un giorno il Dottissimo 
nostro Sig. Dottor Tommaso. Pirelli., discorrendo delle dispute, che dopo 
la conversione di Costantino suscitarono i Vescovi , disse, che , se gl’im- 
peratori , in vece di farsi fautori delle loro questioni , gli avessero dato una 
pedata nel sedere , e gli avessero rimandati alle rispettive Diocesi ad istrui- 
re i fedeli nelle cose puramente ncccsfarie , la Chiesi di Dio non averebbe 
sofferto tante lacrimevoli vicende. E veramente tutti quelli, che hanno fior 
di mitidio, intendono benissimo, che le dispute Teologiche ordinariamenta 
con servono ad altro , che a far perdere la Religione a citi 1 ’ ha , e fare 
uscir la voglia di abbracciarla a chi non 1' ha . 
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venientemente riferire al tenore di quelle Leggi , delie quali 
L. Valerio Tribuno della plebe cosi parla appresso T. Livio 
(n) : Ego enim quemadmodum ex bis Legibus , quae non in 
te-npus aliquod , sed perpetua utilitatis causa in aeternum larae 
sunt, nullam abrogari debere fateor , nisi quarti aut usai coar - 
guit , aut status aliquis Reipublicae inutilem fecit ; sic quas 
tempora siliqua desideraruru Leges , mortale s , ut ita dicam , Ce 
temporibus ipsis mutabile s esse video . Quae in pace latae 
•uunt , plerumque beilum abrogai : quae irt bello , pax ; ut in 
navis admiaistratione , alia in tecundam , alia in adversam tem- 
pestatem usui sunt. Chi desidera vedere più diffusamente l’ illu- 
strazione di queste quattro cose dagli Apostoli vietate ai pri- 
mi Cristiani , legga la Dissertazione del Carpzovio De Sina- 
goga cum konore seguita: a me per il mio scopo basta quel 
poco, che ne ho accennato. 

CAPITOLO XVI. 

Del Dritto Noachiano secondo ì Rabbini: ove de i Proseliti. 

P rima però di passare ad altro, non posso dispensarmi dal 
soggiungere alcuna riflessione sul Dritto Noachiano, consida- 
rato in quell’ aspetto , che noi 1’ abbiamo dalle Pandette Giu- 
daiche , perciocché arreca non poco di luce al Provvedimento 
Apostolico . Egli è antichissima Tradizione della Sinagoga , 
che a i figlioli di Noè furono da Dio rinnovati i seguenti Set- 
te Precetti , che io riporterò coll' ordine tenuto dal Selde- 
ao (i) : 


(ri) LA. XXXIF. Bitter. Cap. fi. 

(i) Ve Jure Saturali & Gentium juxta Diteiplinam Ebraorum LA. I 
Cap. tO. 


s» 

I. De Cultu extraneo, seu Idololatria (i) . 

II. De Maledizione Nominis Santissimi, seu Numinis (3) . 

III. De Effusione sanguini) , seu homicidio (4) . 

IV. De Revelatione turpitudinum , seu turpitudine ex con- 
cubitu (5) . 

V. De Furto ac rapina (fi) . 

VI. De Judiciis , seu regimine forensi , ac obedientia 
Civili (7) . 

VII De Membro animalis viventis non comedendo (8) . * 

Ho detto rinnovati, perchè credono gli Ebrei, che Adamo 
fosse il primo , che li ricevette , a riserva del settimo , il 
quale, secondo loro, fu aggiunto nella riparazione del Mondo 
per la famiglia di Noè (9) . Circa poi questi Sette Precetti la 
comune sentenza de 1 Critici è, che la loro dazione, conforme 
a noi vogliono far credere i Rabbini, sia una mera c pretta 
favola (io). Io pure, per quanta venerazione porto alle Tra- 


(j) Idem Stldenus Lib. II. Cap. 1. & teqq. 

(]) Idem d. Lib. II. Cap. IO. & Jft/i/. 

(4) Idem Lib. IV. per tot. , , 

(<) Idem Lib. V. ver tot. , . 

(6) Idem Lib. VI. per tot : 0 _r ! • 

(7) Idem Lib. VII. Cap. 4. & teqq. t I' 

(8) Idem d. Lib. VII. Cap. I. & JC Id' 

(9) O.i quelle pirolc : Verumtamen cartiertt, ir. anima tjlls sanguine 

iptius non comedetis . Genti. Cap. IV. r. 4. i Rabbini meno antichi hanno 
ricavato il precetto De membro animali 1 viventi) non comedendo, , precetto 
non approvato da i nostri , perché ivi si parla della carile degli animali sof- 
fogati nel modo esposto nel Capitolo antecedente n. 7. e' le plrole si de- 
vono intendere , conforme ho spiegato nel Cap. XI. n. a. Vedi il Grozif 
Comment ad d. I. Cosi ancora scrive Flavio Giuseppe Ebreo: ai fi. ir et * 

«’» Ter» yd f iettò J. 0 % 0 . h. e. tantum ne carnen 1 cum sanguine cobudantt 
nam in eo est anima . Antiq. Jud. Lib. I. Cap. III. n, 8 . E cosi pure l’ in- 
tese S. Agostino.- Ne quidquam ederent carn'u, cujui languii non est efftt. 
sui. Contro Fauitum Lib. XXXII. Cap, XIII. Tom. Vili. pag. 457* 
Edit, Venet. I/Jg. > < 

(to) Carp10viusinDi11ert.de Sinagoga cum honore sepolta Set. II. 
$• i- 
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dizioni della Sinagoga", riflettendo, clic gli Antediluviani ave- 
vano molti altri Precetti oltre questi , e che Mosè nella Sto- 
ria , che prese a scrivere dell' origine e reggimento de i pri-> 
mi uomini , tiene su questa special Legislazione un’ alto silen- 
zio , non so persuadermi di si fatta rinnovazione : ma dall’ 
altro canto , considerando 1’ economia Ecclesiastico-Politica 
della Repubblica Ebrea , io giudico , che non si possa negare 
al Dritto Noachiano , compilato, e disposto , come si trova 
appresso i Rabbini , un grado assai rispettabile di antichità e 
di aurorità . Imperocché gl' Israeliti non rigettavano alcuno * 
che volesse farsi parte di loro , nè il costringevano ad ab- 
bracciare tutta la Legge Mosaica : Moses Magister noster , 
scrive Maimonide (i i) , non sancivit Legem aliis , quam Isra- 
eli, quia dicitur , hacrcditatem congregationi Jacob . Deur. Cap. 
XXXIII. v. 4. et illis , qui volunt nobis associavi de reliquis 
gentibus , quia dicitur , sicut vos * sic et peregrinus erit qoram 
Domino. Num. Cap. XV. v. 15. ai qui non vult , eum neque 
cogunt : ma dall* altro lato il Sistema Ecclesiastico-Poli- 
tico non permetteva , che nel loto paese si commettesse- 
ro quegli atti , da i quali ne venisse , come a suo luogo 
vedremo (iz) , la contaminazione alla terra e al popolo , 
e il disturbamento alla società . Ora considerando il Sine- 
drio , che tutti quegli Ortodossi , che furono dal diluvio fino 
alla dazione della Legge , osservando i pochi Precetti compo- 
nenti il Gius Noachiano Biblico , avevano mantenuto il Patto 
fra Dio e se , giudicò ben fatto , che tutti quelli , che abban- 
donavano 1’ Idolatria , e si ponevano ad abitare nella terra d‘ 


(n) Dt regno Cap. Vili. J. 11. Sthictardus de Iure regio Cap. V. 
Theor. 17. gag. gzg. & ,c<f. 

(11) £"<17. XIX. 
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Israele , ma non si sentivano disposti a caricarsi di tutti i Pre- 
cetti Mosaici , dovessero almeno osservare i dati a i Noachi- 
di, a i quali ne aggiunse altri , non espressi dal Sacro Istorico, 
ma però già ricevuti dal popolo, e osservati, come altrove 
ho dimostrato (13) . Per breve dire, il Gius Noachiano 
si può in certa maniera considerare nella Repubblica Ebrea, 
come in Roma 1 ’ Editto Pretorio , che proponeva il Pretore 
Peregrino nell’ esercizio del suo impiego in render ragione a i 
forestieri (14) . Questi nuovi abitatori della Palestina, con no- 
me speciale Proseliti appellati , si dividevano in due specie , in 
Proseliti di Giustizia, e in Proseliti di Abitazione (15). I pri- 
mi dicevansi quelli , che insieme colla Circoncisione spontanea- 
mente ricevevano tutta la Legge Musaica, e questi a tutti gli 
effetti erano considerati come Giudei : i secondi non erano 
obbligati ad altro, che all’osservanza degli accennati Sette Pre- 
cetti . Quicumque Israelitarum, scrive il Rabbino Becài (16) , ex 
una urbe in aliarti proficiscitur , is vocatur 1 1 Ger, h. e. Ad- 
vena , Peregrinai , Proselytus . Sic etiam is , qui a gentilibus 
venit ad amplcAcndum Religionem & Fidem Judaicam , vocatur 
Proselytus , & quidem Proselytus Justitix , eoquod venerit , ur 
tese prole gat sub alis Providentitt Divina. Similiter gcntilis, qui 
Susceperit in se , quid nolit ampliai Idololatriam colere , venitque 
ad habitandum inter nos , vocatur Proselytus Domicilii . Bene 
è vero , che i Proseliti di Abitazione egualmente, che tutti gli 
altri , trasgredendo alcuno de i detti Precetti , erano rei di 
morte , siccome osservandoli avevano parte nel secolo futuro : 


• ( 1 In Opuscolo de dure Antemosaica . 

(14) Heine -'dui Hi ir or. Jur , Civ. Lib. /. j, 6 q. & seqq. 

( 19 ) Schiattir Uiu cito loc. & ibi Cirp jo vini ». ®. & p. 
li 6) In Cad Hakkimcifh Li:. Ghimel Tit. fil. itf. col. Cttrp^oviuj 
cit. loc. n. o. 
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Quicumque suscepit, tono parole di Maimonidc ( 17 ) , haee 
Septern Pracepta exequi , ecce il est de fidelibus gentium , 
kabetque partem in Sxculo futuro : modò faciat hoc ideo , quia 
Deus Optimus Maximus pracepit ea Mosi , et ante ipsum Noa- 
cho , non quia naturalis ratio suadet ; talis enim prò vero Pro- 
selyto habendus non foret . Gli Apostoli aduque , e per quie- 
tare in parte i troppo tenaci assertori de i Riti Mosaici , e 
per non gettare a terra tutto in ud tempo il vecchio sistema ^ 
non senza spregio alla memoria della sepolta Sinagoga, e pre- 
giudizio alla nascente Chiesa , saviamente pensarono di ammet- 
tere nella Chiesa i gentili quasi per 1* istesso modo, che in- 
nanzi erano ammessi nella Sinagoga - r e perciò ordinarono T asti* 
nenza dalle quattro «ose di sopra mentovate . 

• « 

CAPITOLO XVII. 

. *1 K : • v * ; • 

Traduzione dall' Ebraico de i due Versetti 5 . e 6. del nostro 
Capitolo IX. della Genesi . : 

S - ! ' 0 ’ ’ : ; 1 • ' ! 

piegate il meglio, che per me si è potuto , il divieto di 
dbarsi de* sangue degli animali , contenuto nel Versetto quar- 
to del nostro Capitolo Nono della Genesi, che si è dichiara- 
to nel Capitolo XI. del presente Commentario , passando ades- 
so al Comandamento di spargere il sangue umano per cagio- 
ne di omicidio , convien dare urta piò esatta traduzione de i 
Verserò quinto e sesto del medesimo Capitolo Nono della Ge- 
nesi , ne i quali si contiene 1’ enunciato Comandamento , e il 
modo di eseguirlo . Imperocché , ohre tutto il sentimento , la 
parola D1R3 baadàm , che si legge nel Testo originale Ebrai- 


(17) De Regno Cap. IX. §. 1 j. Sehicla'rJus cit. toc. 
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co , non bene intesa dagli antichi Traduttori, e male spiega- 
ta dagl’ Interpetri , da i Giuspubblicisti , e da i Teologi , è 
stata cagione , che , come nella barbara Scizia a i tempi del 
Gentilesimo il Tempio di Diana era di teschi ricoperto , e 1’ 
Altare sempre grondante di sangue (i), cosi nelle più culle 
Provincie d' Europa si vedono per ogni dove le forche , ed i 
patiboli , anche dopo la predicazione del Vangelo . Prima però 
di dare la mia Traduzione , piacemi di riportare le più anti- 
che , e specialmente quelle , che hanno fatto , e tuttora fanno 
autorità nella Chiesa, e presso i Critici . Cominciando dunque 
dalla Greca de i Settanta Interpetri , che è la più antica, che 
si abbia , questa cosi dice : Etenim vestrum sanguinem anima- 
rum vestrarum , de manu omnium bestiarum exquiram ipsum : 
et de manu hominis fratrie , exquiram animam hominis . Qui 
effuderit sanguinem hominis, prò sanguine ejus effundetur , quia 
in imagine Dei feci hominem . Il dottissimo Sig. Canonico 
Alessio Mazochi (i) , il quale pure con mia gran maraviglia 
ritrova difficile a spiegare il nostro Testo , appoggiato a que- 
sta Interpetrazione , crede di toglier di mezzo ogni difficoltà 
colla mutazione di una sola Lettera Gutturale , cangiando il 
DltO in Diro, cioè prò sanguinei e, se questa spiega- 
zione non piace , ne dà un’ altra , che quel D1K3 si può 
prendere per una parola accorciata in luogo di due parole, 

cioè 


(i) Ovidiiu Trist, Lib. IV. Eleg. IV. r. &j. £r seqq. 

Ne: pronti a nobis locus est , ubi Tattrica diri 
Cade pharctratte pascittir ara Dea &c. 

Adi: & Lib. III. de Ponto Eleg. II. per tot. & in Ibin v. 384. Euripid . 
Iphigen. in Taur. Herodor. Lib. IV. Cap. 1 03. 

(a) Spidleg. Bibl. ad h. I. v. 6. Chi desidera vedere la confusione di 
un Espositore , che broccolo otL.ijo , veda il Calmet sopra questo Testo. 
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cioè D1NH D*l3 , prò sanguine hominis illius . Io , parlando 
con tutta 1’ ingenuità , in sì fatta congettura non so vedere 
quella Critica , eh’ egli mostra in tutto il restante de i suoi 
eruditissimi Scrini; nè credo di fargli ingiuria, perchè, quando 
un’ Espositore riporta due spiegazioni di un istesso passo , o 
parola , chiaramente moftra , non esser nè pur lui persuaso di 
alcuna di esse . Onkclo , il primo fra quelli , che voltarono 
la Bibbia in Lingua Caldea , spiega nel seguente modo : Etenim 
sanguinerà animarum vestrarum requiram , eie manu cuncìarum 
bestiarum requiram eum : & de manu hominis , de manu viri , 
qui effuderit sanguinent fratrie sui , requiram animam hominis. 

■ Qui effuderit sanguinem hominis , per testes ,juxta verbum judicum 
sanguis ejus effundetur, quia in imagine Domini fecit hominem. 
E nell’ altra Parafrasi Caldea , che comunemente viene attribui- 
ta a Gionatane figliolo di Uziele, si legge: Enim vero sangui- 
nem vestrum animarum vestrarum repuiram de manu omnis ani- 
malis , quod occiderit hominem , quxram ipsum , ut interficiatur 
prò ilio: & de manu hominis , de manu viri, qui fuderit fan- 
guinem fratris fui, requiram animam hominis istius . Qui fude- 
rit sanguinem hominis , per testes judices condemnabunt ipfuni 
ad mortem: qui vero fuderit abfque testibus, Dominus Mundi 
ultionem sumet de eo in die jueiicii magni: quoniam in imagine 
Dei fecit hominem . Questi due Intcrpetri Caldei spiegarono quel 
baadàm per testimoni , perchè , come io ci;edo , ebbero riguar- 
do al precetto, che è nel Libro dei Numeri: Quicumque percus- 
surus est (_j) aliquem , ad depositionem testium occidet komi- 
cidam: Cap. XXXV. v. 30 . Quanto poi soggiunge il secon- 
do , che , mancando i testimoni al fatto dell’ omicidio , Iddio 

H 


CO Vedi il Cap. XX. n. j. 
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si vendicherà dell’ omicida nel giorno del Giudizio, questo di- 
pende dalla verità dell' argomento , che con profonda erudizio- 
ne e sana Critica ha trattato il Dottissimo Sig. Dottor Tom- 
maso Vincenzo Fassini mio rispettabilissimo Collega , che 
attualmente è sotto i torchi , Moses futuri speculi Assertor , 
Io non nego la validità della conclusione legale, che essi fis- 
sano , perciocché ella è appoggiata al fondamento della verità, 
e in conseguenza c giustissima: disapprovo soltanto la loro in- 
terpetrazionc , perchè aliena non poco dal Grammatical signi- 
ficato della parola , riflettendo , che , quando la Scrittura ha 
voluto dire testimone, si è prevalsa del termine proprio e spe- 
cifico , non di un vocabolo generale e troppo vago , qual’ c 
quello di uomo . Ma questa non è la ragione della mia disap- 
provazione . Finalmente , per tacere delle Versioni Samari- 
tana , Siriaca , ed Araba , 1’ Autore della nostra Vulgata Latina 
traduce : Sanguinem enim animarum vestrarum requiram de ma- 
rni cunctarum bestiarum : &■ de manu hominis, de manu viri , & 
fratris ejus , requiram animam hominis . Quicumque effuderit 
humanum sanguinem , fundetur sanguis illius : ad imaginem 
quippe Dei factus est homo , Ciascuno , che voglia confron- 
tare queste Versioni colla verità Ebraica , può vedere , che in 
esse o manca qualche parola , che è nell’ Ebraico , o ve ne 
sono di più, aggiunte dai Traduttori. Che però , insistendo re- 
ligiosamente all’ Interpunzione Ebraica e al Grammatical signi- 
ficato delle parole , con tutto il rigore della lettera , e sem- 
plicità del senso, io cosi traduco dal Testo Originale : Et pro- 
fectò Sanguinem vestrum prò animabus vestris (4) requiram 


(4) Cioù che serve a rendere animati i vostri corpi ; e perciò il san- 
gue si trova chiamato anche col nome di anima : Anima cujuscumqtte car- 
mi est sanguis . Lev. Cap. XVII. r. 14. E Virgilio , parlando della morte 
di Reto trapassato da Euriajo con la spada, dice Atneid. Lik. IX. 1 . pqg. 
& st<j. Pur- 


Digitized by Google 



59 

( 5 ), de manu omnis bestiae requie am illum ( 6 ) : & de manu viri 
fratris ejus ( 7 ), requiram animam hominis . Qui effuderii sangui - 
nem hominis, IN HOMIN1RUS sanguis ejus effundetur, quia in ima - 
gine Dei fecit hominem . Riepilogando adesso il sentimento dei 
nosri tre Versetti , nei quali si dispone del sangue degli animali 
e degli uomini , noi vediamo , che nel quarto ( 8 ) Iddio proi- 
bisce agli uomini di mangiare insieme colla carne degli animali 
anche il sangue , come cosa di sua privativa , perchè riservato 
ai Sacrifizj : nel quinto passando a discorrere del Sangue degli 
uomini sparto da una bestia , ordina , che questa sia fatta mo- 
rire nel modo , che più piacerà a coloro , cui si spetta ciò 
fare , e però dice semplicemente de manu omnis bestiae requi- 
ram illum ; e l’ istesso Ei vuole , se sarà stato sparto da un’ al- 
tro uomo : ma siccome in questo secondo caso il fatto è più 
atroce , perciò nel sesto prescrive un modo speciale da doversi 
osservare in far morire quell’ uomo , che abbia sparto il san- 
gue di un’ altr’ uomo . Forse alcuno di principio non vedrà 


Ptirpurtam vomit tilt animam , Sr cwn sanguine mista 
Vino rtftrt moricns . 

Vedasi Celio Rodigino Lib. Vili. Cap. II. 

(j) Me ne vendicherò , mene farò render conto colla morte dell’ uc- 
cisore , fattagli soffrire per mano degli uomini , o per opera del Cielo . 
Vedi il Cap. XXXIV. n. io. Cosi il Reai Profeta dice: Vam requirens 
sanguinei, corum rccoriatus est : non oblimi est clamorem humilium . Ps. 
IX. v. IJ. 

(6) Vuol dire ciò , che più chiaramente spiega nell' Esodo : Et si 
eornupeùerit bos virum vel mulierem , ita ut moriatur , lapidando lapidabi- 
lur bos , ncque comedctur caro ejus &c. Cap. XXI. r. zS. 

( 7) Con questa parola fratris ejus si dichiara maggiormente la pre- 
cedente hominis , secondo il genio della Lingua, e per fare intendere, che, 
se alcuno commetterà un omicidio , gli altri uomini non devono avere rin- 
crescimento di far morire l’omicida. 

(8) Dico il quarto in ordine a tutti i versetti del nostro Capir. IX. 
della Genesi . 
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la tanto decantata diversità fra l’ altre Versioni e la mia ; 
ma , se vi è questo tale, è pregato di sospendere il suo giu- 
dizio , finché non abbia letto quanro io sono per dire del no- 
stro Testo , c specialmente della parola in hominibus . 

CAPITOLO XVIII. 

Spiegazione della parola baadàm, in hominibus, esistente 
nel Versetto 6 . 

uando dunque alcuno ha commesso appostatamente un’ 
omicidio , Iddio , lungi dal ricevere 1’ espiazione di sì atroce 
delitto per via del sangue delle Vittime , espressamente richie- 
de il sangue dell’ omicida stesso , ordinando , che questo gli sia 
sparto in hominibus. Per bene intendere il senso di questa pa- 
rola in hominibus , la quale enteem fixit Interpretibus, convien ram- 
mentare , che le Funzioni Sacre, alle quali, come si proverà nel 
Capitolo XXII. , apparteneva 1’ atto , con cui si faceva morire 
un reo di grave delitto , si eseguivano in un luogo pubblico, 
ritamente a Dio consacrato per gli atti religiosi. Imperocché, 
siccome la verità della Fede è una sola', e 1’ unità della Cre- 
denza dipende in gran parte dall’ uniformità degli atti , con i 
quali si esterna la Religione, per questo fino dal bel principio 
del Mondo si vede stabilito, e ciò per divina rivelazione, che 
il culto esteriore si dovesse prestare in un luogo a tal’ effetto 
destinato , e dalla frequenza del popolo celebrato , conforme, 
esaminando attentamente le parole del Sacro Codice , noi ve- 
diamo praticato in tutti i tempi. Cosi in proposito delle Obla- 
zioni e dei Sacrifizj di Caino e di Abclle Genes. Cap. IV. v. j. 
& 4 . laddove la Vulgata Latina usa il verbo obtulit , il Te- 
sto Ebraico legge adduxit . cioè , come spiegano comunemente 
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gl’ lnterpetri , al luogo destinato per rotazione, e per 1' altre 
Sacre Funzioni (i). Scendendo poi ai tempi più bassi, noi tro- 
viamo , che , quando il Patriarca Giuda ebbe inteso , che la 
sua nuora Tamar , allora vedova , era gravida , in proferire 
contro di lei la sentenza di morte , disse , Educite eam , & 
comburatur . Genes. Cap. XXXVIII. v. 24. quasi che volesse 
dire , conducetela al luogo destinato per 1’ adunanze del po- 
polo , ed ivi sia abbruciata . Quindi nella dazione della Leg- 
ge a Mosè , insistendo Iddio al Rituale già prescritto ai Pa- 
triarchi , ordina , che tutte 1 ' Offerte e i Sacrifizj si portino 
alla Tenda dell’adunanza, e non altrove, sotto pena di mor- 
te , Lev— Cap. XVII. v. 4. e nel Deuteronomio , parlando 
del modo , con cui si deve far morire 1 ’ Idolatra , dice, Ma- 
nu: testium erit primùm in illum, & mar.us universi populi po- 
stea : Cap. XVII. v. 7. Dalla sentenza dunque di Tamar e 
dell’ Idolatra , per non empire le pagine d’ infiniti altri esem- 
pi , che allegar si potrebbero , chiaro apparisce , che la morte 
dei rei si doveva eseguire in hominibus . Finalmente a questo 
istesso costume di punire i rei nell’ adunanze del popolo vol- 
le alludere Gesù Cristo nell’ Evangelio appresso S. Matteo Cap. 
X. v. 17. quando , ammonendo j>li Apostoli di esser cauti e 
guardinghi , disse loro , Cavate autem ab hominibus : tradent 
enim vos in consessus , & in Synagogis suis fiagellabunt vos . 
Nel qual luogo o per Sinagoghe s’ intendano le adunanze non 
solenni del popolo , o le civili , cioè le giuridiche , delle quali 
si parla nei Maccabei Lib. I. Cap. VII. v. 12. e appresso 
Daniello Cap. XIII. v. 41. o pure s’ intenda specialmente il 
Sinedrio Triunvirale , che era in cadauna Sinagoga , o final- 
mente, siccome altri vogliono le Sinagoghe cosi propriamente 


(1) Vedi il Cap. VI. n. 1. 
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dette , come quelle , nelle quali si flagellavano , e si scomuni- 
cavano i rei (z) , certa cosa ella è , che le pene e minori e 
maggiori si facevano pagare pubblicamente. E quando i prin- 
cipali dei Sacerdoti e gli Anziani del popolo , avendo fra se 
risoluto nel Cortile di Caifas di far morire Gesù Cristo , dis- 
sero in fine dell’ esecrando conciliabolo , che ciò non dovea 
farsi in giorno di Festa , allorché il popolo è tutto ratinato , 
perchè non ne seguisse tumulto dalla parte dei di Lui seguaci 
Mjtth. Cap. XXVI . v. 5. pervertirono, come nota lo Schoet- 
tgenio (3) , 1’ ordine già prescritto alle condanne, le quali si 
doveatio eseguire in Geruseleinme , in giorno di Solennità , e 
alla presenza di tutto il popolo . Il qual' uso si trova istorica- 
mente narrato anche nel Talmud (4) colle seguenti parole 
riportate dall' antidetto Schocttgcnio (5) : Non interficiunt ali- 
quem neque in Synedrio cujuscumque urbis , ncque in Synedrio 
Jafnensi, sed adducunt illurn ad Synedrium magnum Hieroso- 
lymitanum , eumque usque ad solcmnem aliquam Festivitatem ad- 
servant , & tunc durante Festo interficiunt . Quasi l’ istesso mo- 
do tenevano i Romani , i quali costumavano di risolvere i giu- 
dizj capitali dei loro cittadini nei Comizj di tutto il popolo : 
De capite civis , dice Cicerone (6) , nisi per maximum Comi- 
tiatum , ollosque , quos Cer.sores in partibus populi locassint , 
ne ferunto . Per conto dei Greci , Omero ci rappresenta i Di- 
casteri loro alle navi , dove nella risoluzione degli affari si 
adunava tutto il popolo ; e racconta di più , che rendevano 


(i) Kelanìus Antiq. Sncr. Pari. I. Cap. X. j. 7. 

( 3 ) Horx Hebrnicat in Mai ih. Cap. XXVI, v. 5. 

( 4 ) Traci. Sanhcdrìn fai. 8g. I. 

( 5 ) Cir. loc. 

( 6 ) De Ltgib. Lib. III. Cap. q. & ig. 
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Sacro il luogo , costruendovi degli Altari , come appunto face- 
va il popolo Ortodosso . Cosi dice nell’ Iliade (7) : 

A’AV 0 n Js xara' ri ìxq O'Jotrtrifoq Sfitto 

i’jjt Stur ITarpoitAo? , Ira. vip àyopx ri Stftts re 

HhV , rji JV x*/ «-9/ 06Ó>j/ sVsTsd^aro fiufjtol . 

Sed quum jam ad naves Ulissis divini 

Pervenit currens Patrocini , ubi eis forumque dicasteriumque 
Erat, ubi & cis Deorum extructa erant Altaria . 

Come in tempo di guerra alle rende , cosi in tempo di pace 
gli affari si trattavano nelle pubbliche piazze : perciò volendo 
il medesimo Omero attribuire le dirotte pioggie autunnali de- 
vastatrici delle campagne all’ ingiuste sentenze, che proferiscono 
i Giudici nei Tribunali , dice (8): 

tT’ darò haiXam 7 rà<rtt xtXctmè fiifiptSt ySuv 
H* uar' Ò 7 ruperù , ori Xafiporarcr ytc-t vSeop 
Zt<jq,ort JV p'arS'ptire-t xorts-traptiroq ycthisriirn t 
O? fi ivi dr a’^ep? trxoX/df xpiiao-/ Stftiqaq , 

E x J'i S'/xxv iXdo-aai , Oiùr orrtr tsx àXiyomq . 
Velati sub procelloso nimbo omnis nigra gravatur terra 
Tempore autumnali , quum rapidissimum fundit imbrem 
Jupiter , quando viris iratus sacvit , 

Qui per vim in foro obliquai pronunciant sentcntias , 
Justitiam autem expellunt , Dcorum vindictam non verenus 


(7) Lib. XI. v. 80 f. & se qq. 

(8) Iliad. Lib. XVI. v. g8q. Sr ieqq. Vedasi il Porterò Archttolog. 
Lib. I. Cap. ty. Sr teqq. 
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CAPITOLO XIX. 


Effètti, che produceva il delitto nella terra e nel popolo . 

IVIesso in chiaro il significato della parola in hominibus , 
che è stata lo scoglio , dove hanno urtato tutti gli Scrittori , 
fa di mestieri adesso rintracciare la vera ragione , perchè la 
morte di un reo si abbia da considerare come Funzione Sacra 
o Ecclesiastica , e perchè si abbia da eseguire in hominibus , 
cioè nell’adunanza degli uomini (i) . Per giunger sicuramente 
a ritrovare una tal ragione , bisogna vedere gli effetti , che a 
tenore della Vecchia Legge produceva il delitto , e lo scopo, al 
quale secondo la medesima Legge tendeva la morte del delin- 
quente. Per conto adunque degli effetti , che produceva il delitto, 
convien premettere , come per base fondamentale di tutto il mio 
discorso, che, siccome il Ceto dei Credenti si considera (spccial- 
• mente poi nel Vecchio Testamento) come un sol Corpo di varj 
membri composto (z) , cosi per la sozzura del misfatto , che com- 
mette un solo individuo, resta contaminata rutta la terra e tutto il 
popolo PS. CV. v. 38. Jer. Cap. III. v. t. & 9. e perciò Iddio , 
che si è manifestamente dichiarato volere abitare in regione 
monda di ogni scelleratezza , e in un popolo Santo Lev. Cap. XI. 
v 44. & 45. & Cap. XX. v. 7. & 26. sovente sdegnato 
minaccia di partirsi, o di nascondersi Deut. Cap. XXXI. v. 17. & 
18 . Cosi il Cocchio da Ezcchiello veduto in Spirito Profetico 
non altro dinotava, che la partenza della Divina Maestà dalla 

Pale- 


0; Veti; il Cip. XXII. 

(2) Vedi il Cap. XX. n. 3. 
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Palestina , non potendo più sopportare le loro empietà , le 

quali oggimai erano pervenute all’ eccesso (3) . La partenza 
poi della Divina Maestà ( perciocché la Scrittura , per farsi 
intendere, usa il fraseggiare degli uomini) significa, che Iddio 
non spargerà più le sue benedizioni sopra la terra , negherà 
agli abitatori gli opportuni soccorsi nelle private e nelle pub- 
bliche urgenze , e lascerà loro in preda alle più disordinate 
passioni Deut. cit. loc. Tutto questo, per non uscire dei ter- 
mini dell’ omicidio , e dei tempi anteriori alla Legge Mosaica , 
non si può altronde e più evidentemente comprendere , che 
dalla sentenza , che Iddio proferì sulla morte di Abelle con- 
tro il fratello uccisore , sentenza che afflisse non solamente il 
reo , ma la terra ancora : V wc Sanguinimi frotris tui , dice 
Iddio a Caino , clomontium ad me de terra . Nunc ergo male - 
dictus et de terra (4) , quae aperuit os suum , ut susciperet 
sanguinem frotris tui de manu tua . Quando colet e am , non 
dabit ultra fructum suum tibi : vagus & profugus eris in terra . 
Genet. Cap. IV. v. io. 11. & iz. E perchè non si dica , che 
1’ atrocità del commesso delitto , cioè del fratricidio , violen- 
temente strappò di mano a Dio si fatta maledizione con tutte 
le sue perniciose conseguenze , si osservino le seguenti parole 
del Libro dei Numeri, ove senza distinzione tra parricidio e al- 
tro omicidio , purché per altro dolosamente commesso , il Di- 
vino Legiflatore comanda : Et non polluetis terram , in qua 
estis , quia Sanguis ipse polluit terram : Cap. XXXV. v. jj. 
e di poi rendendo ragione , perchè devono guardarsi dal con- 
taminare la terra collo spargimento del Sangue, o espiarla, e 

I 


()) Kimchius in Commini, de Opere Cwrus. 

(4) Cioè ex parte iptius terra , o reipetht ipsius terra, come, dopo 
Aben Ezra , spiega il Fagio con altri dei nostri : vuol dire , la terra , che 
coltiverai, sarà maledetta , siccome fanno vedere le parole, che seguono. 
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mondarla , dopo che è restata contaminata , soggiunge : Et non 
polluetis terram , in qua vos habitatis , quia ego habito in 
medio ejus : siquidem ego Dominus habitans in medio filiorum 
Israelis . cit. loc. v. 34. Colle quali parole vuol dire : Non 
potendo per modo alcuno stare insieme la contaminazione del- 
la terra e la Presenza della Maestà Divina , necessariamente 
conviene, o che sia espiata quella, o che questa se ne parta. 
Questo- punto di sana Teologia diede motivo ai Poeti di di- 
re, che ‘gli Dei costretti dalle scelleratezze degli uomini si ri- 
tirarono in Cielo, e che l' ultima fu Astrea, per la quale s’in- 
tende la Giustizia, dicendo Ovidio nelle Trasformazioni (5): 

& Virgo caede madentes 

Ultima Coelestum terrai Astraea reliquit . 

Ma più esattamente di Ovidio descrive la partenza degli Dei 
il vecchio Esiodo (6) : 

K ctì rón srps's oXvpnrov «Ve’ tvpvoftin$ , 

fiitittoiirir tfctpiftrtri xaXv-^aptiyai x? oat *«Aor, 

A '^etretruv fitrà <p£Xoy Ìtov 7rpoXi7róvT ar 3 -p<yV»{ 

Kit fasica/ ‘ rà Xd-^trai ètXytce Xvypx 

QiitiToif «VS-p ÙTrotn , xax a <f’ ùx ’itrama.s àXxtt . 

Tum demitm ad Coelum a terra spatiosa , 

Candidi s vestibus tectae corpus pulchrum , 

Deorum ad familiam abicrunt , relictis hominibus , 

Pudor & Nemesis ; relinquentur autem dolores graves 
Mortalibus hominibus ; mali vero non erit remedium . 


(5) Lib. I. v. 149. & scq. 

(6) Op. & Di. v. /<? & seqq . 
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Scopo , al quale tendeva la trlorte del delinquente . 

P ER espiare adunque la terra e il popolo da si fatta conta- 
minazione, ( ed eccoci allo scopo, al quale secondo la vec- 
chia Legge tendeva la morte del delinquente ) c conseguente- 
mente rimuovere i perniciosi effetti, che alla terra e al po- 
polo venivano dalla partenza della Divina Maestà , fu con 
Legge sacrosanta stabilito, che si spargesse il sangue del reo, 
cioè che si facesse morire per una delle quattro Pene Capi- 
tali , che allora si praticavano , voglio dire , o per via di La- 
pidazione , o di Combustione , o di Decollazione , o di Stran- 
golazione (1) , dopo che, compilato legalmente il processo., 
e’ fosse pienamente convinto . Quicumque , ordina Iddio parlan- 
do dell' omicidio , percussurus est (1) aliquem , ad depositio- 
nem testium occidet homicidam : testis vero unicus non responde- 
bit ( o sivvero testificabitur ) adversus animam , ut moriatur . 
Et non accipietis redemptionis pretium prò anima homicidae , 


(0 Truci. Sanhcdrln Cip. VII. 5 - /• in Mima. Relandus Antiq. Sacr. 
Pari. II. Cap. VII. §. 6. Questo insigne Scrittore esclude la Crocifissione 
dalle pene capitali , dicendo : Crucifixio pana capitalis non fiat , lidi id 
quidam colligant ex I.ib. II. Sem. Cap ; XXI. v. 6. A 'uni. Cap. XXV. 
v. a. Jos. Cap. Vili. v. 29. £• Cap. X. v. 26. nam illa suspenjio non crat 
homir.um virorum , tei mortuorum , adeoque pdliut consequens , non pana . 
Aggiungasi il Wagenseilio in Soia pag. c *1 Casaubono Exereit. 

XV I. in Annoi. Baron. 

(» ) Nella traduzione di questo passo mi i piaciuto di seguitare 1 * in- 
terpetrazionc del Giunio c del Tremellio, i quali per quel Quicumque 
percussurus est aliquem intendono il Vindice del sangue , 0 il Giudice . Chi 
sia il Vindice del sangue, vedilo in questo Capitolo n. j. L’ Autore della 
Vulgata Latina traduce, Homicida sub testibiu punietur, non senza mutila- 
zione di parole , e alterazione di sentimento . 
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qui est reus morti s : sed moriendo morietur non 

polluetis ter rum , in qua estis, QUIA SANGUIS IPSE POL- 
LUIT TERRAM : AC TERRE NON FIET EXPIATIO 
PROPTER SANGUINEM , QUI EFFUSUS EST IN E A, 
NISI PER SANGUINEM ILLIUS , QUI EFFUDIT IL- 
LUM . Et non polluetis terram , in qua habitatis , quia ego 
habito in medio ejus : siquidem ego • Dominus habitans in me- 
dio filiorum Israelis . Num. Cap. XXXV. v. 30. et seqq. Quel- 
le parole quia sanguis ipse polluit terram ci mostrano , come 
è detto ; 1' effetto soprd enunciato del delitto : 1’ altre poi 
ac terra non fiet expiatio &c. ci fanno , quasi dissi , toccar 
con mano , non che vedere , che il sangue del reo è una spe- 
cie di Sacrifizio , come appunto quello delle Vittime sopra 
esposto per le colpe meno gravi , e che il fine di tale specie 
ili Sacrifizio c quello di espiare la terra c il popolo dall’ im- 
mondezza contratta per lo spargimento del sangue (j) . Di /at- 
to , che 1 ’ omicidio espiar si debba mediante un Sacrifizio 
ne siamo accertati anche per quel provvedimento, che si leg- 
ge nel Deuteronomio Cap. XXI. v. 1, et seqq. Essendo ri- 
trovato per la campagna il cadavere di un’ uomo ucciso , nè 
• potendosi scuoprirc 1 ’ autore dell’ omicidio , in tal caso gli An- 
ziani della Città più vicina al ritrovato cadavere sieno tenuti 
di prendere una vitella non doma , e questa condotta in una 
vallea incolta , ivi decollarla , e far pubblicamente quella 
protesta e preghiera , che nel detto luogo si legge : e cosi 
expiabitur ab eis sangui}, cit. loc. v. 8. (4) . Ma , per meglio 


( j) Crotìus Comment. in dot. Cap. VII. v. io. » ibi » Ncque sine piena 
sontis cxpUri populus poresr . Et Comment. in Lev. Cap. XXIV. v. iq. 
» ibi » Quia populus ejus morte tanquam vittimi expiatur . 

(4) E nel versetto seguente si dice: Tu verò auferes sanguinem, in- 
nocentem e midio tui : quum fcceris , quod recium est in oculis Domini: 
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intendere questa purgazione , e con maggiore evidenza dimos- 
trare , che la morte del reo è una specie di Sacrifizio , fac- 
ciamoci a esaminare il caso , che si propone nel Deuterono- 
mio Cap. XIX. v. ti. et seqq : Ivi comanda Iddio , che , se 
alcuno , preso in odio il suo prossimo , gli tenderà insidie , c 
l’ ucciderà , e poscia , per mettersi al sicuro , fuggirà in una delle 
Città destinate per l’asilo, in tal caso gli Anziani di quella Città 
lo faranno prendere , e lo consegneranno nelle mani del Reden- 
tore del sàngue , o sia di uno de i più prossimi parenti ( 5) , ac- 
ciò questi 1 * uccida : e in ultimo conchiude , Non parcet oculus 
tuus et : seti auferes sanguinerà innoccntem ex Israele , et bene 
erit tibi . cit. loc. v. 13. Da questo luogo apprendiamo , che la 
morte dell’ omicida toglie in certa maniera di sopra terra il 
sangue dell’ ucciso , il qual sangue , finché è invendicato , si 
dice stare sopra la terra , e chiamare contro quella , come ab- 
biamo veduto parlando della morte di Abcllc (6) , tutti gli 
effetti dell’ ira Divina. Bello è il leggere a questo proposito 
quel passo del Profeta Ezecchiello Cap. XXIV. in pr. ove ci 
rappresenta la Città di Gerusalemme immonda e grondante 
di sangue innocente . Giacche , dice Iddio , 1 ’ impudenza di 
lei è giunta a un segno , che più non curando di sparge- 
re il sangue sulla terra , cioè in luogo , ove in breve spa- 


li’ onde si vede, che il Sacrifizio dell’ omicida, e, in mancanza di questo, 
quello della vitella toglie il sangue di sopra la terra , cioè gli effetti per- 
niciosi del commesso omicidio . Vide sii H'agcnfeilium in Saia pag. ffotf.n. IO. 

(?) Quale tra i parenti dell' ucciso fosse il Coll , cioè il Redentore, 
o Vindice del sangue , Io spiega Maimonide appresso I’ Osiandro colle se- 
guenti parole : Prircepium est.de Vindice sanguinis, ut homicidant interfi- 
ciat , juxla illui , quod dicitur : Redempror sanguinis morte plcftar homi- 
cidam : Nuin. Cap. XXXV. v. 19. 8c ai. fi* quisquis jure hitreditnrio ei suc- 
cedere debuisset, is Vindex erat sanguinis. Vedi il prelodato Osiandro nella 
Dissertazione de Asylis Hebraorum presso l’ Vgolino Tom. XXVI. pag. 
}7p. e segg. 

(<5) Vedi il Capitolo antecedente n. . 
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zio di tempo resti dalla terra assorbito , siccome fanno colo- 
ro , che riconoscono l'atrocità del misfatto , lo h3 posto sull’ 
alto di una rupe aprica , acciò più lungamente si conservi il 
trofeo della sua empietà , Io pure , perchè quel sangue tenga 
accesa 1’ ira mia , 1’ ho collocato in vetta d’ un’ eminente sco- 
glio , e cosi venga per buona pezza a rimanere scoperto e 
patente agli occhi miei : Sanguis enimejus in medio ejus fuit , su- 
per eminentem petram posuit eum: non ejfudit illuni super ter- 
miti, ad operiendum illum pulvere . Ut ascendere faciat ir am 
ad ulciscendum ultionem , posui sanguinem ejus super locum 
apricum scopuli , ne operiatur . cit. loc. v. /. et 8. 

CAPITOLO XXI. 

• • 

Osservazioni pratiche circa le Teorie fissate ne i tre 
precedenti Capitoli . 

edute ne i Capitoli antecedenti le Teorie Criminali , adesso 
è prezzo dell’ opera, che se ne faccia brevemente vedere la 
pratica nel Tribunale medesimo di Messer Domine Iddio . Il 
processo , che fu fatto in occasione del furto sacro di Acanno , 
secondo che si racconta nel Libro di Giosuè Cap. VII. , ne 
somministra un bel prospetto , onde noi possiamo pienamente 
Comprendere, quali effetti in tutto il popolo produce il delitto 
di un solo individuo , e quale la morte fatta soffrire di pubbli- 
ca autorità al delinquente . Aveva ordinato Iddio, che, presa 
che fosse la Città di Gerico, tutte le spoglie più preziose si 
riponessero nella Cassa Ecclesiastica; tutto il restante poi del- 
la Città si desse alle fiamme . Acanno , adocchiato un man- 
tello di scarlatto alla moda di Babilonia , con dugento Sicli 
d’ argento , e una verga d’ oro del peso di cinquanta Sicli , 
prese furtivamente tutte queste robe , e 1’ appiattò sotto ter- 
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ra . Per questo furto si accese I’ ira del Signore non contro 
il solo Acanno, ma contro tutti gl’ Israeliti , Et accentui est 
furor Domini cantra filios Israelis. cit. loc. v. i. Laonde nel- 
la spedizione , che poscia intrapresero contro la Città di Ai, 
furono dagli abitanti di questa respinti e rotti . Giosuè , che 
affidato alle promesse di Dio si aspettava tutt’ altro , che una 
sconfitta si vergognosa , strappate le vesti , ricoperto di-cene- 
re, e prostrato avanti 1’ Arca , fece piangendo le sue doglian- 
ze con Iddio • Allora Iddio , senza nominare il reo , ma 
semplicemente dicendo , peccavit Israel , & e tinnì trans grassi 
sunt pactum meum &c. cit. loc. v. n. (t) gli scoperse la cagione 
del male , che gli affliggeva , essendo rimasti privi dell’ As- 
sistenza Divina; e nel tempo stesso suggerì loro il rimedio 
per liberarsi da quello , Non addam esse vubiscum , nisi dis- 
perdati anathema (i) e medio vestri . cit. loc. v. ij. Udito 
questo , Giosuè gettò subitamente le Sorti , per ritrovare il reo, 
e trovatolo , il fece abbruciare , e ricuoprire di pietre nell' 
adunanza di tutti gl’ Israeliti , et omnes Israelitae erant cum 
eo : cit. loc.v. 24 . e quindi , ripresa la spedizione contro Ai, la 
cosa gli riuscì con prospero successo. Ora, se per il furto sa- 
cro del solo Acanno fu gastigato 1’ intiero popolo , è gioco 
forza il confessare , che il delitto di lui ( effetto che a senso 
della Scrittura producono tutti i reati ) contaminò universal- 
mente il popolo : la qual contaminazione , se noi vogliamo sta- 
re all’ autorità <}ella Vulgata Latina , viene letteralmente dal 


(1) Transgrcssi mnt fadut , commenta il Drusio , quia obedientiam , 
quam promiseraat in fadere Exod. Cip- XIX. v. 8. St Cap. XXIV. v. 7. 
non pratstiterum . E nel presure il giuramento di fedeltà a Giosuè dissero : 
Omnia , qux pnteeperii nobii, faciemus .... Omnis vir , qui rekellaverit ori 
tuo , & non audierit ceiba tua in omnibus , qux prxceperis ti, morte ajfi- 
cietur . J01. Cap. /. r. 16'. & 18. 

(i) Vedi il Cap. XXIII. 
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Testo, leggendosi in quella. Non poterlt Israel stare ante 
hostes silos, eosquc fugiet , quia pollutus est anathemate: cit. 
loc. v. 11 . Ma 1 ’ Originale Ebraico dice , QHlS 171 * 3 . quia 
fuerunt in anathema, parali che, come vedremo nel Capitolo 
XXIII. , hanno un senso più recondito , dal quale non si scosta- 
rono i Settanta Interpetri Greci, traducendo Sri iytrvit'diKntv 
àvct'biu.ct, quia facli sunt anathema. Del resto la vera ragione di si 
fatta contaminazione è data dal dottissimo Masio (3) in queste 
parole: Porro rursus quoti ab uno Acane est patratum facrilegium, 
toti Israelitica gentis corpori tribuitur . Ipfa enim corporis soliditas 
atipie integritas vitiatur, et quodammodo dissipatur , quum pars 
ima vitiataest; ncque coire rursus et consistere ea integritas potest , 
/tisi vitiosa illa parte aut curata aut reseda . Unde est illa 
tam frequens in Lege monitio Dei : AUFERTE MALUM A 
VOBIS. In sequela della contaminazione noi vediamo , che Id- 
dio si parte dal consorzio degli uomini , non addam esse vobis- 
cum , cit. loc. v. 13. e altronde sappiamo , che dalla partenza 
di Dio vengono sopra gli uomini tutte le calamità. Et exar- 
descet furor meus in eum in die illa , et derelinquam eos , et 
abscondam facies meas ab eis , et erit ad devorandum , et inve- 
nient eum mala multa et angustia : et dicet in die illa , An 
non propterea quod non est Deus meus in medio mei , invene- 
runt me mala haecl Deut. Cap. XXXI. v. 17. e finalmente 
siamo accertati , che la morte del reo è il Sacrifizio , o il 
mezzo espiatorio per purificare il popolo, e richiamare la Pre- 
senza Divina , Non poteris stare coram hostibus tuis , donec amove 
ritis anathema de medio vestri. d. Cap. VII. v. 13. In prova 
e conferma dell’ infezione in tutto il popolo per il delitto di 
un solo individuo si osservi , che i trentasei Israeliti , i quali 

re Ila - 


( 3 ) Camment. in Jts. Cap. VII. v. il. 
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restarono morti sul campo nella rotta di Ai cit. toc. v. 5. 
non erano consapevoli , non che complici , del furto : e sola- 
mente si potevano considerare come rei , avuto riguardo a 
quella solidale Mallevadoria , o sivvero Alleanza , in forza 
della quale tutti gl’ Israeliti erano tenuti d’ impedire per ogni 
modo i delitti , o soggiacere senza scusa e scampo all’ ira Di- 
vina (4) . Siccome poi era necessario , che la morte , affin- 
chò producesse il fine in essa proposto , si facesse soffrire al 
reo dagli uomini con animo già determinato di soddisfare al 
Divino Comandamento, per questo Iddio non permise, che fra 
quei trentasei, che restarono morti sul campo , vi fosse ancora 
Acanno; ma il prefervò, perchè voleva, che il di lui reato fos- 
se fatto palese , e di pubblica autorità punito . Lo che facendo, 
oltre lo scopo principale dell’ espiazione , facevano due altri 
beni della massima importanza, mostravano cioè ubbidienza 
alla Legge , la quale ubbidienza si deve esternare coll’ eserci- 
zio delle cose comandate ; e davano nella persona del reo un’ 
esempio agli altri Israeliti Deut. Cap. XVII. v. ij. Col furto 
sacro di Acanno ne i Libri Santi combina pienamente la violen- 
za , che i Poeti raccontano aver fatto Ajace figliolo di Oileo alla 
vergine Cassandra nel Tempio di Pallade : per la qual violen- 
za sdegnata la Dea non contro il solo Ajace , ma contro tutti 
gli Argivi , incendiò la flotta , e sommerse gli uomini nel ma- 
re (s): 

Pallasne exurere clussem 

Argivàm , atque ipsos potuit submergere ponto 
UNIUS ob noxam & furiai Ajacis Oilei ? 

Illa Jovis rapidum jaculata e nubibus ignem , 

K 


/ f 4 ) Vedi i Capitoli XXII. c XXIII. 

(j) Virgiliw Aerivi J. Lib . i, v. 4^. & seqq. 
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Disjecitque ratei, evertitque aquora ventis : 
lllum expìrantem transfixo pedore flammas 
Turbine corripuit , fcopuloque infixit acuto . 

E similmente Ovidio nelle Trasformazioni raccontando questo 
istesso infortunio dice (fi): 

Noryciusque Heros (7) , a virgine (8), virgine capta, 
Quam meruit SOLUS , panarli digessit in OMNES : 
Spargimur , & ventis inimica per aquora rapii , 

Fulmina , nodem , imbres , iram Calique marisque 
Perpetimur Danai , cumulumque Capharea (9) cladis . 

La ragione poi fu , perchè , come dice Euripide nella Tragedia , 
che ha per titolo le Trojane (io): 

Ot/VeV y A'yattov t 7 ro&tv , j»cf’ tinnir' \j7r0 . 

Nihil ab Achxis passus eft , nihil audivi t . 

cioè non solamente non n’ ebbe alcun gastigo, ma nè pure 
alcun rimprovero , quasi che gli altri Greci avessero tacita- 
mente approvato il fatto. Il racconto probabilmente sarà fa- 


(ò) Lib. XIV. v . 4 68, Sr ieqq. Addi Q. Calahrum Lib. XIV. Para- 
lipom. v. 5 89. Sr seqq. 

(7) Ajicc figliolo di Oileo , cosi detto , perchè oriundo di Noricia 
città de’ Locresi . 

(8) Cassandra rapita dal l'empio di Pallade ec. ec. 

(9) Promontorio dell’ Eubci . Nauplio , volendo vendicare la morte 
di Palamede suo figliolo , di notte tempo, mentre i Greci erano agitati da 
una fiera tempesti, per suggerimento di Pallade accese delle fiaccole, le quali 
i Greci avendo prese per il Fanale del Porto , colà $’ indirizzarono , e fecero 
naufragio alli scogli Euboici . 

(10) Veri. 71. 
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voloso, ma la Teologia, che contiene , è sana sanissima , e 
concorda in tutto e per tutto con quella degli Ebrei. 

CAPITOLO XXII. 

Per qual ragione la morte di un reo si considerava come 
Funzione Sacra , e si dovea eseguire nell’ adunane 
del popolo : ove dell’ Alleante . 

VENDO nei Capitoli antecedenti dimostrato teoricamente e 
«. praticamente 1’ effetto , che produceva il delitto , e lo scopo, 
al quale tendeva la morte del delinquente, resta adesso di ve- 
dere , perchè la morte di un reo si abbia da considerare co- 
me Funzione Sacra, o Ecclesiastica, e perchè si abbia da ese- 
guire in hominibus , cioè nell’ adunanza degli uomini . La mor- 
te adunque del reo si considerava come Funzione Ecclesiastica, 
perchè per le cose dette nel Capitolo XX. ella era una specie 
di vero e legittimo Sacrifizio , mediante il quale si espiava il 
delitto del reo medesimo, e si mondava dalla contaminazione 
il popolo e la terra , ove quello era stato commesso , dicen- 
do chiaramente il Profeta , Si expiabitur iniquitas haec vobis , 
donec moriamini . Isa. Cap. XXII. v. 14. (1) Ma, per inten- 
dere a fondo questo punto di Teologia Biblica , senza un più 
lungo discorso , ascoltiamo il dottissimo Giovanni Coccejo (z), 
il quale in poche parole risolve da suo pari la presente que- 
stione , scrivendo : Politicum hìc fuit , puniri scelera gravissi- 
ma violentae mortis genere gravissimo , & ignominid post mor- 
tem (3) , aliosque a facinoribus poend reorum absterreri: Cae - 


( 1 ) Ubi vide Kimchium . 

(*) In Traci. Sanhedrìn pag. 

(}) Vedi la n. i. del Cap. XX. c il Cap. XX1Q. in fin. 
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remoniale , & Typicum , & Ppropheticum , quòd in similitudine 
supplicii Christi , insignis cujusdam execrationis Iasione 6* 
deletione externd , ejus maledicti , quod morti aeternac addi- 
cit peccatore! , abolitio , per Christum facienda , umbrabatur , & 
praemonstrabatur . Se nella morte violenta de’ rei si conside- 
rava principalmente la Rituale espiazione del peccato , del po- 
polo , e della terra , e insieme si adombrava il Sacrifizio dell’ 
Ostia Divina, che dovea immolarsi per l’espiazione delle col- 
pe di tutto il genere umano , bisogna confessare , che quel- 
la pure , come è deno , era una specie di vero Sacrifizio , e 
conscguentemente una Funzione Sacra, o Ecclesiastica, non po- 
tendosi in conto alcuno supporre l’ Adombrante di natura di- 
versa dall’ Adombrato. A questo proposito, ed in conferma di 
questo discorso non si deve tralasciare il caso , die si racconta 
nel Levitico Cap. XXIV. v. io. & seqq. Un certo uomo 
nato di un* Ebrea e di un’ Egiziano, avendo nell’ anno secon- 
do dell’uscita degl’ Israeliti dall’Egitto bestemmiato c maledetto 
il Nome Santissimo , fu perciò condotto davanti a Mosè , il 
quale ordinò , che si ritenesse in carcere, finché non avesse 
sentito la risposta dell' Oracolo Divino , il quale consultato ri- 
spose: Educ blasphemum extra castra, & ponant omnes , qui 
audierunt , manus suas super caput ejus , & lapidei eum uni- 
versus coetus , cit. loc. v. 14. Al qual Testo appoggiato Mai- 
monide dice: Omnes testes atque' judices manus suas impone- 
bant , unusquisque capiti blasphemi , & dicebat : Sanguis tuus 
super caput tuum ; tu ipse commeritus es . L’ Hottingero nelle 
Note al Mosè ed Aronne di Tommaso Goodwino (4), dopo 
riportato il detto passo diMaimonide, suggiunge: Conferre licet 
cum yespoSitria , i. e. manuum impositione offerentium (5) . Di 


(4) Lii. V. Cap. VI. n. z. 
(}) Vedi il Cap. VI. 
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qui venghiamo sempre più in chiaro della qualità della Fun- 
zione, essendo l' imposizione delle mani, che facevano i Giu- 
dici e i testimoni, un' atto meramente Rituale, con cui essi tra- 
sferivano la colpa di tutti nel capo del reo : e altrove in pro- 
posito della morte dell’ Idolatra si dice : Manus testium erit pri- 
mùm in illum , ad interficiendum illuni , 6' manus universi po - 
puli postea . Deut. Cap. XVII. v. 7. ove per quelle parole 
& ita auferes malum e medio tui, che ne seguono, si dichia- 
ra , che 1‘ atto è Rituale . Per queste autorità , e molto più 
per 1’ addotte nel Capitolo XX. , resta concludentemente pro- 
vata la qualità della Funzione , ed in parte risoluta 1 ’ altra que- 
stione: Perchè la morte del reo si abbia da eseguire in ho- 
minibus , cioè nell’ adunanze degli uomini : ma questa richiede 
una più .alta indagine . Nei Libri degli Ebrei si trova spesso 
fatta menzione di quella celebre Mallevadorìa (6) , che secon- 
do loro le dodici Tribù divise per egual porzione su i monti 
Ebàl e Gerazim prestarono a Dio in occasione delle Benedi- 
zioni e delle Maledizioni Deut. Cap. XXVII. v. 12. & 13. 
obbligandosi di far si, che uno impedirebbe i delitti dell’altro: 
Omnes Judaei , si legge nel Libro Chasidim (7) , vadimonium 
prò se invicem subiverunt , absque enim ista fidejussione non 
conaretur alter prohibere peccata altenus , nec quisquam propo- 
situm haberet pervestigandi impios , eosque extirpandi. In for- 
za di si fatta Mallevadoria, commesso che sia un delitto nel 
popolo , che si è obbligato d’ impedire ogni trasgressione , 
tutti e singoli sono responsabili del misfatto a Dio , c perciò 
tutti devono aver parte nella morte del reo: imperocché il reo 
con soffrire la morte, e gli altri con prendervi parte, almeno con 


( 6 ) Jarchius Commenr. in Deut. Cap. XXIX. v. 28. Cocce jus d. Traci. 
Sar.hedrln pag. 101. n. 2. IVagenteilius in Sota pag. 5 oj. n. 18. 

(j) Kum. XCIII. ap. IVagenieiliv.m in cit. lue. 
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la presenza e con 1 ’ approvazione , satisfanno , quello al com- 
messo delitto , questi alla negligenza in impedirlo . Sebbene 
una tal Mallevadoria non si debba onninamente rigettare fra i 
sogni Rabbinici , perciocché ella è appoggiata agli arti seguiti 
nei due monti sopra divisati, io credo, che la reità di tutto 
un popolo per il misfato di un solo individuo non si debba 
altronde ripetere , che dalle convenzioni penali , che si appo- 
nevano, e dai riti, co’ quali si stabilivano l’ Alleanze. Costu- 
mavano gli antichi nello stabilimento dell' Alleanza, o di qual- 
che Patto pubblico , di dividere uno o più animali in due par- 
ti, tra le quali separatamente poste passavano coloro, che si 
collcgavano in Alleanza , o per altro motivo pattuivano : lo 
che , come spiega il Vatablo ( 8 ) , facevano , ut sanctius in 
unum corpus coalescerent , Sacrificio simul inclusi . All’ atto di 
questa funzione , dopo aver proferito i patti , che i confede- 
rati volevano tra se osservati, soggiungevano l' orribile impre- 
cazione: Cosi sia fatto al corpo del trasgressore, come ades- 
so è fatto al corpo di questo animale in due parti squarcia- 
to . Il primo esempio , che di questo rito si trova espresso nel- 
la Scrittura, fu, quando Iddio stabili 1 ’ Alleanza tra Se ed 
Àbramo , e gli promise , che averebbe liberato i di lui discen- 
denti dall’ oppressione degli Egiziani dopo quattrocento anni di 
pellegrinaggio e di servitù Genes. Cap. XV. v. 13. & 14. In 
tale occasione gli ordinò, che prendesse una vitella , una ca- 
pra , ed un’ ariete , tutti di tre anni , e che dividesse quegli 
animali, ponendo le respertive parti in una certa distanza l’una 
dall’ altra , quanta potesse bastare a passarvi di mezzo cit. loc. 
r. g. (y io. Ed in fatti , andato sotto il Sole, e fatto bujo, 
fu veduta a lui una fiaccola , che passava tra quelle membra 


(8) C arnment. in Genes, Cap. XV. V. IO. 
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cosi divise cit. loc. v. 17. nella qual fiaccola si fece Iddio sen- 
sibilmente vedere , ad oggetto di stabilire con esso lui 1 ’ Al- 
leanza nei modi convenienti . Ma più chiaramente si trova 
parlato di questo rito appresso Geremia Cap. XXXIV., per 
bocca del quale Iddio intima ai Giudei di rimettere in libertà 
i servi , che avevano servito per tutto il tempo dalla Legge 
prescritto. Ubbidirono tosto i Giudei alla Divina intimazione, 
e si obbligarono alla dimissione dei servi nella guisa di sopra 
esposta : ma poscia pentiti del fatto , ridussero nuovamente 
in servitù coloro , cui avevano dato la libertà . Sdegnato 
Iddio , che si poco di rispetto si avesse al Patto seco sti- 
pulato, disse; Tradam viros istos , qui transgressi sunt Pactum 
meum , qui non ratificaverunt verba Foederis, quod pepigerunt : 
vitulum quem conciderunt in duas partes, & transierunt inter 
dimidiatas partes ejus . Principes Judae , & Principes Jerusa- 
laimae , Eunuchos , & Sacerdote s , atque universum populum ter- 
rae , qui transierunt inter dimidiatas partes vituli . Tradam 
eos in manum inimicorum suorum , & in manum quaerentium 
animam eorum : eritque cadaver eorum in escam volatilibus 
Coeli , & animalibus terrae . cit. loc. v. 18. 1 9. & 20. E qui 
si noti, che, essendo i trasgressori del Patto il Re Sedecia, e 
le primarie Dignità del regno, e però non potendosi far loro 
pagare la meritata pena per autorità umana , se ne fece ese- 
cutore Iddio medesimo (9) , servendosi dell’ opera di Nebu- 
cadnesar Re di Babilonia cit. loc. v. t. Ct 2. I Gentili an- 
cora nelle loro Alleanze e convenzioni osservavano in tutto e 
per tutto questi medesimi riti. Racconta Ditti Crctense (io) , 
che , quando gli Eroi della Grecia , i quali andarono alla presa 


(9) Vedi il Cap. XXXIX. nella spiegazione del passo dell' Apocalisse. 

(10) iàb. I. Cap. if. Vedi T. Livio Lib.X. Uistor. Cap ■ 38. riporta- 
to al Cap. seguente n. 9. 



fio 

di Troja, si furono tutti ragunati in Argo, Tum communi con- 
stilo super conditione praelii (il) jusjurandum interponi hoc 
modo placuit : Chalcas ftlius Thestoris , praescius futurorum , por- 
cuìn in medium forum afferri jubet , quem in duas partes exsectum 
Orienti Occidentique dividit , atque ita singulos nudatis gla- 
diis per medium transire jubet . Deinde mucronibus sanguine ejus 
oblitis, adhibitis edam aliis ad cam rem necessaria, inimicitias sibi 
cum Priamo per religionem confirmant , ncque prius se bellum 
deserturos , quam Ilium atque omne regnum eruissent . Più cer- 
ta e puntuale di questa (12) è 1 ' autorità di T. Livio (rj) , 
presso cui M. Valerio, Fecialc del Popolo Romano, dopo aver 
recitato le condizioni della pace a C. Cluilio Re degli Albani e a 
tutti gli Albani, venendo allo stabilimento dell' Alleanza, dice: Audi 
Juppiter , audi Pater patrate populi Albani , audi tu populus Al- 
bonus , ut illa palam prima postrema ex illis tabulis cerave 
recitata sunt , sine dolo malo , utique ea hìc hodie rectissimc 
intellecta sunt , illis legibus Populus Romanus prior non de- 
Jiciet . Si prior defexit publico consilio , dolo malo , tu ilio 
die Juppiter Populum Romanum sic ferito , ut ego hunc porcum 
hìc hodie feriam, tantoque magis ferito , quanto magis potes pol- 
lesaue . Id ubi dixit , porcum sacco silice percussit . Sua item 
carmina Albani , suumque jusjurandum per suum Dictatorem 
suosque Sacerdotes peregerunt . Foedere icto &c. Ora ritornan- 
do a! Gius Noachiano , dopo che Iddio ebbe recitato la Leg- 
ge contenuta nei tre^Versetti 4. 5. e 6 . del nostro Capitolo IX. 

della 


(ti) Quest' Autore, come osservano Uomini dotti , usa spesso la voce 

prcelium in vece di bellum . 

(11) Sopra 1 ’ autenticità di questo Scrittore è da vedersi Jacopo Pe- 
riaonio Vlsscrtutio de Diilye Cretensi , & ejus Interprete Septimio , premessa 
all’ Edizione del medesimo Ditti Cretense latta in Amsterdam 1 701. 

(15) Lib. 1 . Histor. Cap. 2<f. 


Digitized.by Google 


8i 

della Genesi , soggiunse : Et ego , ecce ego statuo Foedits meum 
vobiscum, & cum semine vestro post vos . cit. loc. v. g. & 
seqq. Di qui noi siamo accertati , che i Noachidi riceverono 
da Dio la Legge per via di solenne Alleanza, fatta di comun 
consentimento di tutti nei modi sopra esposti; e però ne segue, 
che la trasgressione della Legge , rispetto al Legislatore , il quale 
nelle debite forme ha esatto da tutti la cauzione dell’ osser- 
vanza , sia imputabile a tutti , sebbene da un solo commessa : 
e solamente la morte del trasgressore è bastante per la piena 
soddisfazione alla Maestà del Legislatore , purché però sia ese- 
guita in hominibus, i quali o coll’ opera , o colla presenza ,♦ 
o coll' assenso alla morte del reo , danno una sicura riprova 
dell' avversione dal delitto , e del rispetto alla Legge . E non 
importa , che l’ Alleanza di Dio co’ Noachidi apparisca mono- 
pleura , o sia da un lato solo , avvenga che questi nulla ri- 
spondano alle di Lui parole : imperocché quando Iddio conchiu- 
de un’ Alleanza da se medesimo in persona , comecché questa ri- 
guarda unicamente il vantaggio degli uomini , ed è fatta in 
fona della sua suprema potestà , non v’ è bisogno di replica , 
o conferma, come nelle Stipulazioni dei Giureconsulti Romani; 
e cosi nè pure Abramo rispose cosa alcuna , per manifestare 
il suo assenso , allorché Iddio fissò con esso lui l' Alleanza so- 
pra accennata. Tutto l’opposto poi vediamo rispetto alla Leg- 
ge Mosaica , perchè nella dazione di questa Iddio operò per 
interposta persona: Et ccpit Moses dimidium sanguini; , & 
posuit in crateribus : & dimidium sanguini s sparsit super Al- 
tare . Et cepit Librum Foederis , & legit in auribus populi : 
& dixerunt, Omnia, quae loquutus est Dominus , faciemus & au- 
diemus . Et cepit Moses sanguinem (14), & sparsit super popu- 

L 


(14) Cioè 1’ altra metà del sangue . 


Si 

lum : & dixìt , Ecce sangui s Foederis , quod pepigli Dominut 
vobiscum super omnibus verbis his. Exod. Cap. XXIV. v. 6. 7 . (y 
8. Ove Niccolò di Lira cosi commenta : Iste sanguis eroi si~ 
gnum receptionis Legis a populo , & Foederis inter ipsum & 
Deum . Deus autem Spiritus est , (y ideo loco ejus aspersi t 
Altare , ut dicit Rab. Salomo , & postea populum . Fuit enim 
haec aspersio in signum, quòd transgressorum Legis sanguis de- 
berct effundi . 

■ »- ■ 

CAPITOLO XXIII. 

« 

Condizioni dei trasgressori dell’ Alleante e dei Patti pubblici : 
ove della voce Anathema presso gli Scrittori Sacri , 
e della voce Sacer appresso gli Scrittori profani. 

.Albbiamo veduto nel Capitolo XXI. , che per la trasgressione 
dell’ Alleanze , o sia dei Patti pubblici , il tragressore , e tutro 
il popolo ancora , finché quello non era punito , restava sot- 
toposto all’ Anatema . E siccome dall' Anatema dipende a inio 
credere la ragione principale della morte de’ rei, conviene ac- 
curatamente spiegare la forza di questa parola, riportando 
quei passi più importanti , nei quali si trova usata dagli 
Scrittori Sacri . E per cominciare dal Grammaticale signifi- 
cato , la voce DITI Chèrem , che i Greci traducono per 
A’vdSiftix Anathema , vocabolo che hanno adottato anche i* 
Latini , significa, secondo la spiegazione, che ne dà il Rabbi- 
no Mordocài (l), Consecraqione di una cosa o persona a Dio , 
c insiememente significa Uccisione , Sterminio , e Perdizione : ne 
il secondo di questi due significati stà in opposizione col pri- 


(:) li CotKordantiis Ebraici} . 
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mo . Imperocché è da sapersi , che , quando si voleva , che gli 
ordini dati al popolo per un’ affare o fine di somma impor- 
tanza fossero esattamente osservati , costumavano gli antichi 
di consacrare a Dio tutti quelli , che gli avessero trasgrediti . 
F siccome le cose a Dio ritamente consacrate non potevano 
esser vendute , nè redente , ma doveano quell’ isresse a Lui con- 
segnare , facendole Servire al culto Divino , cosi , se erano per- 
sone , queste , per ragione della Santit-à , giusta le cose dette 
nel Capitolo XIII., erano fatte morire , perchè non rimanesse- 
ro negli usi profani ,' e perchè in altra maniera non se ne po- 
teva fare a Dio la tradizione . Prima di venire ai fatti istorici, 
stimo bene di riportare le parole della Legge , nella quale si 
stabilisce tutto l’ affare dell’ Anatema : V iruntamcn omne Ana- 
thema , quoti anathemati^abit quispiam Domino de omnibus , 
quae sunt ei , de hominibus , & de animalibus , & de agris 
possessioni s suae , non vendetur , neque redimetur : omne Ana- 
thema Sanctitas Sanctitatum est Domino . Omne Anathema , 
quod anathematiiabitur de hominibus , non redimetur : moren- 
do morte - ajjicietur . Lev. Cap. XXVII. v. z8. & 29 . Nel 
primo di questi due Versetti si contiene 1’ Anatema privato , che 
era, allorché un particolare consacrava a Dio una cosa sua, o una 
persona, sulla quale egli avesse piena potestà, o dominio, come un 
figliolo, o un servo, qual fu 1’ Anatema o Voto di Gefte Giu- 
dice e Capitano degl’ Israeliti , il quale prima di accingersi 
alla spedizione contro gli Ammoniti fece il seguente Voto a 
Dio : Et erit egrediens , quod egressum fuerit e foribus domus 
meae , qttum revcrtar in pace a filiis Ammonis , erit Domino , & 
offeram illuti in holocaustum . Jud. Cap. XI. v. ji. (i) . Nell’ 


(1) Uno de i più controversi punti nella Filologia Sacra i questo Vq- 
to di Gefte , non potendosi facilmente decidere , se egli veramente sacrifi- 
casse la figliola, 0 nò . A me piace assai il sentimento di Lodovico Cap- 
pello 
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altro dei due Versetti sopra riportati si comprende l'Anarema 


pello in Diatriba de Voto Jephtha , come più coerente allo spirito della 
Legislazione Ebraica : Ai diritatem , ei scrive , Sr immanitatem quoi alli- 
nei kit j us Legii, disi mas , eandem prope hujus Legii esse rationem , qua 
fui t Legii de Repudio . Non probabat Deus repudium ; sei li quii erat tam 
duro Sr prafraclo animo , ut nollet diutius uxori convivere , Deus , quatenus 
popoli Judo iti Rex erat velali politicui Sr civilis Legulator , non prohibe- 
bat , quo miniti illam a se amandaret , ditto repudii libello . Sic etiam Deus 
non probabai , ut quii personam humanam libi per D^n Chirem ( ^natbe- 
ma ) devoverei , sed si quii adeo temerarius erat , ut votum ejusmodi nuncu- 
paret , non de bestia aut agro tantùm, sed de persona eliam , qua ipsius 
enei juris, volebat , eam morte affici: non quii illi probarenlur, & grata 
essent Humana : k ostia , sed aliis de causis legitimis , quas Lex quidem non 
aperii , ( ncque enim Deus legum Sr praceptorum suorum rationem reddere 
tenetur ) sed aliquasenus nobis suspicari , & eas subol facete licei . Ac pri- 
mi quidem videtur , Deus sic taciti voluisst innuere , se potestatem vita Sr 
necis concedere parentibus in liberos , Sr heris in servos , non quidem ipsismet 
prò arbitrio exercendam , quunt liberei , quomodo eam Ethnici Oraci , Sr Ro- 
mani exercuerunt , sacri nempe capitis eorum devotione , ad cujus excquutio- 
nem intervenire oportebat Sacerdotum operam & ministerium ; ad quos nimi- 
rum pertinebat votarum cognitio , rerumque Deo per Chèrem sacratarum jus 
Sr proprietà s live dominium : Num. Cap. XVIII. v. 14. Omnc Anathcma in 
Israel rmim erit . Qua sanzione Sacerdote s judices eranl a Deo constituti , 
qui dispiccrent , & judicarent , an vota illa essent leghimi arene concepta Sr 
nuncupata; atque ita mors liberorunt Sr servorum a parentibus Sr heris devo- 
torum , non simpliciter Sr nudi a parentum Sr herorum arbitrio & libidine pen- 
debat , quandoquidem Sacerdotum judicium Sr sententiam intervenire oporte- 
bat . Ita abusus cavebatur, Sr simul parente s a liberis , Sr htri a servii tan- 
to majore in Sonore habebantur , utpote quos tantùm vidcrent in se habere 
vita Sr necis potestatem , ut , si libuisset , ab uno oris iptorum \ erbaio vita 
Sr mori sua penderei. Hac ratione magis in officio Sr debita erga parente s Sr 
heros obedientia continebantur . Il Seldeno de dure Naturali & Gentium Lib. 
IV. Cap. 6 . in fin. non approva il sentimento del Cappello , perchè nella 
Legge e ne i Commentar) de' Rabbini non si trova un Testo puntuale 0 
chiaro , al quale si appoggi I’ autorità de i Sacerdoti in giudicare della va- 
lidità o invalidità de i voti . In quanto al Pentateuco forse sarà vero ciò, 
che dice il Seldeno , sebbene non si possa con tutta la cerrena asserire; ma 
in quanto a i Commentar) de i Rabbini , il Wagcnseilio in Sota pag. 784. 
Sr seqq. n. <J. ne riporta varj , che per brevità io tralascio : e il Rabbino 
Salomone Jarchi Comment. in Jud. d. Cap. XI. scrive, che, se Gefte fosse 
andato al Sacerdote Finchas, o Finchas fosse venuto a Gefte, averebbero 
potuto sciorre il voto , e liberare la figliola dalla morte : ma avendo en- 
trambi voluto tenere il suo posto, quella dovè morire. Per la qual super- 
bia furono ambidue puniti , perchè da Finchas si parti la Profezia di Dio, 
e Gefte caricatosi d’ ulceri cadde a pezzi. 
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pubblico, il quale si diceva, quando Iddio, o il popolo, o il 
Principe, per diritto di guerra , o per nimicizic capitali, de- 
stinava le intere Città e Nazioni ad essere totalmente disperse 
e sterminate . Ecco diversi esempj e autorità di si fatto Ana- 
tema : Et vovit Israel votum Domino , Cf dixit : Si dando (le- 
der is populum hunc in manu mea , anathematiqabo rivitates eo- 
rum . Et exaudivit Dominai vocem Israelis , Cf dedit Canna - 
naeos, Cf anathematiqavit eos Cf civitates eorum . Num. Cap. 
XXI. v. 2. & 3. Et dederit eos Dominus Deus tuus coram 
te , percuties eos : anathemati^ando anathemati^abis eos , non 
feries cum eis Foedus , neque misereberis eorum . Deut. Cap. VII. 
v. 2. Et erit civitas Anathema , ipsa , Cf omnia , quae sunt 
in ea, Domino : tantum Rachab cauponaria vivet, ipsa Cf orn- 
ile s , qui cum ea sunt in domo , quia abscondit Legatos , quos 
misimus . Jos. Cap. VI. v. 17. Et anathemati^averunt omnia, 
quae erant in rivitate , a viro & usque ad mulierem, a pue - 
ro & usque ad senem : & usque ad bovem Cf agnum Cf asi- 
num arie gladii. cit. loc. v. 21. Nune vade , Cf percuties 
Amale t iias , Cf anathematiqabis omnia , quae sunt eis , neque 
parces eis , Cf morte affiries a viro usque ad mulierem , a par- 
vulo & usque ad lactentem , a bove Cf usque ad agnum , a 
camelo Cf usque ad asinum . Lib. I. Sam. Cap. XV. v. 3. (j) . 


(j) L' isresso punto di Religione avevano ancora i Gentili. Cesare 
parlando dèlia Religione degli antichi Galli dice : Htiie, cioè a Marte, quum 
prtelio dimicare eonjtiiutrum , ea , qua bello ceperint , plerumque devovent . 
Qua supervenerint , animalia capta immolane, reliquai rei in unum locum con- 
fermi. Multa in civitatibiu harum rerum extrufloi tumuloi locij coniecratit 
compienti licei : neque tape accidit , ut, ncglcftd quiipiam religione , aut 
capta apud te occultare , aut polito tollero nuderei ; graviiiimumqut ei rei 
supplicium cum ctuciatu cqmtitutum ett . De Bello Gali. Lib. VI. Cap. tg. 
Questo provvedimento combina appieno co i provvedimenti degl' Israeliti . 
Cornelio Tacito scrive degli Krmunduri : Sed bellum Hermunduris prospe- 
rata , Cattie cxitioiiiu fuit , quia viclores diversam a. iem Marti ac Mercu- 
rio sacravcre , quo voto equi, viri, cuncla villa occidioni darti ur. Annoi. 
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A questa specie di Anatema, o sia Consecrazione , riferiscono 
gli Scrittori (4) il solenne Giuramento , al quale si astrinsero 
gl' Israeliti in occasione del famoso fatto di Mispa : Quia jura- 
mentum magnimi fuit ci , qui non ascenderei ad Dominum in 
Miipam , dicendo, Moricndo morielur . Jud. Cap. XXL v. 5. 
e 1 ’ altro Giuramento , che Saulle si fece prestare dai soldati 
in occasione della guerra co’ Filistei : Maledictus vir , qui come- 
derit panerà usque ad vesperam , dome ulciscar de inimicit 
meis: Lib. I. Sam. Cap. XIV. v. 14. (5) . Veduta la con- 
dizione del sottoposto all' Anatema , che è di dovere esser con- 
segnato a Dio per via della morte , e veduto nel Capitolo 
XXL , che per la trasgressione del Patto o Alleanza, special- 
mente con Dio , 1 ’ uomo si sottopone all' Anatema , resta con- 


Lib. X III. Cap. 57. Ove il Freinshcmio nota, eh* essi presero questo 
punto di Religione dagli Israeliti. Procopio racconta de i Tuliti: 0 id\ pii 
voi xxì bctfj.of'ti vok\*( ciSnci , v peniti n xxì stipine > iyyigi n 
aceti' Sxhxffjivi • xxì 9 hh tlvrt Ixtfxonx > ir ^ìxct vny*v ti X*»' 
vorxucef urti xtyóuirx. QJeCt li «r2iMx*~«rx itpnx nteevvé, xx» 
ìrxy tornai . TaTr li i iprite* apici vò xxkhico * xvòp^voc ine, crrsp 
at lopi/axeovcv vomcxfiro v prive* * vicvt yxp vip A’^h brinci » $wh 
«S ?<> s* ecjvòv ycuiCxCt uiytro* urti* UpuvTxi li , «r©y xtxpxyvTcv ri 
•ò'Jo*TH porsi I xKXx xati eivò xplfAVfTK > W U crii *XX*$X{ 

ptVTtSYVH y VXl i ri\hxt( Vi XTWrafrTII $a**V* ìliXii CtXjìvxii • h. C. 
Cemplures Deos ac Cenios coluti t , partim Cade stcs , partirti acrios , alios 
terrestre t , qitosdam marino* , & alia quxdam minora Numina , qua in 
a quii fontium fiuminumque versori perhibent . Operantur sacris assiduissime, 
& vittimi* cujusquemodis litant : quorum prxstantissima/n esse judicant homi - 
nem , quem primum bello ccperint . Hunc Aiurri , quem Deorum maximum 
dicunt t imn.olant . Sic autem sacrificai , ut captivum non matta cxde 
simplici, sede ligio suspendant , vcl projuiant m spina s, & quovìs alio 
moriis genere miserando confidai . Ve Bello Go:th. Lib . II. Cap. i$. In 
simigliarne guisa narra Senofonte Efesio, che Ippotoo capo di una ladro- 
naia si disponeva a sacrificare Auzia a Mirre . Lphtsiacorum Lib . II. prò - 
pe fin. 

(4) Seldenus de Jur. Nat. & Geni. Lib. IV. Cap. 7. 

(5) Chi desidera vedere più diffusamente trattata questa materia, leg- 
ga il prdodato Se iti eoo cit. loe. 
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cludentemente provata la proposizione da me fissata in fine 
del Capitolo III. , che 1’ nomo per la commissione di un de- 
litto espressamente proibito dalla Legge , eh' egli si è solen- 
J nemente obbligato di osservare , diviene cosa a Dio dovuta , 
perchè a Lui consecrata ; e perciò in forza del Patto o dell’ 
Alleanza gli uomini uniti insieme , o il Principe , devono con- 
segnarlo a Dio , facendolo morire di morte violenta . Questo 
punto di Giurisprudenza Canonica, o tratto di Politica, in quei 
tempi per la fierezza dei costumi necessaria, dalle Scuole de- 
gli Ebrei passò senz’ alterazione in qùcile dei Gentili . Per non 
essere oltre il bisogno prolisso, mi restringerò alla Polizia dei 
Romani . Leggesi appresso Festo Grammatico (6) : Si quis 
eunt , qui eo Plebiscito SACER sii, occiderit, parricida ne sit. 
Per intender questo, convien premettere la notizia delle Leg- 
gi , che gli Scrittori Latini appellano Sacre, o Consccrate: Sa- 
eratae Leges dicebantur , sono parole di Paolo Grammatico ( 7 ), 
quibus sancitimi crai , ut , si quis adversus eas fecisset , Sacer 
aliati Deorum esset cum fam 'Uia pecuniaque . Lo spirito adun- 
que di si fatte Leggi , come ognuno ócn vede, era 1’ istesso, 
che l’Anatema Ebraico, di modo che il trasgressore di queste, 
come appunto il sottoposto Anatema, dovea consegnarsi agli 
Dei per via di mone violenta . Nè solamente le Leggi , che 
la Plebe Romana ritirata sul monte Sacro estorse dai Padri 


(6) In voce Sacer. 

(p) In voce Sacra [2 : AJJe Agroiiium de Orthographia cipiid Put- 
tchium p.ig. zapo. li Cujacio in proposito di queste medesime Leggi scrive : 
Sanila Leges tunt , quibui adjicitur novìssimo parte earum: Qui in id .'diquid 
commisi!, capite puntami-. J. Sacra 9. }. pcn. ff. de Rcr. divis. Leges 
quo d un siuu non Sanila , ut qua permutimi . Est enim in permissione libera 
potesti , non pana . Commentar, in Tit. Dig. de Just. 6- Jur. Tom. II. Opp. 
pag ■ PS- & 9 &- Edit. Lugd. 1606. & Commentar, ad Papiri, in L. 41. ff. 
» de Parnis Tom. IV, Opp. pag. 1 gli. 


Digitized by Google 


88 

(8) , ma le più antiche ancora di quasi tutte le nazioni (9) , 
e massimamente degl' Italiani , come sostiene Jacopo Perizo- 
nio (io), erano di questo tenore, perciocché le munivano di 
sì fatte Sanzioni. E sebbene il dotto Scrittore non alleghi al T 
cuna ragione del suo sentimento , non è però gran fatto dif- 
ficile il ritrovarla . Ci assicura 1 ' Istoria Sacra , che per il trat- 
to di più e più secoli Iddio fu quello , che o come Padrone 
c Regolatore dell’ Universo , o come Principe Politico (11) 
dava le Leggi alle Società, Leggi che, come si è veduto, 
ingiungevano la pena di morte al trasgressore , dichiaran- 
dolo consecrato a Dio . Il medesimo fu osservato rispetto an- 
cora 


(t ) Tit. Liv. Lib. II. Cap. gx. Valtr. Max. Lib. Vili. Cap. IX. Ex. 
j , Fior. Hiitor. Lib. I. Cap. 2J. Sigon. de Antiq. Jur. Civ. Rota. Lib. I. 
Cap. 6. 

(9) Degli Equi e de i Volici scrive T. Livio: Lege Sacrati, qua 
maxima apud eoi rii cogeniet militi» erat, dcleciu habito , utrimque validi 
exeicittu proferii in Algidum convenere . Lib. IP. Hiitor. Cap. z<$. E de i 
Sanniti : Ibi ex libro teiere Unito lerfo lacrificatum , Sacerdote Orio Paccio 
quo Jan , hotr.ine magno nati, qui se id sacrum pettrt ajfjirmabat ex vernila 
Samnitium religione , qua quondam uii majorei eorum fuiittnt , quum adi- 
mendee Etruicii Caput clandesiinum cepiiscnt comilium . Sacrificio perfetto , 
per viatorem Imperator acciri jubeb.it nobilijiimum qutmque genere fa cinque : 
tinguli introducebantur . Erat cum- aliiu apparami meri , qui perfunderc re- 
ligione animum potiet : tum in loco circa omni conicelo ara in medio , vicli- 
mxquc circa cane , Sr circumitantei Cenrurionei itriclii gladiii . Admove- 
batur altaribui miles , magii ut viciima , quam ut tacri particepi : adigeba- 
twque jurejurando , qu.t viia auditaque in eo loco Client , non enunciaruriim . 
Dein jurare cogeiatur diro quodam carmino in execrationem capiti! familia- 
q:te & itirpis compolito , niii inet in prxlium , qui lmperatorei duxinent : 
&, li aut ipie ex atte fuginet, aut li quem fugientem vidiiset, non cx- 
t empio occidiitet. Id primi quidam abnucr.tei juraturoi te, obtruncati circa 
attoria lunt : jaccntcì deinde inter Jtragcm ricìimarum , documento extern 
fuere, ne abnucrent . Primoribui Samnitium c a detenni ione obitriclii , di- 
reni nominali j ab Imperatore , eii dicium , ut vir tirum legerent , donec cex- 
decim millium numerum eohftciiitnt : ea legio linteata ab integumento eon- 
tepti , quo sacrata nobilitai erat, appellata cir. Lib. X. Htstor. Caf. ]8. 
Vedi Ditti Cirnensc riportato a) Cap. antecedente n. io. 

fio) Anìmadveri. Histor. pag. qt 8. 

(u ) Vedi il Cap. .IL n. 4. 
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cora agli ordini , che dava il di Lui Luogotenente : cosi quando 
gl’ Israeliti prestarono il Giuramento di fedeltà a Giosuè, il con- 
cepirono in questi termini : Omnia , quae praeceperis nobis , facie- 
mus . . . Omnis vir, qui rebellaverit ori tuo , & non audierit verba 
tua in omnibus , quae praeceperis ei , morte ajficietur . Jos. Cap. I. 
v. 1 6. & 1 8. (12). Quando poi si fe sentire negli uomini il 
prurito di voler comandare da se , prevedendo essi , che le loro 
Leggi , come provenienti da potestà umana , non sarebbero 
state valevoli a tenere in ubbidienza i sottoposti , gl' Israeliti 
facevano parlare i falsi Profeti, ed i Gentili fingevano di ri- 
cevere le Leggi dagli Dei , come Minos da Giove , Licurgo 
da Apollo , Numa Pompilio dalla Dea Egeria (13) : e quan- 
do non si lusingarono più di far credere agli uomini questo 
loro congresso con le Divinità, pensarono di aggiungere alle 
Leggi le divisate Sanzioni, che i trasgressori divenissero Sacri 
agli Dei , con che ottenevano PIstesso intento, come se fos- 
sero Leggi veramente Divine . Imperocché , essendo la Legge, 
siccome la difinisce Ulpiano (14), Communis Rcipublicae spon- 

M 


(it) Da questo passo conchiude il dottissimo Masio : Diseìmuj ergo , 
eoa, qui imperata non faciunt , mullòque etiam magis qui contraria faciunt , 
imperiumque legitimum demutant , morte mul ciati a justo Magistratu poste. 
Comment. ad h. I. Saggiamente egli dice poste , in vece di debere , poiché 
sotto la Legge Evangelica possono i Magistrati, ove la ragione di Stato il 
richiede, punire colla morte , se cosi loro piace , i trasgressori de i loro or- 
dini , ma non sono tenuti di farlo , come erano tenuti sotto la Vecchia 
Legge , attese le condizioni , che si apponevano alle Leggi , o all’ atto di 
prestare il giuramento di fedeltà al Sommo Imperante, le quali condizioni 
non adempite ponevano Lui nella necessità di dover far morire i trasgresso- 
ri , per soddisfare cosi a un precetto di Religione , che adesso manca del 
tutto . 

(1 j) Valer. Max. Lib. I. Cap. X. 

(iq) Ltg. t. ff. de Legib. Belio a questo proposito delle Alleanze o 
Patti pubblici è un passo di Cicerone Orat. prò L. Cornelio Balbo Cap. 
XIV. c perciò non si deve qui omettere ; Primùm enint Sacrosar.ihim erre 
nihil potest , siisi quod populus plcbesve sanxisset : deinde sacrandx ( cosi si 
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sio, convengono ad esse tutte le qualità , che abbiamo sopra 
veduto in parlando dell’ Alleanze ; anzi per 1 ’ uniformità delle 
ceremonie e delle convenzioni apposte si può considerare co- 
me una specie di Alleanza, o Patto pubblico fra gli uomini 
delle respettive società . E non importa , che per la Legge 
da Festo riportata, Si quis eum, qui co Plebiscito Sacer sit , 
occiderit , parricida ne sit, sembri rimessa all' arbitrio e vo- 
lontà degli altri uomini la sorte di colui , che era dichiarato 
Sacro: imperocché la Teologia Dommatica dei Gentili obbli- 
gava ad ucciderlo per la ragione, che Aurelio Macrobio (15) 
allega nel seguente passo, il quale, avvcngachà metta in chia- 
ro questo importante punto di erudizione , non deve rincre- 
scere , che io riporti interamente . Spiegando egli le parole , 
colle quali Virgilio racconta la mete di Aleso per mano di 
Pallante , cosi scrive : Verbis edam singulti de sacro ritti quàm 
ex alto petita significa , vel hinc licebit atlvertere : 

Injecere manum Parcae, telisque sacrarunt 
Evandri. (16) 

nam qtddquid desti natum est Diis , Sacrum vocatur : pervenire 
autem ad Deos non potest anima , nisi libera ab onere corpo- 
ris fuerit, quod nisi morte fieri non potest: ita ergo opportune 
Sacratum Halesum facit , quia erat oppetiturus : & hìc proprie- 
tatem & humani & divini juris sequutus est , nam ex manus 
injectione paene mancipium designavit, & Sacradonis vocabulo 
observantiam divini juris implevit . Hoc loco non alienum vi- 
detur de condidone eorum hominum referre , quos Leges Sa- 


deve leggere , ritenendo la lezione vulgata , non ostanti gli scrupoli de i 
Critici, i quali, per far pompa di sapere, mostrano di non averlo, con ri- 
verenza parlando, inteso ) sunt , aut genere iptq , ( s'intende la materia 
della Religione ) aut obteitatione Legis , ( s’ intende il giuramento ,0 1" im- 
precazione dell' ira degli Dei ) aut consecratione pana , cioè quum caput 
ejui , qui contro facit , consecratur . 

(15) Saturnal. Lib. IH. Cap. y. 

(ttf) Aeneii. Lib. X. v. qtg. (r teq. 
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eros esse certis Diis jubent : quia non ignoro , quibusdam mi- 
rum videri, quid, quum catterà Sacra violaci nefas sit , ho- 
minem Sacrum jus fuerit occidi: cujus rei causa haec est. Vete- 
res nullum animai Sacrum in finibus suis esse patiebantur , sed 
abigebant ad fine s Deorum ( 17 ), quibus Sacrum esset : animas 
verò Sacratorum hominum , quos Graeci 'Laivtu, vocant , Diis 


(ijJ I Commentatori di Macrobio, che io ho potuto vedere, nulla 
dicono , cosa fossero i confini degli Dei , de’ quali parla Macrobio nel rife- 
rito luogo . Io per me credo , che fossero quelle porzioni di campagne , che 
i Greci consacravano agli Dei, da Omero chiamate T«f/frit. Tale era il 
florido Pirraso , campagna consacrata a Cerere Iliad. Lib. II. v. Offff. vel 
Boct. v. 203. tale il colle Gargara sul monte Ida, consacrato a Giove con 
un' altare Iliad. Lib. Vili. v. 48. tale quello spazio di campagne consa- 
crato al Fiume Sperchèo Iliad. Lib. XXIII. v. 148. tale la campagna 
di Pafo a Venere Odyss. Lib. Vili. v. jCj. Moltissime altresì fatte cam- 
pagne si trovano sparsamente rammentate da Pausania nella Descrizione 
della Grecia . I Romani pure , come io stimo , avevano tali porzioni di 
campagne consacrate a i loro Dei, quasi serbatoj delle vittime da sacrificarsi 
nelle pubbliche solennità . Io credo di poter ciò dimostrare coll' autorità 
d' Orazio Lib. III. Ode XXIII. dove, facendo da direttore di coscenza alla 
sua fàttoressa , la quale era donna divota e pia , e nella divozione e pietà 
era più generosa di quello , che comportassero le di lui entrate , percioc- 
ché nelle solennità degli Dei rusticani era usa di fare Sacritizj troppo di- 
spendiosi , cosi le dice : 

Calo supina s si tuleris manus , 

Nascente LunA , rustica Phidile , 

Si thwe placaris , & hornd 
Fruge Lares , avidique porci , 

Nec pestilentem sentiet Africum 
Facunda vitis , nec sterilem seges 
Rubiginem , aut dulces alumni 
Pomifero grate tempus anno. 

Nnm qua nivali pascitur Algido 
DEVOTA , quercus inter Sr ilices , 

Aut crtscit Albanie in htrbis 
Viciima , Pontificum steures 
Cervice tinget Src. 

Se gli animali , che pascevano , e crescevano ne i monti Algido e Albano , 
erano destinati per vittime agli Dei, bisogna credere, che quei monti fossero 

ad 
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debita: aestimabant . Quemadmodum igìtur quod Sacrum ad Deos 
ipso: mitti non poterat , a se tamen dimittere non dubitabant ; 
sic anima: , qua: Sacra: in Coelum mitti posse arbitrati sunt , 
viduatas corpore quam primùm illò ire voluerunt . Questa Dot- 
trina ha tanta conformità colla Teologia Giudaica, che, se si 
eccettua il solo Politeismo , sembra presa dalle Scuole degli 
Ebrei , e spiega cosi bene 1’ argomento , che io ho preso a 
trattare, che questo solo passo potrebbe bastare in luogo del 
presente Commentario • 

CAPITOLO XXIV. 

Convenienza delle massime dei Greci con quelle degli Ebrei 
in quanto agli effetti, che produceva il delitto , e allo 
Scopo , al quale tendeva la morte del delinquente. 

T i a Dottrina esposta nei Capitoli XIX. c XX. , e compro- 
vata dai fatti pur troppo frequenti, non fu propria del solo 
Popolo eletto , ma , rivolgendo i monumenti dell' antichità , 
la ritroviamo in pratica presso tutte le più culte , c le più in- 
culte nazioni , nessuna eccettuata ; c sono si ovvj negli Scrit- 
tori profani i passi , con i quali si dimostra tal proposizione, 
che anco un’uomo di poca lettura , quale io sono, potrebbe 
agevolmente formare dei grossi Volumi. Io, lungi dal segui- 
tare il gusto facchinesco di quegli sciocchi Letterati, che va- 
lutano i Libri dalla mole dei medesimi , mi contenterò di ri- 
portare alcune poche autorità , che mi vengono alla mente , 
per dimostrare la pratica di questa Teologia presso i Greci , ed 
i Romani, che sono i due Popoli , che con il vasto e pro- 
fondo loro sapere hanno dato regola e norma al Mondo in- 

ad essi consacrati. Finalmente nota Platone Lib. VI. de Legib. Tom. II. 
gag. $79- che ■ frutti di tali campagne si raccoglievano, e si serbavano sor- 
to la custodia de i Questori. 
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riero . E primieramente per conto degli effetti , che negli uo- 
mini produce 1’ omicidio , Stimavano gli antichi , dice Teone 
(i) , cosi esecrabile , e agli Dii odioso l'omicida, che, se al- 
cuno fosse entrato sotto un medesimo tetto con esso lui, ve- 
niva riputato partecipe e socio dell’ atto esecrando ; e chi usa- 
va coll’ autore dell’ omicidio , non era tenuto meno infame di 
quello . Cosi Oreste nel dialogo con Menelao suo zio pater- 
no , fra 1’ altre sciagure accadutegli per fa morte data a Cli- 
tennestra sua madre in vendetta del padre Agemennone , eh’ ella 
innamorata di Egisto aveva ucciso al bagno , racconta ancor 
questa , dicendo appresso Euripide ( 1 ) : 

M/CBjUsS-’ «ras, <£$6 (té srpaff'emVw . 

Ita tum in odio , ut nullus me alloquatur . 

E Tindaro suo avo materno , volendo coll’ autorità dell’ anti- 
che Leggi provare , che uno non deve procurare la morte dell’ 
altro in vendetta di un’ omicidio , per non moltiplicare 1’ uc- 
cisioni all’ infinito , purché non fi faccia vedere , dice ( j) : 

KaXa? i$ivro Tauro. 7rariptt; òt ttoKoi ’ 

E i'ì ò/tftarar (tir o^/r die elar mp, ir 
OùS'' eig àrrórrtip ’ , of/( at(t’ Xyar xup 
Qvyaip/ S" eóo-iur, àrratroxriitai JV (té . 

Recti statuerunt haec patres olim : 

In oculorum conspectum non sinebant venire, 

Neque in occursum , quisquis forte sanguinis reus csset , 
Sed exilio expiabant , minime verò vicissim occidere , 

(t) Oi/'Vm li’ IhmVijm’ Sion ì%Spòi , vy vanirò rii atipopo'tot, 
»’V« xpt"a to’» àvro't o'pcfoi Jn'kSoi ni ry raro riroXjtvxdn xoi- 
vttiòf rii àlixi'xf inoltrai * xnì ri ìiSpnxo'rct »’ ro\v riftianpof 
è tv iiSpnxcri Vvyyneaóutioi . Thcon in Paradigmatc contro homicidam 
apud Meurt. in Themid. Att. Lib. I. Cap. tj. Opp. Tom. II. pag. 44. Leg- 
gasi interamente il citato Cap. 1 j. del Meursio , 

(t) In Orette v. 4 ij. 

IfJ Cil. he. y. Sto. Sr tejq. 
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E prima di questo , nell’ atto di salutare Menelao , si lagna 
di essersi inavvedutamente incontrato in Oreste, temendo l’in- 
fezione, eh' e’ tramandava col fiato e collo sguardo ; onde in 
certa maniera riprende Menelao , per averlo trovato in com- 
pagnia e in colloquio con lui (4) : 

E u' rò fJtiWon ùq xaxòv ri feti «cJYra/ • 

O' fitirpotpovTHi; Sé s 7 tpd fosfiàrav àpdxaiv 
votrùfnq àrp » 7 rtì;, rùyxfi ifxòv . 

MsptAae, 7 rpo<r<p$iyyy viv , àvóariot xapct; 

Heu , quàm malum est non scire futura ! 

Iste matricida draco ante JEdes 

Vibrat fulgura morbosa , odium meum . 

Menelae , alloqueris eum , impium caput ? 

Dalla contaminazione degli uomini passando a quella della ter- 
ra , mi sovviene il patetico racconto , che appresso il medesimo 
Euripide nel prologo della Tragedia intitolata le Fenisse (5) 
fa Giocasta, o Epicasta , come la chiama Omero (6), ove tra 
l’ altre sventure narra , che per la morte data da Edipo a Lajo 
suo padre, sebben non conosciuto, e per la non fatta espiazio- 
ne di tale omicidio , tutto il contado de i Tebani durò ad essere 
dalla Sfinge infestato, finché non si trovò, chi gli enimmi dal 
Mostro proposti scioglier sapesse (7) . Io non fondo le prove 


(4) Cit. loc. v. 477. & seqq. 

({7 Signanter v. qf. & 46’. 

( 6 ) Odys 1. Lib. XI. v. S/O. 

Meripu t Oi’Jixo iao i'Js», x*M ir EVijcwVbv • 

Matrtm quoque Otdipodii vidi , pulchram Epicaitam . 

( 7) Euripidei cit. lo:, v. 47. Ir seqq. & ibi Scholiastei . Vide & Natal. 
Comit. Mythol. Lib. IX. Cap. 1 8. 
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del mio discorso sopra un racconto poetico , e perciò verisimil- 
mente favoloso , le fondo sull' opinione , che i Gentili avevano 
dell’ omicidio non espiato, e sulla loro Teologia, la quale si 
ricava da i Libri Poetici (8) con egual sicurezza , che da tutti 
gli altri , e si vede chiare , che in questa parte combina piena- 
mente con quella degli Ebrei. Pure, perchè non mi sia fatta 
questa obbiezione , nè 1’ altra sopra la qualità delle persone da 
me rammentate, perciocché Clitennestra era madre di Oreste e 
Regina , e Lajo era padre di Edipo e Re , riporterò un fatto 
istorico narratoci dal Depositario di rutto il sapere Greco e 
Latino sopra 1’ omicidio di un privato , e per niun lato paren- 


(8) Ami i Poeti sono quelli, a i quali noi siamo debitori di tutte le più 
antiche notizie , che si hanno in ogni genere : Praterea , scrive Isidoro ap- 
presso Litio Gregorio Giraldi Dialogo I. dell’ Istoria de i Poeti pag. >9. 
Ediz. di l.eida 1 696. tam apud Gracos , quam apud Latino s longi anterio- 
rem curam fuisse carminum , quatti prosa : omnia enim prius versibus con- 
debantur; prosa autcm studium stri viguit . Primus apud Gracos Phereeydes 
Syrus soluti oratione scripsit . Apud Romanos Appius Cacus adverstu Pyr - 
rhum solutam orationem primus txercuit. Poi seguita a dire il Giraldi: 
Qua quum ita sint , videtis Poetica ipsius antiquitatem ante prosam & solu- 
tam orationem : tametsi utriusquc apud Hebraos eadem fere exordia colli- 
gamus . Apud gentes quoque , ut Firmicus Libro quinto docet , Poeta multi 
ante priores fuere , quàm Philosophia rutmen : immo Poetar ipsos alt prò 
Sapientibus habitos &c. Non posso però accordare al Giraldi , eh’ egli da 
tutte le nazioni eccettui gli Ebrei , dicendo , che presso questi e la prosa e 
il verso principiarono contemporaneamente j poiché è dimostrato , che an- 
cor presso gli Ebrei cominciò il verso assai prima della prosa , riportando 
Mosé nell' Istoria, che tesse nel Libro della Genesi , varj frammenti di an- 
tiche C milene , che erano i mezzi , per i quali ne i primi tempi del Mon- 
do si tramandavano a i posteri le notizie de i fatti seguiti . Maqoch. Spicileg. 
Bibite, in Genes. Cap. IV. v. IJ. Sr Z4. Anzi , se si deve prestar fede all’ 
Interpetre Caldeo della Cantica , Adamo istesso rese grazie all' Altissimo 
per il perdono del suo peccato con un Carme : foo Dite turo? ttrinr 
ii? itero ietti rvoifl nr® n L p jatti ttnam «di' strio nwasn m psrsmi 
imam ItOl'b , h. e. Primum Canticum dixit Adamus in tempore , 
quo dimusum fuit illi peccatum suum : & venit dies Sobbollii , Sr protexit 
eum, aperuit os suum, & dixit Psalmum Cantici diti Sabbathi. Targum 
Cantici Canticorum Cap, 1 . v. I. 
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te degli uccisori . Racconta Plutarco ( 9 ) , che Esopo , l' Autore 
delle Favole, con una gran quantità di oro datagli da Creso 
se ne venne in Delfo per venerare Apollo con la magnificenza 
de i Sacri fìzj , e per distribuire al popolo quattro mine a testa. 
Ma, nata discordia tra lui e i Delfici * fece solamente 1’ offer- 
ta de i Sacrifizj , e il restante del denaro , perciocché giudicò 
quegli uomini indegni di tal benefizio , lo rimandò a Sardi , 
motivo per cui i Delfici tutti d'accordo lo accusarono di sa- 
crilegio , e l’ uccisero , avendolo precipitato giù dalla rupe Jam- 
pcja . Gli Dei accesi d‘ ira contro i Delfici per questo omicidio , 
mandarono la sterilità nelle campagne, e tetre malattie d’ ogni 
genere negli uomini; di modo che, riconoscendo essi la causa 
di si fatti infortunj , in tutte le adunanze de i Greci facevano 
pubblicamente intendere , se esser pronti di subire qualunque 
pena per 1 ’ espiazione dell’ omicidio , qualora vi fosse , chi aves- 
se diritto di esigerla (io) . Per buona pezza non comparve al- 
cuno; onde il popolo continuando nella contaminazione della 
terra sofferse gli accennati guai , finché nella terza generazione 
venne un ceno Idmone Samio , al quale i Delfici , non perchè 
fosse dell’ agnazione di Esopo , ma perchè era discendente da 
coloro, che avevano lui comprato in Samo, diedero la dovu- 
ta soddisfazione, e cosi, espiato il delino, restarono liberati da 
quei mali. Ancora qui si potrebbe obbiettare , che cresce l'a- 
trocità del delitto , perchè commesso non già da un particolare, 
ma da tuno un Comune : rispondo , che ancor quando 1’ omi- 
cidio è commesso da un solo individuo , e il popolo , o il Prin- 
cipe, che lo rappresenta, non ne prende la dovuta vendetta , 

è 


( 9 ) In libello de sera Numinis vindiHa pag. j $6. & teq. 

(10) Vedasi il Cap. XX. n. j. e si ponga mente alla convenienza tra 
gl' Istituti degli tbrei, c quelli de' Greci . 
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è I* istesso, come se tutto il popolo ne fosse complice , peroc- 
ché, trascurando la vendetta, viene in certa maniera ad appro- 
varlo , e in conseguenza ad avervi parte . Ma della punizione 
di tutto un popolo per il delitto di un solo ne ho parlato an- 
che nel Capitolo XXI. Il modo poi di espiare l' omicidio era 
la morte dell’ omicida , Ja quale però egli poteva sfuggire , se , 
dopo aver fatto la sua prima difesa, c avanti di esser condan- 
nato, si prendeva spontaneamente 1’ esilio , ed in quello si fa- 
ceva espiare , cosa che nè 1’ accusatore , nè il giudice , nè uomo 
del mondo potca vietargli. Gli esempj dell’età più riinote si pos- 
sono vedere non una o due volte presso tutti gli antichi Scrit- 
tori , e specialmente appresso Omero, o Everardo Feitio fri): 
da i quali esempj nulla discordano i provvedimenti de i tempi 
storici , trovandosi per via di legga stabilito , che l’ omicida 
convinto , se resta in Atene , è reo di morte ; se fugge , purché 
non vada nel paese dell’ ucciso , o in alcuni altri luoghi dalla leg- 
ge specificati, la legge lo lascia in pace . Se poi mette piede 
nella patria del morto, permette, che sia ucciso impunemente, 
quando non possa trarsi in Giudizio (n). Nè questa sostituzio- 
ne dell’ esilio alla morte distrugge quella uniformità di massime 
Teologiche, che abbiamo finora veduto negli effetti, che pro- 
duce F omicidio. Imperocché ancor 1’ esilio per causa di omi- 
cidio era, come a suo luogo vedremo (ij), pena Ecclesiasti- 
ca egualmente , che la morte , e , come questa , si partiva in 
origine dal Gius Divino. Per tal ragione i primi istitutori di que- 
sti ordini , Eroi , o Dei , che si fossero , ( sono parole di Demo- 

N 


(il) Antiq. Homtr. Lib. II. Cap. 8. 

(n) Demo! th. Orat. aiventu Ariitocr. pag. ed ivi 1' Eruditissi- 
mo Sig. Abita Cesirotti n. q. Tom. V. 

( I? ) Vedi il Cap. XXXIV. n. <?. 
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stcne ) volendo conciliare la giustizia coll* umanità , si studia- 
rono, per quanto 1’ onesto il comportava , di alleggerire 
la pena. Ma , se il Greco Oratore non avesse ignorato 
i fonti , da i quali quei primi Istitutori attinsero i suoi provve- 
dimenti , in vece di attribuire 1’ alleggerimento della pena allo 
studio loro , avrebbe detto , che quelli in ritenere il Gius de 
i Noachidi non si dimenticarono del provvedimento , che cer- 
tamente avevano inteso essere stato fatto per 1’ omicidio da 
Caino commesso (14). Quindi , passando a discorrere del Gius 
Pontificio sul fatto degli omicidj , soggiunge , che 1’ uomo con- 
vinto d‘ uccisione involontaria , per un certo spazio di tempo , 
e ad un certo intervallo di luogo stia ritirato e lontano, sino 
a tanto che gli riesca di placare alcuno della famiglia dell’ uc- 
ciso . Allora gli si permette di ritornare , c di star sicuro , non 
però cosi assolutamente , ma dopo aver soddisfatto alla dovuta 
formalità . Perciocché fa di mestieri , che sacrifichi , che si pur- 
ghi, e che compia esattamente tutte le cerimonie dalla Legge 
e dalla Religione prescritte . Ciò , che Demostene dice del reo 
di omicidio involontario in quanto all’ espiazione , Platone lo 
stabilisce anche del reo di omicidio volontario , e di qualun- 
que altro enorme delitto, perii quale s’incorra nell’ odio de- 
gli Dei , volendo , eh’ esso sia espiato , e la di lui casa pur- 
gata, secondo che la Legge prescrive ( 1 5) . E Menelao doman- 
da all’ infelice nipote , il quale era reo di omicidio pur trop- 
po volontario (16) : 

Ot/J 1 ' Syr/tras tròv tufxa. xttra retta? ytpojy ; 

Non purificasti ab ilio sanguine manus juxta leges ? 


( 14) Feithiut Anti]. Homer. cit. loc. 5 - }■ 
Ci 5) Lib. IX. de Legib. pag. S77. in fin. 
(io) Apud Euripidem in Orette v. ^28. 
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Anzi 1 ’ opinione , che lo spargimento del sangue umano di- 
spiacesse agli Dei oltre ogni credere era si altamente radicata 
negli animi degli antichi Gentili , che si credevano in obbligo 
di doversi espiare per fino dagli omicidj necessarj, cioè da i 
commessi in guerra , o nella difesa della propria persona e ro- 
ba . Così Enea nell’ atto di fuggire da Troja dice al vecchio 
padre Anchise (17 ) : 

Tu, Genitor , cape Sacra manu, patriosque Penates i 
Me , bello a tanto digressum , & cxde recenti , 

Arredare nefas , donec me fumine vivo 
Abluero . 

CAPITOLO XXV. 

Conformità degl' Istituti dei Romani con quelli degli Ebrei 
nei due antidetti Articoli . 

solamente nelle massime dei Greci , ma in quelle dei 
Romani ancora si scorge una somma congruenza colla dottri- 
na Mosaica : anzi , se si prende in considerazione il comin- 
ciamento di Roma , ritroveremo , che gl' Istituti degli antichi 


(17) Virgilius Aeneid. Lib. II. v. yiy. & seqq. Ma che dissi, negli ani- 
mi degli antichi gentili ? Ancora S. Basilio vuol persuadere tutti quelli , 
che sono stati necessitati a commettere un’ omicidio , di astenersi per tre 
anni dalla Comunione: TV* tv TCKifj.cn po' ras ni ir erti pn iv volf 

Rosoti »x tKoyiffatro > ifioi boxnr» fvyym'fiiif Iovtk T 9 tf u vip rra'ppe- 
ff JVIti xrei ÌvVi$Hati (fotofit tOK . KtXfà ( fyfl <7t/ tl/Hf y 

*rr\ x r ^P eri P 1 ' Xae 3 x/>»<* f rpic*r «toIv rùf xciwvieti fio taf viri . 
h. c. Cxdcs in bellis facìas Patres nostri prò cadibus non habuere , iis , ut mi - 
hi vide tur , qui prò pudicitia ac pittate pugnant , ignoscentes . Fortasse to- 
rnea reelè suadebitur, ut ipsi , quum munii/ eorum punr non sint , per tres 
aniw: a sola tommunione abstineant . Can. llJ.pr.g. ?.G. Tot, III, EJir. 
Paris. i 6 $ 8 . & pag. 275. Tom. Ili . Edit. Paris. iygo. 
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Romani assai più ili quelli dei Greci si accostano al Precetto 
Noachiano. Una chiara e convincente riprova di questo si ha 
nella Legge di Romolo , o , come altri vogliono , di Numa 
Pompilio , sul fatto degli omicidj , la quale , lungi dall’ accor- 
dare al reo la facoltà di sottrarsi alla pena con prendersi 1’ esi- 
lio , ordina senz’ altro scampo : Si quis liberum hominem sciens 
dolo malo morti duit , parricida etto (i). Della qual legge, 
come di cosa singolare, parlando Plutarco (z).dice , che Ro- 
molo, il quale nessuna pena aveva stabilito contro quei , 
che avessero ucciso i genitori, chiama qualunque omicidio col 
nome di parricidio , tenendo quello per empio , questo per 
impossibile . E veramente , come Solone, interrogato, perchè niun 
supplicio avesse stabilito contro 1’ uccisore del proprio geni- 
tore , rispose, che non poteva indursi a credere, che ciò po- 
tesse mai succedere (3), cosi, al dire del medesimo Plutarco , 
per più secoli avvenire non si udì in Roma si fatta empietà : 
e solamente dopo la seconda guerra Punica , cioè seicento 
anni dopo Romolo , un certo Lucio Ostio fu il primo a di- 
mostrare , che , come dice Cicerone (4) , non v’ è cosa alcu- 
na tanto santa, che alle volte non resti dall’ audacia violata, 
avendo ucciso il proprio genitore. Quanto poi alla pena del par- 
ricidio , la dirò colle parole medesime di Tullio : Insiti vo- 
luerunt in culeum vivo? , atque ita in ftumen dejici (5) . Si 
maraviglia 1 ’ Ottomanno (6), come mai Cicerone, il quale tan- 
to esalta la singoiar sapienza dei maggiori in avere escogitato 
un tormento corrispondente all’ atrocità del misfatto , non fac- 


(1) Gravina de Jur. Hat. Cent. & XII. Tab. Cap. LXII. 
(,) In Ramalo F ag. 

fi) Cicero in Orat . prò Sex. Roseto Amer. top, AAr • 

(4) Cit. toc . 

(5) Cit. toc. 

( 6 ) Ad Cicerontrn in cit . loc. Cap. XXVI. 
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eia menzione alcuna del cane, del gallo, della vipera, e del- 
la scimmia, che insieme col reo si cucivano dentro il sacco 
di cuojo , quando che questi animali sono rammentati da Ma- 
destino Giureconsulto (7) , il quale dice , che ciò facevasi mo- 
re majorum. Ma si deve credere, ei soggiunge, che Tribonia- 
no vi apponesse questi animali del suo , o che li prendesse 
dalla Legge di Costantino, che è nel Codice Teodosiano (8). 
E veramente , quando il Re Tarquinio condannò a questa pe- 
na Marco Tullio Duunviro , perchè , essendo stato corrotto , 
avea dato a Petronio Sabino a trascrivere un Libro alla sua 
cura commesso , che conteneva i segreti delle cose civili-sa- 
cre, dice Valerio Massimo (9) , che culto insutum in mare 
abjici jussit , tacendo onninamente gli animali : che però e’ pa- 
re, che, come dottamente osserva Jacopo Gotofredo (io) , tal 
pena prendesse diversi aumenti secondo il gusto dei tempi, fin- 
ché giunse a quell’ apparato di cose , che ci rappresenta il 
Giureconsulto Modestino . Dopo 1 ’ enunciato fatto seguita a 
dire il medesimo Valerio Massimo: Idque supplicii genus multò 
post parricidiis lege irrogatum est . Justissimè qtiLitm : quia 
pari vindicta Parentum ac Deorum violano expianda est . Ove 
si noti , che il delitto si dice Violazione , e la pena si chia- 
ma Espiazione . Ma , per meglio persuadersi , che i delitti non 
puniti cagionano negli uomini e negli Stati le tre maggiori ca- 
lamità , cioè la peste, la fame , e la guerra, e che le puni- 
zioni de’ rei sono Sacrifizj , o mezzi espiatorj per purgare gli 
uomini, e gli Stati, e per placare l’ira Celeste, osserviamo,* 
in che aspetto gli Storici più accreditati ci rappresentano i dc- 


(l) L. <7. pr. fi'. AI Ltg. Pomp. de parrieuL 
(i) Lib. IX. Tir. i $. Leg. un. 

(0) Lib. 1. Cap. I. Ex. tj. 

(io) AI Col. Thcolos. cit. loc. 
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litti e le pene nei tempi della maggior semplicità, quando gli 
uni e 1’ altre si consideravano unicamente in rapporto agli ef- 
fetti , che producevano , non in rapporto alla ragione di Sta- 
to , cioè al capriccio dei Politici , e all' opinione dei Filosofi . 
Nell' anno quinto di Tazio , Collega di Romolo nel regno , 
alcuni suoi famiglia» e parenti , mentre gli Ambasciatori dei 
Laurenti se ne venivano a Roma, per trattare di affari del lo- 
ro Comune , li assalirono con animo di svaligiarli ; e perchè 
questi fecero resistenza, e cercarono di difendersi , li ucci- 
sero . Romolo , udita cotanta scelleratezza , e istigato dai pa- 
renti degli uccisi, che secondo il Diritto delle genti domanda- 
vano le dovute soddisfazioni , voleva , che gli autori del mis- 
fatto fossero puniti. Ma Tazio, poiché fra questi vi era, co- 
me è detto , un suo parente , tirò tanto in lungo 1’ affare , 
che quasi andiede in dimenticanza ; se non che un giorno i 
Laurcnti , colta 1' occasione , che Tazio sacrificava in un luo- 
go di campagna , gli piombarono addosso inaspettatamente , e 
si vendicarono da per se , colle proprie mani uccidendolo . 
Quietati in tal guisa gli animi , nessuno pensava più a esigere , o 
a dare la soddisfazione : ma , suscitata una grave pestilenza ne- 
gli uomini c nei bestiami , e quindi venuta la carestia, nacque 
non leggiero sospetto nella mente degli uomini , che ciò de- 
rivasse dalla morte degli Ambasciatori . Ove poi le medesime 
calamità si diffusero anche nel territorio dei Laurenti , allora 
fu tenuto per certo , che , per essere stati confusi i diritti del- 
le due nazioni in Tazio e negli Ambasciatori uccisi (ii), l'ira 


(n) Il Testo Greco dice: EVh' }•' x«i Tofr to' r \«upitròv o’jxkVi» 
cficit auti'i ìtmv , il» mirameli i’Jo'xh, T» » iti’ T «n'w ajyntxupiivui 
Jix»’»*, •n' ti Tei* ! ritentai fet linei , fii'm/jM laiftóitoi òfi^cripai 
Tari roKul . cioè secondo In traduzione del Cruscrio , Enimvc- 
ri , ubi cadati Laureata luci infatavit , rum prò certo habitum , ob necem 
t am Toni, quitta Legatorum jure non vitulicaiam , idtionem divinata utramque 

perfe- 
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e la vendetta Divina perseguitasse 1 ’ una c 1’ altra Città . Che 
però , avendo gli uni dato in potere degli altri i respettivi uc- 
cisori , e fatto ad essi soffrire il meritato supplizio , si vide 
tosto chiaramente cessare i malori: e Romolo, non contento 
di questo, volle di più espiare le Città colle solite Lustrazioni. 
Il fatto è raccontato da Plutarco (iz), e da Dionisio d' Alicar- 
nasso (13). Quindi, oltre il venire in chiaro degli effetti, che 
produce il delitto , e la morte del delinquente , apprendiamo 
ancora , che , per espiare un delitto , non basta , che in qual- 
che modo ne sia presa vendetta , conviene onninamente , che 
questa sia presa di pubblica autorità , nelle debite forme , e 
con quell' idea , che dal Gius Pontificio si prescrive , a fine di 
costituire un' atto Canonico , capace di produrre la bramata espia- 
zione . Dalle Persone Sacre , quali sono i Re e gli Ambascia- 
tori , passiamo alle private. Il secondo degli antidetti Scrittori, 
in narrando 1 ’ Istoria di Orazio uccisore della sorella (14), toc- 
ca colla sua solita accuratezza molte circostanze , le quali fanno 
al mio proposito ; però non deve rincrescere, che io riporti tutta 
la narrazione del fatto . Egli adunque racconta , che il padre 
di Orazio , udito l’ atroce caso , non solo non se ne sdegnò , 


pertequi eivltaltm . Parendomi troppo vaga c libera si fatta versione , io 
( sempre sorto la censura de i dotti Grecisti ) con meno di eleganza , 
ma con più di fedeltà tradurrei : Postquam verò & Laureatimi incolentibus 
umilia eienere , rum omnino visitai est , ob jura in Tatio & in Legatis ne - 
catis confusa , iram Deorum utramque exagitare civitatem . Il Cicl mi guar- 
di , che io voglia dire , che il dottissimo Intcrpetre non abbia bene inteso 
questo passo ; voglio solamente dire, che chi non ha studiato il Greco , 
non può prendere quelle parole del Cruserio ob nccem tam Tacii quam Lt- 
gaeorum jure non » induatam , per dinotare , che quei due popoli aveano 
erroneamente creduto V un* omicidio scontato coll* altro. 

(12) In Romulo d. p. gì. 

(1 j) Antiq. Rom. Lib. lì. pag. u 4.6* seq. Edit. Lips. 1S91. 

(14. Dionys . Halicarnas . Antiq. Rom. Lib. 11 J. pag. i$J. & seqq. Edij. 
Lips. 1691. 
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ma di pili giudicò, che avesse convenientemente adoperato . Si 
opposero a lui uomini di non mediocre autorità nella Repub- 
blica , e accusarono il figliolo, come contaminato del sangue 
della sorella, c perciò sottoposto a dovere lavare la macchia 
col proprio sangue . Fecero questi una ben lunga conciono , 
allegando il disposto delle Leggi, le quali non permettono di 
uccidere alcufio , prima che questi sia giudicato , e riportando 
gli esempj dell’ ira di tutti gli Dei contro quelle Città , che 
avevano lasciato senza punizione i delitti . Il padre all’ oppo- 
sto , difendendo il figliolo , e accusando la figliola , risponde- 
va , non doversi quell’ atto appellare uccisione , ma pena ; c 
che a se , come padre di amcndue , spettava il giudicare dei 
proprj mali . La cosa per più giorni stette in controversia c 
in dibattimento , onde il Re non sapeva , come por fine alla 
lite : imperocché egli , per non portare in casa sua 1’ impre- 
cazione c il misfatto del reo, credeva di non potere ai ter- 
mini di giustizia assolvere uno , che confessava di avere innan- 
zi la cognizione della causa ucciso la sorella , e ciò fatto per 
motivi dalle Leggi non approvati : dall' altro canto non credeva 
di dover far morire qual parricida colui , che per la patria ave- 
va messo a repentaglio la vita, ed era srato a lui motivo di 
non piccolo accrescimento all’ impero , tanto più che lo assolveva 
il padre , per natura e per legge vindice della morte della fi- 
gliola . Dopo lunga esitazione , al Re parve cosa ben fatta , 
rimettere la cognizione della causa al popolo, il quale , costi- 
tuito allora per la prima volta arbitro di un giudizio capitale, 
confermò la sentenza del padre, e assolvette il figliolo dal de- 
litto di uccisione . Ma non però credette il Re , che la sen- 
tenza dagli uomini a favore di Orazio proferita bastasse per 
assicurare la coscenza di coloro , che santamente e religiosa- 
mente vogliono preservare il rispetto e 1’ ubbidienza ai voleri 
espressi degli Dei : fatti adunque venire i Pontefici , ordinò 

loro, 
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loro , che placassero gli Dei e i Genj , e purgassero Orazio 
con quelle espiazioni, colle quali la Legge prescrive che siano 
purgati i rei di* uccisione involontaria . Eressero quelli due Al- 
tari , uno a Giunone , Ispettrice delle sorelle , l’ altro a Giano : 
sopra i quali avendo offerto alcuni Sacrifizj , e fatte certe 
espiazioni , in ultimo luogo mandarono Orazio sotto il giogo 
( 15 ). Ciascuno ben vede , che, se questi due giudizj , da Plu- 
tarco c da Dionisio d’ Alicarnasso riferiti , fossero stati agitati 
nei deserti dell’ Arabia ai tempi di Mosò , o in un Tribunale 
della Palestina ai tempi di Giosuè, non gli averebbero risoluti 
con altri principj, nè j>er altri modi . Nè , a dimostrare insus- 
sistente un tal discorso, si può obbiettare la semplicità e roz- 
zezza di quei primi tempi , o , come riflette il medesimo Dio- 
nisio , la severità degli antichi animi e costumi , la quale pa- 
ragonata coll’ umanità della sua età ( viveva egli sotto l' Im- 
perio di Augusto ) si può chiamare durezza poco differente 
dalla crudeltà delle Bere . Imperocché , siccome per le cose 
dette nel Capitolo precedente 1’ istesse massime di Religione 
erano in vigore innanzi Omero , e ai tempj di Demostene , 
quando la Grecia più che mai fioriva in cultura , cosi e sotto 
Romolo , e ai tempi di Cicerone , che visse, dopo che i Ro- 
mani si furono spogliati della naturale austerità, e prima che 
gl' Imperatori avessero cangiato Roma in una sentina di Bu- 

O 


(if) Cosa voglia dire il mandare alcuno «otto il giogo , lo spiega il 
tnedesimo Isterico dicendo » I Romani , tutte le volte che divengono pa- 
li droui dei loro nemici, i quali conseguano l'armi, hanno per costume 

» di piantare in terra due legni ritti , e sopra questi porne un terzo a tra- 
» verta, di poi far passare gli schiavi sotto questi legni, e, passati che vi 
» sono, rimandarli liberi a casa. Questo presso loro diecsi Giogo; alla 

» qual funzione gli espiatori del Giovane diedero luogo fra gli ultimi arti 

11 della solenne espiazione a rii. lo:. 
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siridi, di F aiaridi, e di Procrusti, voglio dire in un secolo, cui 
non si può sperare 1’ eguale , quamvis redeant in aurum tem- 
pora priscum , osserviamo in tutto e per tutto 4>1’ istessi Dom- 
ini Teologici per conto dei delitti c della morte dei delinquenti: 
Tua scelera , ei rinfaccia a Pisone (16) , Dii immortales in 
nostros milites expiaverunt , qui quum uno genere morbi affli - 
ger en tur , ncque se recreare quisquam posset , qui semel inci - 
disset , dubitabat nemo , quin violati hospites , Legati necati , 
pacati atque Sodi nefario bello Incessiti , Fana vexata , hanc 
tantam efficerent vastitatem . E segnatamente in proposito dell’ 
impurità , che negli uomini cagiona il delitto , e del modo di 
purgarla , ritorcendo contro Clodio tutte le risposte degli Aru- 
spici dice (17): Nec conferò nunc in te unum omnia: spes major 
esset salutis , si , praeter te , nemo esset impurus ; plures sunt : 
hoc et tu tibi confidis magis , & nos prope jure dijfnlimus . Quis 
Platorem ex Orestide, quae pars Macedoniae libera , hominem 
in illis locis clarum ac nobilem , Legatum Thessalonicam ad 
nostrum ( ut se ipse appellavit J Imperatorem venisse nesdt ? 
quem ille propter pecuniam quam ab eo extorquere non potè- 


(16) Cicero Orai, in Pison. Cap. XXXV. 

(17) Cicero in Orat.de Arutp. Retpont. Cap. XVI. Nè solamente il 
delinquente restava contaminato per la commissione del delitto , ma ancora 
comunicava la contaminazione a tutti quelli , che con esso lui usavano ; e 
perciò al comparire di Caldina in Senato , racconta Cicerone , che tutti i 
Senatori si partivano: Quid, quid adiensu tuo ista subsellia vacua farla 
sunt ! quid omnes Consulares , qui libi persape ad cadem constitun fuenmt, 
simulatque aiscdisti , pattern istam subselliorum nudata atque inanem rclique- 
runt ì Orai. I. in Catil. Cap, VII. Il medesimo narra Giulio Cesare di co- 
loro , che non avessero ubbidito a i decreti de i Druidi : Si qui aia priva- 
tila aut publi.us eorum decreto non stetit , Sacrificiit interdicunt . Ha: pana 
apud eoi est gravissima . Qttibus ita est interdiclum , ti numero impiorum ac 
scelestorum habentur : iis omnes deceduni , aditum eorum sermonemque defu- 
giunt , sic quid 9 ex contagionc incommodi accipiant : neque iis petcntibus jus 
redditur , neque ko nos ullus communicattsr . De Bell. Gali. Lib. V I. Cap. 1}. 
Vedi il Capitolo antecedente n. 1. & seqq. 
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rat , in vincala conjecit , Cr Medicum intromisit turni , qui Le- 
gato, Socio, Antico , libero foeditsimè & crudelissimi ver.as in- 
ciderei . Secures suoi cruentari scelere noluit , nomen quidem 
Populi Romani tanto scelcre contaminavi , ut id nulla re pos- 
si , itisi ipsius supplicio , expiari . Da queste autorità com- 
prendiamo , quanto esser doveva , e quanto egli era di fatto, 
l’ impegno di legalmente punire gli autori di gravi delitti , il 
quafe , come per le cose dette apparisce , non si partiva già 
da superstizione di capi leggieri, o da ferocia di animi agguer- 
riti , ma bensì da massime di Religione , e queste dai fatti con- 
fermate . Anzi, che che ciancino in contrario alcuni sciocchi Scrit- 
tori , oltre la somma sapienza , era tale e tanta la delicatezza 
del pensare in certi tempi , che perfino la semplice persona 
del carnefice , e gl’ istrumenti della sua professione , fuori an- 
cora dell’attuale esercizio, si credevano infetti, e capaci di 
contaminare i luoghi , e i ceti degli uomini . Quam ob rem , 
dice il mentovato Cicerone (18) , facendo il paralello tra se 
e Labieno accusatore di C. Rabirio , denunciato reo di per- 
duellione, uter nostrum tandem, Labiene , popularis est? rune, 
qui Civibus Romani in conclone ipsa carnificem , qui rincula 
adhiberi putas oportere , qui in Campo Martio , Comitiis Cen - 
turiatis, auspicato in loco , crucem ad civium supplicium de- 
Jìgi & constitui jubes , an ego , qui funestari concioncm con- 
tagiane carnicci veto ? qui expiandum Forum Populi Romani 
ab illi nefarii sederi vestigli esse dico ? qui castam con - 
cionem , Sanctum Campum , inviolatum Corpus omnium civium 
Romanorum , integrum jus libertatis defendo servari oportere ? 
Pure in mezzo a tanta sapienza , umanità , e avversione dai 
gastighi, credevano, che non fosse in loro arbitrio di rispar- 


( 18 ) Cicero Orai, prò C. Rabirio perditeli, reo Cap. IV. 
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miarc le vite di quelli , che fossero stati appieno convinti di 
certi delitti, perocché l’affare si riduceva a punto di Religio- 
ne , e a pubblico bene , siccome 1 ’ esperienza dimostrava . Non 
id solum quaeritur , dice il medesimo Cicerone di C. Verre , 
(19) ut, isto damnato , bona restituantur iis , quibus erepta 
sunt ; sed & religiones Deorum immortalium expiandae, & ci- 
vium Romanorum cruciatili , multorumque innocentium languii , 
istius supplicio luendus est . ' 

CAPITOLO XXVI. 

Donde provenga la somigliànzà delle Leggi Sacro-Politiche de 
i Gentili con quelle degli Ebrei . 

S ebbene il dottissimo P. Carmeli nella Storia di varj costu- 
mi sacri e profani sia ordinariamente d’ avviso, che molte mas- 
sime sicno ristesse appresso varie nazioni non per altra ragio- 
ne , che per essersi combinati gli uomini nelle loro idee , pu- 
re egli non ha difficoltà di renderne un’altra ragione, che io 
credo la potissima eia vera. Egli adunque dice (1), che molte 
cose dalla malizia o dall’ ignoranza degli uomini furono rendu- 
te profane e condannevoli , che prima profane e condanncvoli 
non erano . Quindi , passando a provare questa sua proposizio- 
ne , seguita a dire , che il Paganesimo , provenuto dagli Egizj 
infino da quel tempo , in cui caddero nell' idolatria , non è al- 
tro , che la Religione di quegli Uomini santi descritti nel Vec- 
chio Testamento adoratori del vero Dio, depravata poi e con- 
traffatta dalla follia di passare dalle simboliche cose a farsi de 


( 19 ) Cicero in Verrem Lib. I. Cap. 
( 1 ) Lib. I. Cap . 2 . 
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i Numi; per il che moiri costumi e riti, i quali ebbero one- 
sto e santo incominciamento , poscia dalla malizia e dall' igno- 
ranza furono renduti profani . Io per me sono talmente persua- 
so della verità di questo discorso , che credo esecranda ed em- 
pia, come distruggitrice della Rivelazione, la dottrina dello 
Spenccro ne i Libri De Legibus Hebrxorum Ritualibut , ne i 
quali in vece di derivare le costumanze de i Gentili dalla Teo- 
logia degli Ortodossi nella guisa , che dice il prclodato Car- 
mcli , introduce la divina infinita Sapienza a mendicare , per 
formare la sua Repubblica, le massime Ecclesiastico -Politiche 
dalle vicine nazioni , come appunto i Romani sotto il reggi- 
mento de’ Decemviri ebbero bisogno di prendere da i Greci 
le Leggi delle XII. Tavole. La qualcosa quanto assurda sia, 
e dalla fede dell’ Istoria , non che dalla Rivelazione , aliena, 
chiunque ha letto con un poco di attenzione la Sacra Scrittu- 
ra , purché non abbia la mente da i pregiudizi affascinata , 
può di leggeri conoscere. Ma, rinunziando per breve mo- 
mento al senso comune, supponghiamo vero, quanto asseri- 
sce lo Spencero: in questa supposizione il Pentateuco di Mosè, 
lungi dall’ essere quel Libro si santo e divino , quale da tutti 
in ogni tempo è stato tenuto e venerato, con tutta ragione 
si può dire un compendio degli Istituti degli Egizj , degl’ Idy- 
mei , de i Moabiti , degli Ammoniti , de i Siri , de’ Caldei , 
de’ Cananei, e d’ altri popoli, quale appunto fu quello, che 
delle leggi di tutte le cit à della Grecia , si racconta che com- 
pilasse Aristotele (z) . Nè qui hanno fine gli assurdi: segui- 
tando noi 1’ opinione dello Spencero , come difenderemo poi 
la santità della Legge e del popolo, la quale, come da infi- 
niti passi della Scrittura apparisce, sta tanto a cuore al Di- 


(z) Diog. Latri. Lib. V. Segni. z6. & ibi Htnr. Sleph. n. GS. Elit. 
Amjtel. i tigz. b ah ricini Biblieth . Grcic. lib. 111. Cap. J. peg. ig^. Voi. 11. 
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vino Legislatore , se gl’ insegnamenti , a norma de i quali de- 
vono gl’ Israeliti regolare i proprj pensieri e 1* azioni tutte 
sono comuni con popoli non santi? (}) Più ancora: se nel 
compilare un Corpo di Leggi per gl’ Israeliti, Iddio adottò 
gl’ Istituti de i Gentili , o pure , per parlare con più di ri- 
spetto della Divinità, si uniformò a quelli , bisogna dire, che 
Egli, quando sotto rigorose pene vieta al suo popolo di cauli- 
nare negl' Istituti dei Gentili , e spesso spesso alle minaccie fa 
seguire orribili gastighi , contradica a se stesso , e ingiustamen- 
te adoperi castigandoli , perciocché Esso il primo ne ha dato 
loro 1 * esempio con adottare, o uniformarsi alle aborrite usan- 
ze. Per togliere adunque si empie e funeste conseguenze , che 
per dritto sentiero vengono dall’ opinione dello Spcnccro , noi 
dobbiamo confessare , che quanto si legge nel Pentateuco , c 
negli altri Libri della vecchia Alleanza, per conto non sola- 
mente de i Domini, ma ancora de i Precetti Ecclesiastico-Po- 
litici, viene immediatamente da Dio , senza riguardo veruno 
alle costumanze degli Egizj, alle quali gli Ebrei per la lunga 
dimora fra loro ciano usi, nè degli altri popoli , a i quali essi 
erano confinanti, o vicini. Nè a fare una tal confessione deve 
noi cecamente indurre il solo rispetto alla Santità della Rivela- 
zione dovuto : quella medesima Critica , che si usa nella spie- 
gazione degli altri antichi Monumenti , deve a noi far toccare 
con mano , che ki convenienza , la quale hanno i Precetti Mo- 
saici con gl’ Istituti dei Gentili , tuttoché questi sieno di gran 
lunga anteriori a quelli , non nasce già dall’ avere Iddio san- 
tificato i riti profani , ma bensì dall’ avere i Gentili profanato 
i riti Santi. Dice Tertulliano ( 4 ), Id esse veruni quodeumque 
primum , id esse adulterimi quodeumque posterius : imperocché 


(j) Vedi il Cip. XIII. 
(4J A<. ,<ìt iiu Fraxeam , 
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la verità è prima della menzogna, non altro essendo la men- 
zogna , che la corruzione della verità . Ora noi troviamo , 
che Iddio in rinnovare a Isacco le promesse , che già ave- 
va fatto ad Abramo suo padre , e in rammentare i di lui 
meriti , gli dice : Et multiplicabo sumeri tuum sicut stellai 
. Coelorum , & dabo semini tuo omnes terrai hasce : & bene- 
dzeentur in semine tuo omnes gentes terrae . Pro eo quod audi- 
vit Abrahamus vocem meam : & custodivi! Custodiam me am , 
Prxcefìa mea, Statuto me a, & Leget meni. Genes. Cap. XXI r I. 
v. 4. & 5. Questo passo ci assicura fuori di ogni dubitazione, 
che Iddio , molto tempo innanzi alla dazione della Legge sul 
Monte Sinai /aveva dato ai Patriarchi quelle Leggi Morali , Ce- 
remoniali , e Forensi, ( perocché tutte queste sono in detto 
passo enunciate ) eh’ Egli giudicò necessarie per il buon re- 
golamento della Chiesa e del popolo . Che poi le Leggi Pa- 
triarcali fossero ristesse, che le Mosaiche, mi lusingo di aver- 
lo dimostrato il meglio , che per me si ò poiuto , nell’ altra 
Operetta , promessa di sopra al Capitolo IL della presente , 
nella quale esaminando minutamente e con diligenza tutti i 
passi e le parole della Genesi, dei primi Capitoli dell’Esodo, 
e del Libro di Giobbe , mi è riuscito di raccorre non pochi 
frammenti di Leggi osservate non solo tra i Patriarchi discen- 
denti da Noè , ma tra gli Antediluviani ancora ; e fatto di que- 
ste il paralello con le Mosaiche , prescindendo ancora dall’ au- 
torità Divina poc’ anzi riportata, si vede a un colpo d’ occho, che 
sono fra se un’ istcssa cosa, come appunto le Pandette di Giusti- 
niano possono dirsi un'istessa cosa con i libri degli antichi Giu- 
reconsulti Romani . Ciò premesso , e dimostrato , bisogna on- 
ninamente rinunziare al senso cumune , e al rispetto verso la 
Divinità , non che alla Critica , per giungere all’ impudenza di 
asserire, che Iddio Ottimo Massimo, in vece di riportare nel 
suo Codice della repetita prelezione quelle medesime Leggi , 
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eh’ Egli stesso avea precedentemente dato ai Santi Patriarchi , 
volesse più tosto adottare gl’ Istituti dei sozzi Egiziani , e 
d’ altri popoli idolatri , con scandalo universale e costante del 
popolo Ebreo , a cui unicamente cercava di raddrizzare il ca- 
po . Ma pure , per non mostrare animosità contro d’ alcuno , 
concediamo , che Iddio formasse la Repubblica Ebrea sulle co- . 
stumanze dei Gentili : questo in realtà non vuol dir' altro , se 
non aver fatto ritornare quasi per il Gius del Postliininio le 
Leggi dei Patriarchi ; e poco ci vuole a dimostrarlo . Ognuno 
ben sa , che nell’ universale sterminio dell' uman genere a niu- 
no riuscì di scampare , a riserva di Noè e della sua famiglia. 
Ora quando i figlioli , nipoti , e discendenti di Noè , già cre- 
sciuti di numero , sciamarono dall’ Assiria , menando Colonie , 
e fissando stabilimenti in diverse parti della terra , a fine di 
ripopolare il Mondo , conforme aveva loro comandato Iddio 
Genes. Cap. IX. v. t. & 7. egli è indubitato e certo , che in- 
trodussero nelle nuove Sedi la Religione ancora ed i civili Isti- 
tuti dei loro maggiori . Venghiamo alle prove istoriche . Quan- 
do Abramo stimolato dalla fame discese nell’ Egitto con Sa- 
ra sua moglie , eh’ esso spacciava per sua sorella , Faraone 
non P ebbe appena veduta , die se ne invaghi , e venne nella 
determinazione di sposarla (5). Ma avendo Iddio percosso lui 
e la sua casa con gravi flagelli , per tal risoluzione egli rico- 
nobbe tosto e la cagione del gastigo e la mano castigatri- 
ce ; onde , fatto a se venire Abramo , lo sgridò da uomo pio 
e ortodosso , dicendogli : Cut hoc fediti mihi ? cur non indi- 
casti mihi , quòd uxor tua est ? Cur dixisti , soror mea est ? 0 

accepi 


(5 ) Come di Morte , tostocbè ebbe veduto la Sacerdotessa Ilia , dice 
Ovidio Fast. Lib. J Ih V. 2 1 . 

Mars viJct hanc , visamque citpit , potiturque cupitam . 
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accepi eam mihi in uxorem : Cr nunc, ecce uxor tua , accipe , Ct 
abi . Genes. Cap. XII. v. 18. ù ig. L‘ istessa cosa dopo qual- 
che tempo gli addivenne alla Corte di Abimelecco Re de’ Fi- 
listei , al quale, come a Faraone, fece credere, che Sara era 
sua sorella , onde Abimelecco , come Faraone , la fece a se 
venire con animo di sposarla : ma avvertito in sogno della ve- 
rità della cosa , e spaventato dalle minaccie , che Iddio gli fe- 
ce , non egli solamente , ma tutti del regno temettero , e ris- 
pettarono il Profeta del Signore Genes. Cap. XX. per tot. An- 
cora ai tempi d’ Isacco durava ne’ Filistei l' ortodossia della 
Credenza : perciocché quando il Re dalla finestra vedde Isacco 
scherzare con Rebccca , eh’ esso sull’ esempio del Padre ave- 
va spacciato per sorella , acremente il riprese , dicendo , che 
con far credere di esser fratello di Rebecca , e non marito , 
poteva aver dato ad alcuno cagione di peccare , c cosi cau- 
sare involontariamente al regno un grave male . Mandò per 
tanto un’ editto , che nessuno sotto pena della morte toccasse 
Rebecca Genes Cap. XXVI. per tot. (fi) . Nè solamente per 
questo modo dell’ emigrazioni si sparse in divene regioni la 
sana dottrina : dovunque andavano i Patriarchi , o per fuggire 
la fame , o per cercare più ubertosi pascoli ai loro bestiami, 
o per altro motivo , facevano ancora l’ uffizio di Missionarj , 
confermando i popoli nell' ortodossia della Credenza , o intro- 
ducendola ove non era . Nel quale uffizio si acquistò Abramo 
tale e tanta riputazione , che non solo gli abitatori dei paesi, 
ov' egli predicava , attentamente ascoltavano la di lui dottrina, 
ma vi accorrevano in folla dalle più rimote contrade dell’ Orien- 
te ; c chi non poteva intervenire alle sue missioni , mandava 

P 


(6) Vide sis Pauli E mesti JMtnsU Frolegomcna ad Pantheon Ae^y- 
ptiorum Cap . /• — ■ 


H4 

a consultarlo come un’ Oracolo . Nell’ Occidente ancora pene- 
trò la fama di Abramo : e ciò seguì con tanta venerazione , che 
perfino l’Imperatore Alessandro Severo dopo tanti secoli il ten- 
ne per un Nume insieme con Apollonio , Cristo , ed Orfeo 
(7) . Del resto questo punto di Letteratura Orientale è stato 
già trattato dal dottissimo Tommaso Hyde (8) con si profon- 
da c recondita erudizione , che non resta oggimai più luogo 
a dubitare del fatto , nè a maggiormente illustrare - la questio- 
ne. In quei luoghi poi , nei quali la dottrina Orientale non vi 
fu portata dai nuovi abitatori , o pure vi giunse confusamen- 
te, ve la introdussero poscia i dotti Viaggiatori, i quali a so- 
lo oggetto di apprendere la dottrina dei Giudei , degli Assirj , 
degli Egizj , e de’ Persiani , intraprendevano lunghi e disastrosi 
viaggi in tutte quelle contrade , ove correva fama essere uomi- 
ni sapienti. Cosi Pittagora, dopo avere ascoltato Ferecide Si- 
rio suo primo Maestro, alle persuasioni di Tale altro suo Pre- 
cettore fece il giro della Caldea , della Persia, e dell’ Egitto, 
nei quali luoghi, perciocché allora vi erano dispersi gli Ebrei, 
potè agevolmente consultare gli Scolari usciti dalle Scuole del 
Profeta Daniello (9) : anzi , per essere più liberamente am- 
messo nelle Scuole degli Ebrei , dicono molti , come riferisce 
Clemente Alessandrino (io), eh’ e’ si facesse circoncidere. Fi- 
nalmente Ermippo Berizio appresso Origene (11) apertamente 


( J ) Lampridiue in Alexandro Severo pag. I2J. Script. Hiit. Ang. 
Salmae. & Caeaub. Edit. Parie. 1620. » ibi » Urne viventi eidem hic fidi : 
Primùnt ut , ei facultae esset , id ett si non cum uxore citbuiseet , marutinis 
borir in Larario euo ( in quo Sr Pivot Principe e , eed optimos eleciot , (r 
animar ranclioree ì in queie 6 * Apollonium , & quantum Scriptor euorum lem- 
forum dici r , Chrietum , Abraham , Sr Orpheum , & hujuecemodi Deoe habe- 
bat , ac Majorum ejfigiee ) rem divinane faciebat . 

(8 ) Piiioria Religioni Veterum Penarum Cap. II. per tot. 

(9 ) Euieb. Pritparat. Evang. Lib. X. Cap. Cp. 

(10) Strom. Lib. I. 

j'a) Contea Cehum Lib. I. 
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confessa , che Pitragora trasportò la sua Filosofia dai Giudei 
nella Grecia , confermando f istesso anche Clemente Alessan- 
drino (11), éd Eusebio di Panfilo (13). Che il medesimo deb- 
ba dirsi di Solone, non v’ha luogo di dubitarne, trovandosi 
ciò asserito dal divino Platone nel Timeo (14), come pure di 
tanti altri , che qui non occorre nominare . Parimente non oc- 
corre rammentare, in qual modo la medesima dottrina fu tras- 
ferita in Italia , perciocché ne sono pieni i Libri di coloro, che 
hanno scritto 1 ’ istoria della Filosofia , e delle opinioni . Da 
tutto questo discorso noi comprendiamo , che gli antichi Isti- 
tuti , nei quali fra se convenivano gli Ortodossi e i Gentili, 
si partivano in origine da un solo fonte, voglio dire dalle Scuo- 
le dei Patriarchi . 

CAPITOLO XXVII. 

Riflessioni sopra le cose fin qui dette . 

eduti gli effetti del delitto , e della morte del delinquente 
non solamente nella Repubblica Ebrea , ma nell’ altre nazioni 
ancora, piacenti adesso di fare una breve riflessione sopra le 
seguenti parole del Deuteronomio in proposito dell’ omicida : Non 
parcet oculus tuus ei : sed auferes sanguinem innocentem ex Israe- 
le , ù bene erit tibi . Cap. XIX. v. ij. Queste parole , come 
ognuno ben vede , non altro vogliono significare , se non che, J 
essendo vendicato il sangue dell’ ucciso , resta purgata la ter- 
ra dall’ immondezza contratta per lo spargimento del sangue 
medesimo , c gli abitatori di essa non rimangono esposti a 

. . \ 


fu) Strom. cit.' toc. 

(1 5) Preparai. Evang. Lib. IX. Clip. G. & y. 

( 14) Tom. HI. Opp. pag. Zi. & in Cròia d. Tom. III. pap. u;. 
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quelle calamità , che già si sono accennate , e che in seguito 
vedremo . Da ciò noi comprendiamo , essere interesse di tutto 
quel popolo , nel quale è stato commesso un' omicidio , o al- 
tro fcrave misfatto , il procurare per tutti i modi e vie , che 
questo sia vendicato , per evitare cosi lo sdegno del Cielo . 
Essendo ciò vero , siccome egli è pur troppo verissimo , a me 
pare , ( ed ecco dove la mia riflessione tende ) che al tutto 
errino coloro , che ripetono la facoltà , che ha il Principe di 
far morire i delinquenti, dalla Costituzione Sociale (i) , e che 
egualmente , che questi , errino ancora gli altri di contrario 
sentimento , allorché dicono : Chi è mai colui, che abbia volu- 
to lasciare ad altri uomini l’arbitrio di ucciderlo? (i) Il popolo, 



! 

/ 


/ 



( I J Piijj'cnJorfiut ile Jur. Nat. & Geni. Lib. Vili. Cap. j. per tot. & 
siqnan. 0. i. » ibi i> liete igitur sciendum , quemadmodum in naiutalibut 
ex commistione & temperinone plurium simpltcium provenire potest composi- 
tum quid , cui tetlcs adsint qualitatcs , qtut in nullo simplicium mixlionem 
ingredientium depreheniuntur ita & corpora moralia , ex pluribus hominibus 
constantia , aliquod jus habere possunt , ex illa ipsa conjuntlione resultans , 
quod formaliter pene) npmincm singulotwn futi ; quale jus ex ejusmodi velia 
coalitione orturn per Reclorem istorum corporum exercetur. Da questa ope- 
razione Chimica fatta de' corpi inorali nel fornello della buona Critica,' 
secondo il mio debole. parere,' non altro ne risulta, che un vapore agli 
occhi di coloro , i quali credendo di avere con lo studio appreso il vero 
Dritto di Natura e delle Genti , hanno in realtà appreso il Dritto Cervello- 
tico; nè si accorgono di avere abbracciato una nuvola in vece di Giunone, 
perchè si appagano tosto della prima ragione, che loro vien data , qualun- 
que ella sia: danno il più pernicioso e pestilenziale , che possa soffrire la 
Repubblica delle Lettere . Nelle cose positive e di fatto o la ragione si 
deve partire dal fatto medesimo, o dobbiamo confessare d’ ignorarla, nè 
mai renderla a capriccio: altrimenti ne viene questo grande inconveniente, 
che , se 1’ Autore ha dei seguaci , si radica ne i corpi morali la fiilsità del- 
la dottrina , cosa ad essi di gran lunga più dannosa dell’ ignoranza mede- 
sima . ' 1 

(a) L’ Autore de i Delitti c delle Pene Cap. XVI. Io non intendo 
qui di tacciare come erronea la Dottrina del Celebratissimo Autore , il 
quale fa tanto onore alla nostra Italia , che anzi , sebbene per vie diverse, 
convenghiamo nel medesimo sentimento ; ma averei gradito, che uno Scrit- 
tore Italiano e Cristiano , riflettendo , che la pena di morte iti origine si 

parte 
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( con buona pace degli uni e degli altri ) o il Principe, che 
lo rappresenta , non ripete la facoltà , eh’ egli ha di privar del- 
la vita un reo , dalla supposta concessione , che il reo mede- 
simo abbia fatto della sua vita a lui, ma bensì dalla necessità, 
in cui lo pone il delitto , di dovere a qualunque costo prov- 
vedere alla pubblica salvezza , Salus populi , savissimamente 
dispongono le Leggi delle XII. Tavole, Suprema Lex està (j): 
e insiememente la ripete dal Comandamento di Dio , che così 
vuole . Ma entriamo più a dentro nell’ esame di tal questio- 
ne , e vediamo con maggior fondamento e sicurezza , in che 
modo 1 ’ obbligo di far morire i rei si possa derivare dalla Co- 
stituzione Sociale . Premesso , come punto d’ Istoria , che Iddio 
promulgasse la Legge ai Noachidi , e poscia agl’ Israeliti , non 
separatamente presi , ma in complesso considerati , e che cia- 
scuno individuo in accettarla si obbligasse non solamente di os- 
servarla , ma ancora di procurare , che altri l' osservasse Exod. 
Cap. X'X.IV. v. 7. (4) chi non vede , che tutti e singoli era- 
no tra loro come mallevadori dell’ osservanza , o della soddi- 
sfazione alla Divina Giustizia in caso di trasgressione ? Oltre 
di che la vendetta di un reo presa di pubblica autorità è cer- 
to argomento , che la Legge , che la comanda , è pubblica- 


parte da Libri di Mosè , avesse mostrato pili di rispetto alla Rivelazione. 
Oltre di che conviene rispettare e venerare il consenso universale di tutte 
le Nazioni in espiare i piti gravi delitti per un’ istcsso modo , cioè per la 
morte : donde per la difesa di tal’ uso nasce nella mente di chi drittamente , 
pensa una sì forte ragione , che senza un’ altra contraria ragione egualmen- 
te forte non si può abbattere . ' j 

CjJ Cicero de Cegib. Lib. III. Cap. }. Cosi nell’ Edizione di Pier 
Vettori, in quella poi di Carlo Stefano , del Mannucci, e d’ Isacco Ver- 
burgio si legge : Olili ( cioè Contulibui ) saliti populi Ere. Il medesimo 
sentimento si trova espresso da Cicerone anche altrove ! Nec cnim lume 
primùm aut Brunii flirt Cauiui salutem libertatemque Patria: legem lanclii - 
simam & morem optimum judiemit . Philipp. XI, Cap. II. in fin. 

(q) Vedi il Cap. XXII. n. 6. 
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mente osservata, come all’opposto è contrassegno indubitato, 
esser quella comunemente dispregiata , quando coloro , presso 
cui è la Suprema autorità , si mostrano addcrmentaticci negli 
atti del loro dovere . Per questo appunto nel riferito giudi- 
zio di Orazio (5) il Re Tulio Ostilio non voleva, usando del- 
la sua autorità , assolverlo , perchè , se mai quello nell’ ucci- 
sione della sorella avesse adoperato contro le Leggi Di- 
vine, delle quali il Principe è difensore , temeva a ragione 
di non mostrarsi poco sollecito del rispetto verso le medesi- 
me , e conseguentemente , oltre lo scandalo universale al po- 
polo, di non portare in casa sua i castighi al reo dovuti, fa- 
cendo sua , come dicono i Legisti , la causa del reo . E di 
questa sollecitudine , che devono avere i Principi dell’ osser- 
vanza delle Leggi Divine , intese Iddio di ammonire Giosuè, 
quando in sostituirlo nel posto di Mosè disse lui : Non rece- 
di . f Li ber Legis iste de ore tuo , sed meditaberis in eo die ac 
noeti , ut custodia s facere secundum omne , quoti scriptum est 
in eo : quia tane prosperabis omnes vias tuas , & tunc pru- 
denter ages . Jehos. Cap. I. v. 8 . Tutto questo discorso pren- 
de luce , chiarezza , e forza dalla spiegazione data alla parola 
in hominibus fi ) , qualora attentamene si rifletta , che dall' 
epoca del comandamento, che Iddio diede ai Noachidi sul 
fatto degli omicidj , perocché questi tra gli Antediluviani non 
si espiavano colla morte (7), si deve onninamente ripetere 
negli uomini uniti insieme , o nei Principi , che li rappresen- 


(j) Vedi il Cap. XXV. 

(6) Vedi i Capitoli XVm. e XXII. 

(7) Ante diluvium, scrive il Gualtperio citato dal Cartwrigro Co:n- 
mcr.t. al Cap. IX. della Genesi v. 6. non permittebatur homicidam interi- 

tnere , ejusque sanguinerà fi inde re Hoc enim jus libi soli reset rat 

Dominus . At verù mine post diluvium potestatem hanc etiam cum homine 
comnumicat . 
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tano , 1* autorità di far morire gl’ individui per cagione di cer- 
ti gravi delitti . La qual riflessione se avessero fatto coloro , 
che derivano 1’ enunciata autorità dalla Costituzione Sociale , 
non averebbero dato agli altri di contrario parere giusto mo- 1 
tivo di opporgli , che nessuno mai è stato si poco curante e 
sollecito della propria vita , che abbia voluto rilasciarla all’ ar- 
bitrio altrui : nè questi altri averebbero spinto tant' oltre il suo 
discorso , da estenderlo per fino ai tempi anteriori al Vange- 
lo , riguardo ai quali contro la loro opinione militano l’ irre- 
fragabili ragioni da me riportate . Riguardo poi ai tempi po- 
steriori, sebbene il loro discorso in qualche parte combini colla 
Dottrina di Cristo , non è però appoggiata alle ragioni del 
Vangelo : sicché , avendo tutte le apparenze di mero discorso 
filosofico, tutti quelli, che non pensano nell’ istesso modo, e 
tutti i Credenti , i quali sanno e vedono , che per tanti secoli 
la Chiesa , sebbene abbia sempre aborrito lo spargimento del 
Sangue umano Capitolo XXXVIII. , non si è però mai con 
speciali Sanzioni opposta ai Principi sul fatto della morte vio- 
lenta dei rei , diffìcilmente si persuaderanno delle loro ragioni. 

E veramente , prescindendo ancora dall’ autorità o tolleranza 
della Chiesa, il consenso universale dei popoli è una barriera 
si forte , che di leggieri non cede agli urti di poche penne 
filosofiche; e solamente si può a poco a poco infrangere, 
dimostrando colla Critica , che la ragione, a cui circa il pro- 
posto argomento si appoggia 1’ universal consenso , è oggimai 
cessata . Non presumo già io di provare con tutta 1’ evidenza , 
quanto la gravità e l' importanza dell’ argomento richiede : in- 
tendo solamente di comunicare al pubblico queste mie deboli 
riflessioni , affinchè , se in qualche picciola parte sono ritrovate 
plausibili , diano ad altra più felice penna della mia motivo di 
meglio trattare si fatta questione. Se poi, come con tutta ra- 
gione io temo, prendendo sbaglio, erro lungi dal vero, mi con- 
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solerò su! destino comune del nostro secolo, siccome faceva 
ancor Giovenale (8) : 

Stulta est clementia , quum tot ubique 

Vatibus occurras , peritura parcere charta . 

Dico bensì, che, quando si tenta di svellere dalla mente di 
tutti gli uomini una massima già da più c più secoli radicata, 
non bisogna proporre un capriccioso assioma , e sopra questo 
cervelloticamente discorrere , ma conviene rintracciarne con tut- 
ta la certezza il principio, da cui si parte, c la ragione, a cui 
si appoggia ; c quindi esaminare criticamente , se la ritrovata 
ragione è invariabile e costante , o sivvero a cangiamento sot- 
toposta . 

CAPITOLO XXVIII. 

Della cessatone della Vecchia Alleanza, e dello stabilimento 
della Nuova. 

Se con 1' autorità e ragioni fin qui addotte ho pienamente 
dimostrato, quanto mi sono proposto di provare, cioè che il 
sangue degli uomini uccisi per la colposa trasgressione de i Di- 
vini Precetti costituisse un vero Sacrifizio, siccome lo costi- 
tuiva quello degli animali scannati prò peccato, prò delieto Ctc. 
anzi che il sangue degli animali , per tal motivo offerto , non 
altro fosse in realtà , che una benigna sostituzione al sangue 
degli uomini, egli è agevol cosa il persuadersi, che immolata 
nella pienezza de i tempi P Ostia Divina per P espiazione di 
tutte le colpe , insieme co i Sacrifizi degi animali dovevano 

ces- 


(8 ) Satyr. 1. r. i J. Sr :cq. Vedi il Cap. XX XX. in fin. 
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cessare ancora quelli degli uomini , ne i quali unicamente si 
figurava e adombrava il gran Sacrifizio del Calvario : Et ra~ 
borabit Foedus multis in hebdomada una , et in dimidio heb- 
domadx cenare faciet Sacrificium et Oblationem : Dan. Cap. IX. 
v. 27. Nè, rispetto a i Sacrifizj degli animali, se ne trova predetta 
solamente la cessazione , ma di più manifestato ancora l’ aborri- 
mento , in che Iddio , se mai gli saranno offerti , gli averà , 
dicendo Egli stesso per bocca del Profeta » Chi scanna un 
» bue, m’è come se uccidesse un’ uomo: chi sacrifica un’agnel- 
» lo , m' è come se tagliasse il collo a un cane : chi offerisce 
» offerta , m’ è come se offerisse sangue di porco : chi fa pro- 
» fumo d’ incenso per ricordanza, m’ è come fe benedisse 
un’ Idolo » ha. Cap. LXVI. v. 3. (1). Se a tal segno abor- 
risce i Sacrifizj degli animali, eh’ Egli stesso aveva ordinato 
con tanta solennità, e si acremente riprendeva il suo popolo, 
quando non li offeriva, o li offeriva viziati, non fo intendere, 
come mai i dilettanti di morte violenta nelle persone altrui ab- 
biano a credere cotanto accetti a Dio i Sacrifizj degli uomini. 
Pareva più conveniente all’ indole della Nuova Legge di Li- 
bertà e di Grazia , che, se in essa doveano restare atti espia- 
tori prescritti nella Vecchia di servitù, questi dovessero essere 
più tosto i Sacrifizj begli animali , che quelli degli uomini : al- 
trimenti bisogna cadere nell’ empio assurdo , che Iddio abbia 
promulgato la Nuova Legge per risparmiare il sangue degli 
animali , siccome nella Vecchia si era studiato di risparmiare 
le vite degli uomini , sostituendo loroain occasione di delitti 
l' anima delle bestie . Ma venghiamo alle prove del nostro assun- 
to . Per dimostrare , che a tenore della riuova Legge i rei di 

Q 


(1) IVagtmeilius in Confutatione Carmini t R. Lipmanni pirg. 330. 
Cr teq. 
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qualunque delitto non si possono condannare a morte , io ter- 
rò la medesima strada, che ho battuto in ricercando le ragio- 
ni, perchè si dovevano far morire sorto la Vecchia, comin- 
ciando dalla costituzione dell' Alleanze . Abbiamo veduto, che 
nella morte del reo , oltre il riflesso del Sacrifizio , per espiare 
il reato , e toglier di mezzo gli effetti, che esso produceva (z), 
si osservavano ancora i Patti stipulati nell’ atto di firmare l' Al- 
leanza , che erano , Che si squarciasse il corpo del trasgres- 
sore , come quello degli animali in tal funzione scannati , e si 
spargesse il di lui sangue, come quello de i detti animali (3) • 
Per continuare a punire i delinquenti nell' istessa guisa, bisogna, 
che ancora l’Alleanza, onde la punizione si parte, continui ad esse- 
re nel medesimo vigore; altrimenti, cessata l’Alleanza, devono 
necessariamente cessare anche l' altre cose, che da quella come 
accessorie dipendono. Ascoltiamo dal Profeta Geremia, se il 
Messia , al quale erano dirette tutte le Profezie e 1 ’ opere Le- 
gali , venuto che fosse , dovea abolire la Mosaica Alleanza (4)', 
in virtù della quale si facevano morire i rei , di modo che fuo- 
ri di quella non v’ era questa obbligazione (5), e stabilirne una 
nuova: Ecce dies veniunt, dixit Dominus: & feriam cum domo Israe- 
li & cum domo Judae Fcedus novum. Non ut Fcedus, quod pepisi cum 
patribus eorum in die , qua appreher.di manum eorum , ut educerem 
eos e terra Aegypti : quia ipsi irritum feccrunt Fcedus meum , & ego 
dominami sum in e'u, dixit Dominus. Etenim hoc est Fcedus, 


e 

(j) Vedi i Capitoli XIX. e XX. 

(j) Vedi i Capitoti XXII. a XXIII. 

(4) E insieme con la Mosaica ancora la Noachiana , perciocché am- 
bedue si partivano da i medesimi principi, c tendevano a un medesimo 
scopo ; perciò l' opere dell' una e dell’ altra non sono combinabili coll’ ope- 
re della Nuova Alleanza . Vedi il Cap. XXXVI. 

(j) Di fitto avanti il Diluvio, cioè avanti 1’ Alleanza Noachiana e 
Mosaica, i delitti , e segnatamente 1’ omicidio, non si espiavano colla mor- 
te . Vedi il Capitolo precedente n. 7. 
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quod feriam cum domo Israelis post dìes illos , dixit Dominus, 
Dabo Ltgem msam in interiori eorum , et super corde eorum seri- 
barn ili nm : et ero illis in Deum , et ipsi erunt miki in populum. 
Et non d'cebunt ultrà unusquisque socium suum , et unusquisque 
fratrem suum dicendo, Cognoscite Dominum : etenim omnes illi co- 
gnoscent me a minimo eorum et uique ad maximum eorum, dixit 
Dominus, quia parcam iniquitati eorum, & peccati eorum non recor - 
dabor amplius . Cap. XXXI. v. jt. et seqq. Ora, se Iddio perdona 
l’ iniquità , e si scorda del peccato , dopo che , come malamente si 
crede, ha fatto morire di morte violenta il peccatore, io per me non 
so vedere , in che differisca la Nuova Alleanza dalla Vecchia , 
nè so discernerc la Grazia e la Libertà del Vangelo dalla ser- 
vitù della Legge . Che però , quando E' dice di perdonare le 
iniquità , c di scordarsi de i peccaci , e ciò in virtù della Nuova 
Alleanza, Egli non esige da noi se non se 1' osservanza de i 
Patti , per i quali siamo entrati nella detta Alleanza . Ascoltiamo 
adesso da S. Paolo i Patti, che Cristo Autore della Nuova Al- 
leanza vi ha apposti . Egli , per provarne la predizione , pri- 
mieramente riporta le medesime parole di Geremia nella Let- 
tera agli Ebrei : Hoc est Fadus , quod paciscar cum eis post dies 
illos, dicit Dominus, doni Leges meas in cor dibus eorum, et in 
mentibus eorum superscribam eas . Et peccatorum eorum & inqui- 
tatum eorum non recordabor amplius. Cap. X. v. 1 6 . et ty. E poi 
spiegando l’ indole di detta Nuova Alleanza soggiunge : Ubi autem 
est remissio horum , non amplius est oblatio prò peccato, cit. loc. 
v. iS. Se per il perdono de i delitti , dopo la Nuova Alleanza , non 
v’è più luogo aU’OiTercp, o queste sieno di sangue di animali, o sieno 
di sangue umano , con qual fondamento mai si vuol purgare il reato 
di un delinquente col sangue di lui ? Quindi passando l’Apostolo 
a prescrivere gli ani , che noi dobbiamo praticare , per testi- 
ficare la nostra comprensione nella detta Alleanza, perciocché 
ogni Alleanza contiene in se certi Patti da osservarsi, cd ha 
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aggiunte le pene della trasgressione, dice: Accedamus cum vero 
corde in plenitudine Videi , aspersi corda a conscicntia mala , & 
abluti corpus aqua munda (6) . Teneamus Confessionem Spei in- 
declinabilem : fidelis enim est qui promisit . cit. lue. v. 22. et 23. 
Quando adunque uno ha in se la certezza della Fede, e la 
fermezza della Speranza, per queste divise egli è arrotato al 
novero dei compresi nella Nuova Alleanza di Libertà , della 
quale Cristo 1 ' ha francato, nè può esser di nuovo ristretto 
sotto il giogo della servitù. Finalmente venendo alle pene de 
i trasgressori de i Fatti, e facendo il paralello tra la Legge 
Mosaica e 1 ’ Evangelica , soggiunge : Irritam faciens quis Legem 
Mosis , sine miserationibus in duobus vel tribus testibus moritur . 
Quanto putatis deteriore dignus judicabitur supplicio Filium Dei 
conculcans , & Sanguinem Testamenti communem duceru , in quo 
sanclijicatus est,& Spiritum Grati a contumelia afficiens? cit. loc. 
v. 28. et 29. Di qui venghiamo sempre più in chiaro , che Id- 
dio nella Nuova Alleanza non ha voluto rilasciare a i Magi- 
strati della terra la facoltà di punirne i trasgressori , come in- 
capaci di darne una conveniente soddisfazione , ma 1’ ha riser- 
vata a Se (7) . Quali poi siano le pene , che Iddio farà paga- 
re a i trasgressori della Nuova Alleanza, lo dice il medesimo 
S. Paolo nella Pistola prima a i Corinti Cap. VI. v. 9. et io. 
In questi termini : Num ignoratis , quòd injusti regnum Dei non 
hcereditabunt? ne erretis , neque scortatores , ncque idololatrae, nc- 
que macchi , ncque molle s , neque qui concumbunt cum masculis . 
Neque fures , neque avari , neque ebriosi , neque convitiatores , ne- 


(<J) Cioè , come spiega il Grozio , N eque cor mola cogita , ncque cor- 
pus mala cxcquatw ; sei purum sit utntmqut vi dottrina purissima , qua 
& per aquam significata est in Velcri Testamento , Sr nunc in Baptismo con- 
tinetur . Est autem allusio ad locum Levitici : Et abluet in aquii cameni 
suam. Cap. XVI. v. 4. 

( 7) ìVitsius de Oeconomia Fuderum Dei Lii. I. Cap. j. per tot. 
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que rapace s regmm Dei httredltabunt . Essendo cosi , come pint 
troppo lo è, averebbe fatto in vero il Redentore un bel ser- 
vizio agli uomini colla sua Redenzione, se un povero disgra- 
ziato , dopo commesso per umana fragilità un delitto , doves- 
se nel Tribunale di questo Mondo esser condannato alle for- 
che, e poi nel Tribunale dell' altro esser bandito dal Regno 
Celeste per tutti i secoli de i secoli , giacché la morte del reo , 
come vedremo nel Capitolo susseguente , non vale a cancella- 
re il reato, siccome non valeva nè pure sotto la Vecchia Leg- 
ge senzaegli altri atti interni ed esterni, che accompagnavano 
la dura si, ma necessaria funzione (8). E se, durante ancora 
la Legge di servitù , il solo pentimento , senz’ altra opera Lega- 
le , bastava a toglier di mezzo qualunque più grave misfatto , 
dicendo Iddio per bocca del Profeta : Lavate , mutuiate vos , re- 
movete malitiam operum vestrorum a comperili oculorum meorunu 
desinile male facete . Discite benefacere , quarite judicium , diri- 
gite oppressum : judicate pupillo , jus reddite fidine . Venite mo- 
do , et disceptabimus, ait Dominus : Si fuerint peccata vestra li- 
eta coccum , tanquam nix albescent ; si fuerint rubra sicut vermi- 
culus (9) , tanquam lana erunt. Isa. Cap. I. v. 16. 17. et 18. 
molto più deve ciò succedere dopo 1 ’ effusione della Grazia , 
quando 1' affare della nostra giustificazione , secondo la dottri- 
na di S. Paolo , si riduce unicamente alla Fede ne i meriti di 
Cristo Signore , e al pentimento de i peccati . Sicché il con- 
dannare a morte un delinquente sotto specie di Religione al- 
tro non è , che distruggere la Religione , e mostrare il genio del 


(8) Vedi il Cap. XXXII. n. 9. 

(9) fcioi , te i vostri peccati sinnnostali , che a voi sembrino non 
potersi cancellare, ficco ne da i pimi non si possono levare i detti colori . 
Wolt'gingo Mnsculo Calvinista cinto da Cornelio a Lipide Comment. ad 
h. I. v. 18. selleria sopra questo colore , spiegmdo : Si fuerint peccata ve- 
nta ritira , sicut peccata Cardinalium . , 

\ 


/ 
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Re Toante di Scizia (io) . Nè, per sostenere la contraria sen- 
tenza , v’ c luogo a dire, che un Precetto della Vecchia Leg- 
ge, passato che sia nella Nuova per il consenso universale di 
tutti , veste la natura di questa : imperciocché il Comandamen- 
to di far morire i rei , considerato in rapporto alla Religione , 
che che si possa dire di esso considerato in rapporto alla ra- 
gione di Stato, distrugge onninamente la Nuova Alleanza (n). 
siccome in gran parte costituiva la Noachiana e la Mosaica, 
avvenga che nella Nuova non possano avere il minimo luogo 
le opere Legali , alle quali in qualche parte si possa, Almeno in 
opinione, riferire la giustificazione dell' uomo , e la satisfazio- 
ne alla Divina Giustizia . Ex hit porro nane facile concludi- 
tar , scrive Ermanno Witsio (11) , non ita Novum Focdus pro- 
vimi, ut cum V etere simili consittat , eique ad supplendo: defeclus 
super addatur : sed ut priore, quatenus umbratile ac typicumerat , 
penitus sublato , in illius succedat locum . Ora i supplizj , che 
sotto la Vecchia Legge soffrivano i rei , erano tante figure ed 
ombre del supplizio, che una sola volta dovea per tutti soffrire 
il Redentore : sicché venuto il Figurato e 1 ’ Adombrato , avea- 
no quelle necessariamente a cessare, e in luogo di esse succede- 
re altri atti più liberi e più nobili (13). Nè questa mutazione 
di Alleanza è disdicevole all’ infinita Sapienza, quasi che ella fi* 


(10) Vedi il Gip. XVII. n. 1. 

(11) Vedi il Gip. XXX. 

(li) De Oectnomia F.rdcrum Dei Lib. IV. Cap. 14. j. zi. 

(i)) Non rincresca qui al benigno Lettore di ritornare alle parole di 
Gio. Cocccjo riportate al Cap. XXII. u. a., per le quali si prova , che col 
supplizio ilei reo s’ intendeva principalmente di premostrarc la futura mor- ■ 
te del Redentore : seguita la quale , i un’ empietà il condannare a morte il 
rei , quando non si voglia richiamare alla memoria degli uomini una cosa 
già successa, siccome sotto la Vecchio Alleanza intendevano di prenumiare 
una cosa, che dovea succedere. Ma questa è una follia , perchè Cristo Si- 
gnore ci ha insegnato , per che modo dobbiamo richiamarci alla memoria 
la grand' Opera della Redenzione, cioè pei ii incubilo dei’ Eucaristia. 


Digitized by Google 


tl? 

variabile ; che anzi la dimostra costante, e sempre simile a Se, 
essendosi Iddio accomodato ad ogni età della sua Chiesa : cosic- 
ché nell’ infanzia e fanciullezza , quando ad essa conveniva un 
più semplice culto e più facile , le diede assai pochi Precetti : 
nell’ adolescenza poi , età più petulante , le diede una più stret- 
ta e rigorosa disciplina , caricandola di molti Precetti : Analmen- 
te nell’ età virile , quando non v’ è più bisogno di pedagogo , le 
accordò un’ ingenua e decorosa libertà . 

. * 

CAPITOLO XXIX. 

Paralello tra il Sommo Sacerdote nel giorno dell’ Espiazioni , 
e Cristo Signore nel giorno dell’ universale Redenzione 


Sebbene per le cose dette nel Capitolo precedente siasi con- 
cludentemente dimostrata la cessazione delle Pene Capitali, pure la 
gravità dell’ argomento richiede , che , esaminando la cosa per 
tutti i lati, si faccia vedere colla dottrina di S. Paolo, esse- 
re stato pienissimamente soddisfatto alla Divina Giustizia per 
tutti i delitti di tutti , in guisa tale , che qualunque misfatto 
non produca più gli effetti , che prima produceva , e conse- 
guentemente non vi sia più luogo all' espiazione Legale per la 
morte del reo . Per bene intendere tutto questo , convien fare 
il paralello tra il Sommo Sacerdote nel giorno dell’ Espiazioni c 
Cristo Signore nel giorno dell' universale Redenzione . Comanda 
Iddio Lev. Cap. XVI., che nel giorno decimo del mese Ti- 
sri , il quale in parte corrisponde al nostro Settembre , si ce- 
lebri la Festa dell’ Espiazioni , cosi detta , perchè il Sommo 
Sacerdote in quel giorno faceva al cospetto del Signore la Con- 
fessione dei peccati suoi e di tutti gl' Israeliti , e per via di 
certe Ceremonie gli espiava , e ne impetrava da Dio la remis- 


sione . Queste Ceremonic concernevano o il popolo e il Sa- 
cerdote insieme , o pure il Sacerdote soltanto : quelle , che 
concernevano l' uno e 1 * altro , consistevano nell’ affliggere , se 
medesimi col Digiuno , d’ onde 1’ enunciata Festa si appellava 
ancora Giorno del digiuno (i) . Quelle , che concernevano 
il Sacerdote soltanto , erano molte (z) . E , per tralasciare gli 
esercizj e le preparazioni , che si facevano per sette giorni 
precedenti ( 3 ) , venuto il di dell’ Espiazioni , alzavasi il Som- 
» mo 


(r) E semplicemente Giorno, per eccellenza . Cosi con il semplice 
nome Hi Jonut, cioè Dies, viene appellato il Trattato, che nella Misna « 
nel Talmud si ha sopra questa Solenni tè o Festa degli amichi e dei mo- 
derni Ebrei . Dico dei moderni ancora , perchè , sebbene per la distruzione 
del Tempio siano ancor presso loro cessati i Sacrifizj , nondimeno credono, 

■ che si fitto giorno solennizzato nelle dovute forme operi per se stesso l' e- 
spiazione de i peccati, c che in questo giorno dell' anno, a differenza degli 
altri trecento scssantaquattro , Satanasso non abbia sopragli Ebrei alcuna 
potesti, e lo provano con quelle parole della Cantica, Nigra rum, in tutti 
i giorni dell’ anno , iti pulehra , nel giorno dell’ Espiazioni . Cap. I. v . $. 
Vedi il Retando Antiq. Sa:r. Part. IV. Cap. VI. §. I. & seqq. 

(s) Vedi il Relando cit. loc. §. 6. 

(j) Traci. Jcma Cap. I. }. i. in Misna » ibi u Omnibus islis sepiem 
iiekus ipse sanguinem spargebat , cioè il sangue del Sacrifizio quotidiano : 
suffitum adolebat , lucernai aptabai , cioè , come spiegano Bartenova c She- 
ringamio, smoccolava le lampane, perchè non si spegnessero : caput pe- 
demque offerebat : cancri} autem diebus si offerte voluerit , offerebat , quia 
Sacerios Magnus primus partem offerebat , primusque partem eapiebat . E 
qui si noti , che, durante il primo Tempio, il Sommo Sacerdote doveva es- 
sere dotto , sano , bello della persona , e bene agiato delle cose del Mon- 
do Lev. Cap. XXI. v. io. ma sotto il secondo Tempio si promovevano quelli, 
che erano nella grazia di coloro , cui si spettava di promuovere , avessero , 
o non avessero 1’ enunciate qualità . Quindi ne avveniva, che, come nella 
Chiesa nostra ( sconcerto a cui hanno finalmente rimediato alla meglio 
ne i loro Dominj i Principi avveduti ) sono stati , e sono tuttavia non 
solamente semplici Sacerdoti , ma anche Vescovi e Pontefici di crassa igno- 
ranza , cosi nella Chiesa Ebrea vi erano alle volte de i Sommi Sacerdoti , 
che appena sapevano leggere . Ma siccome non altri , che il Sommo Sacer- 
dote , poteva fare questa Funzione, perciò in quei sette giorni gli erano 
assegnati alcuni Anziani, che lo istruivano nel leggere: Tradebar.tur et Se- 
niores ex Scniorikui Synedrii Magni, qui legebant coroni eo juxta rirusn dici, 

dicc- 
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mo Sacerdote sullo spuntare dell’ Aurora , e portatosi all’ Atrio 
detto Happarvàh (4) , ivi deposte le vesti ordinarie , e lava- 
tosi , si rivestiva dei Sacri Apparati , ed eseguiva 1 ’ ordinario 
ministero di ogni giorno . Terminato questo , nuovamente si 
lavava le mani , e i piedi : poscia deposte le vesti auree , si 
lavUva tutto nel bagno , e si rivestiva delle vesti line a tal So- 
lennità prescritte , e allora dava cominciamento alle partico- 
lari funzioni di questo giorno. Primieramente portatosi al luo- 
go , ove era il Giovenco suo proprio (5) , e poste sul di lui 
capo ambe le mani, faceva la Confessione dei peccati suoi e 
della sua famiglia , concependola in queste parole : Obsecro , 
Domine, deliqui , rcbellis fui, (s peccavi cor am Te, ego & domui 
tnea . Obsecro , Domine , remitte mine & delieta , & rebellio- 

R 


iicebantque ci : Domine Sacerdos Magne , tu lege ore tuo , forte oblitui ri , 
aut forte non didiciiti . Misna cit. loc. j. }. Ni qui aveva line 1’ autorità del 
Sinedrio sul fatto di questa Sacra Funzione. Gli Anziani , deputati ad istrui- 
re il Sommo Sacerdote , lo conducevano nel luogo detto la Casa di Abti- 
nes , ed ivi 1' obbligavano a giurare , che nella Funzione non avrebbe mu- 
tato cosa alcuna: Adjurabant eum , Sr dimittebant , Cr ibant, & dicebant : 
'Domine Sacerdot Magne , noi Legali tumui Synedrii Magni , & tu Lcgntus 
noiter , & Leganti Synedrii Magni , adjuramui te per Eum , cujui nomea 
habitat in hoc Tempio , quòd non mutabii quidquam ex omnibui iitii , quat 
libi diximui . Mima cit. loc. }. j. Oltre la ragione di questi esercizi, do- 
veva il Sommo Sacerdote sur segregato sette giorni , perché non contraes- 
se alcuna immondezza. Lev. Cap. XV. v. 2 q. Sheringamiui in Mima i. 
Traci, doma Cap. I. j. io. n. I. 

( 4 ) Cioè Atrio del Sale : imperocché , dovendosi in tutte le Obla- 
zioni ulàre il fale , Et omnem oblationem munerii tui in fate faliei. Lev. 
Cap. 11. v. tj. nel coftruire il Tempio, procurarono , che vi folle un luo- 
go per tenervi il sale in gran copia . Del resto poi la voce Happarvàh è 
Persiana , Comtantinui L' Empereur in Traci. Middòth Cap. V. {. z. n. z. 
Relandut Antiq. Sacr. Part. 1. Cap. IX. $. 6 . 

( 5 ) In questa occasione immolavano quindici vittime , cioè dodici Olo- 
causti , c tre Sacrifizj piaculari : di questi tredici erano pubblici , e due 
privati ; e fra questi due vi era il Giovenco , che il Sommo Sacerdote 
immolava ad espiazione de i suoi peccati . Lev. Cap. XVI. v. 6. Vedasi il 
Rclando Antiq. Sacr. Part. IV. Cap. VI. <5- 7 . 
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nes, & peccata , quae delìqui, & in quibus rebellis fui , & 
quae peccavi cor am Te ego & domus mea, juxta quod scri~ 
ptum est in Lege Mosis servi tui : Quoniam in die hoc expia- 
bit super vos &c. cit. loc. v. 30. e gli altri rispondevano do- 
po lui : Benedictum sit nomen gloriosum regni ejus in saecula 
saeculorum (6) . Finita la Confessione , e lasciato il Giovenco 
sotto la custodia di uno , se ne veniva al luogo , dove erano 
due Becchi, destinati per questa Funzione , uno de i quali s’ im- 
molava al Signore, 1 ’ altro, caricato di tutti i peccati del po- 
polo , si cacciava al deserto , decidendo le Sorti il destino di 
loro . Erano le Sorti due Medaglie dell’ istessa grossezza , 
coll’ iscrizione , in una nwS Domino , nell' altra 
Azazeli (7), e queste si gettavano in un' Urna, nella quale po- 
tesse il Sacerdote , dopo 1 ’ agitazione , introdurre ambedue le 
mani, ed estrarre in un tempo istesso le Sorti. Seguita l’estra- 
zione , alzava la mano , nella quale era la Sorte coll’ iscrizio- 
ne Domino : quindi poneva la Sorte della mano destra sul Bec- 
co , che gli stava alla destra , e la Sorte della mano sinistra 
sul Becco , che gli stava alla sinistra . Dopo di che legava una 
striscia rossa al capo del Becco emissario , e collocavalo nel 
posto , da dove cacciar si dovea ; 1’ altro poi lo mandava al 


(ó) Traci. Jema Cap. III. J. 8 . in Mima . Si noti , che , quando il 
Sommo Sacerdote principiava il citato Versetto Quoniam in die hoc &c. 
contemporaneamente il popolo intuonava ad alta voce quelle parole Bene- 
diclum sit nomen perchè non si udisse il nome ineffabile di Dio , che è 
in detto Versetto , c che si poteva proferire solamente dal Sommo Sacer- 
dote in questa sola occasione . Sheringamius ad d. Traci, cit. loc. n. 4. 

(77 II Bocharto Hierojoich. Tom. 1 . Lib. II. Cap. 54. per tot. ha 
lungamente e dottamente discorso sopra il significato di questa voce , che 
egli deriva dal Verbo Arabico ‘•T? ajala , cioè Removere , Separare , 
raddoppiata all’ ufinza degli Arabi la lettera Zc, c la fpiega per Separazio- 
ne y Ritiramento : perciocché V uno de i due Becchi si riteneva come desti- 
nato in Sacrifizio al Signore , V altro si lasciava andare in luoghi rimoti 
del deserto . 
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luogo , ove doveasi immolare . Avendo cosi disposto i due Bec- 
chi , se ne ritornava al suo Giovenco, sul capo del quale po- 
ste nuovamente le mani , ripeteva la Confessione nell’ istessa 
guisa , se non che dopo le parole ego & domus me a agginge- 
va quest' altre & filii Aharonis , Sanctus tuus populus . Poscia 
scannava il Giovenco , e prima dell’ aspersione del sangue en- 
trava ad incensare nel Penetrale , lo che facevasi in tanta co- 
pia, che restasse pieno di fumo: nell' uscire, sempre colla fac- 
cia rivolta verso 1’ Arca , faceva questa preghiera : O Domine 
Deus, placcai tibi , ut hic annus habeat tempestivas pluvias , 
nec patere , Sceptrum tuum discedere a Juda , nec populum 
tuum Israelem carene vieta , nec preces transgressorum venire 
coram te (8) . Dopo il suffumigio e la preghiera , prendeva il 
sangue del Giovenco, il quale fra tanto, perchè non si con- 
gelasse , era continuamente agitato , e rientrando nel Penetra- 
le , ne faceva l’ aspersione , spruzzando otto volte sul Propi- 
ziatorio. Compiuta la Funzione del Giovenco, scannava il Becco 
destinato al Signore , del di cui sangue spruzzava in somiglian- 
te guisa sul Propiziatorio ; e poi uscito verso 1' Altare , e con- 
fuso in un medesimo vaso il sangue del Giovenco e quello del 
Becco, ne spruzzava sopra l’Altare medesimo. Terminata an- 
cor questa Funzione, finalmente veniva al Becco emissario, so- 
pra il capo del quale poste le mani , faceva la Confessione de 
i peccati di tutti gl’ Israeliti , concepita in questi termini : O 


(8) Coti il Carpzovio ai Cooivinum Lib. III. Cap. Vili. $. sf. ma 
il R ab. Bartenora Commini, ai Traci. Joma Cap. V. fj. 1 . riporta 1’ orario- 
tic del Sommo Sacerdote non senta qualche varietà: Sit bcneplacitum coram 
Domino Dco nostro , ut , si hic annui sit sicctu , pluviosus sit , tf non re- 
moveatur Sceptrum a domo Jchuda ; & popitlo tuo domiti Israelis non 
tksit nutrimentum ; & oratio viatorum non sit accepta coram Te , quia 
riatores sempcr petunt , ne pluat . La Lezione di Bartenora i da pre- 
ferirti a quella del Carpzovio, il quale non accenna ni Codice, ni Au- 
tore, donde se l'abbia presa. 
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Domine , populus tuus , domus Israel , peccavit , rebellis 
fuit , & dcliquit coram facie tua : Nunc Te rogo , o Domine , 
condona peccata, rebelliones , & delieta, quibus populus &• do- 
mus Israelis peccavit , rebellis fuit , & perverse egit coram fa- ' 
eie tua , sicut scriptum est in Lege servi lui Mosis : Quo- 
niam in die hoc expiabit super vos ad mundandum vos ab om- 
nibus peccatis vestris , coram Domino mundabimini . cit. loc. 
v. 30. (9) e con essa trasferiva in quello i peccati di tutti . 

Il Becco cosi carico di peccati , da un’ uomo , a ciò destina- 
to , era condono in una boscaglia (io) , ed ivi lasciato , restando 
gl’ Israeliti mondi di tutte le loro passate iniquità . L’ istcssa 
Funzione appunto , secondo che insegna S. Paolo Epist. ad 
Hebr. Cap. IX. fece Cristo Signore nel giorno dell’ univer- 
sale Redenzione , e tanto più nobilmente ed efficacemente , 
quanto la Divinità è al di sopra di un Sacerdote uomo , e di 
una Vittima del genere degli animali ; perciocché F.gli non espiò 
solamente in figura i peccati passati, lasciando il popolo sem- 
pre schiavo al peccato , siccome lo lasciava il Sommo Sacer- 
dote degli F.brei , e perciò bisognava ripetere ogn' anno tal 
Funzione, ma con un sol’ atto da non ripetersi mai più annul- 
lò onninamente il peccato : Sed nunc semel in consummatione 
saeculorum , ad abolendum peccatum , per immolationem sui ip- 


(9) Traci. Joma Cap, VI. §. j. in Mima. 

(10) Questa buscagli) era dittante da Gerusalemme dodici miglia, e 
ad ogni spazio di due miglia vi era un drappello di uomini , ordina- 
riamente de i più nobili , i quali a ciascuna fermata rinfrescavano il con- 
dottiere del Becco , se ne aveva bisogno , e 1’ accompagnavano fino all* 
altra stazione , e cosi fino al luogo destinato . Giunto poi che era al di- 
visato bosco , ne davano un subito avviso a Gerusalemme in questo mo- 
do : Erano per tutto il viaggio diverse piramidi , sopra ognuna delle quali 
stava un' uomo , c quando quello della più vicina al bosco vedeva arrivato il 
Becco, con un pennonccllo, o banderuola ne dava il segno all'altro, e questo 
al terzo ; c cosi in un momento se ne aveva la notizia in Gerusalemme . 
Joma d. Cap, VI. 8. in Mima . 
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siiu patefactus est . cit. loc. v. xG. Sicché , o si consideri 
in morte di un delinquente come espiazione della terra c del 
popolo, o come soddisfazione alla Divina Giustizia, nell’ una 
e nell’ altra ipotesi quella non può aver più luogo. Considerata 
come espiazione , l’ uso dell’ espiazioni Legali cessò interamente , 
senza bisogno di mai più ripeterlo in avvenire, quando Cristo Si- 
gnore col carattere di Sommo Sacerdote per propriumSanguinem 
ingressi is est semel in S ancia, aeternam redemptionem nactus, cit. 
loc. v. 12. considerata poi come soddisfazione , il medesimo 
Redentore la diede per tutti , e per tutte le colpe , allorché in 
sembianza di Vittima Se ipsum obtulit immaculatum Deo , cit. 
loc. v. 14. Nè vale il dire, che dovendosi anche sotto la nuo- 
va Alleanza far penitenza dei reati , per il supplizio , che sof- 
fre il delinquente , si viene a togliere , se non la colpa , alme- 
no la pena : imperocché non si devono confondere le condi- 
zioni di un’ Alleanza con quelle di un’ altra , specialmente poi 
quando 1 ’ une stanno in opposizione coll’ altre . Iddio nella 
Nuova Alleanza , per concedere il perdono de i reati , che non 
nega ad alcuno , lungi dall’ usare la frase pur troppo frequente 
nella Legge Mosaica , Exscindatur anima illa de medio populi 
sui , ricerca soltanto lo spontaneo , e sincero pentimento , ani- 
mato dalla Fede ne i meriti di Cristo: che però la morte vio- 
lenta , e conseguentemente involontaria di un delinquente non 
potrà mai operare la tanto decantata soddisfazione , F. bene 
intese il nostro maggior Poeta la disposizione di animo nel de- 
linquente presso al punto fatale , quando parlando della posi- 
tura , in cui si messe , per discorrere con Niccolò III. , eh’ egli 
avea maliziosamente cacciato nell’ Inferno, dice (11) : 


(n) Dame Infcr. Cant. XIX. v. 49. e jegg. Per intendere it riferito 
passo, convien sapere, che secondo l'antico costume tacevano morire gli 
assassini , sotterrandogli vivi col capo all’ ingiù , lo che dicevano propag- 
ginare. 
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Jo stava , come il Frate ; chi confessa 
Lo perfido assassin , che , poich’ è fitto , 

Richiama lui, perchè la morte cessa. 

Se ogni e qualunque reo potesse scampare dalle mani del car- 
nefice col canape al collo, come Sinone appresso Virgilio (ti) 
racconta di essere scampato dalle mani dei Greci colle bende 
al capo , io per me sono persuaso , che niente si curerebbe di 
dare a Dio la soddisfazione del suo reato . Essendo adunque 
la morte del reo contro il suo volere, non può questa essere 
in lui un vero atto di Fede , per il quale esso venga a dimo- 
strare il pentimento, conforme Iddio richiede: e se una vol^a 
operava l' effetto dell’ espiazione , ciò seguiva , perchè allora si 
ricercava principalmente la materialità di quest’ atto , cioè il 
Sacrifizio mediante il sangue del reo (13). Per la qual cosa, 
quando uno è condannato a morte, ( intendo parlare sem- 
pre ai termini della Religione, non già della ragione di Sta- 
to ) soffre una patente ingiustizia; e il Magistrato,' thè il -con- 
danna, conculca la Nuova Alleanza, empiamente adoperando. 
Ma pure supponghiamo , che, essendo stato vero una volta , 
che le pene per i delitti meritate , fuori ancora di ogni riflesso 
Ccreinoniale , dovessero essere i tormenti e i supplizj , ciò con- 
tinui ad esserlo tuttora : nè pure in questo supposto hanno i 
Magistrati il diritto di far morire i rei , perciocché ancora in 
questa parte il Redentore , che volle stabilire un’ Alleanza tutta 
graziosa , soddisfece pienamente alla Divina Giustizia , soffe- 



ginart . L’ assassino adunque , per frapporre qualche indugio al suo morire , 
chiamava il Frate confortatore , fingendo di volersi accusare di qualche 
altro peccato; onde bisognava, che il Frate, per poterlo ascoltare, stesse 
con P orecchio quasi in terra . Vedansi i Commentatori di Dante . 

(u) JEncid. Lìb. 11. v. 13 4. 

( 1 5) Dicendo S. Paolo a i termini del Gius antico: Sirie sanguina 
cjjluicnc non fit remiuia . Ad Hcbr. Cnp. IX. v. 22. 


Digitized by Google 



* 3 $ 

rendo nella sua Santissima Umanità tutti quei tormenti , che 
per causa di alcun misfatto averebbero dovuto soffrire i com- 
presi nella Nuova Alleanza: Vere languore: nostro: , predice il 
Profeta molto tempo innanzi, descrivendo la Passione di Cristo 
quasi più esattamente degli Evangelisti medesimi, ipse tulit , & 
dolore : nostro: bajulavit : & no: reputavimus eum plagatum , 
percussum Dei ( 14), & afflictionibus affectum . Et ipse vulneratus 
propter praevaricationes nostra : , aurini : propter iniquitates no- 
stra:: castigatio paci s nostrae (15) super eum, & in livore ejus 
sanatum est nobis. Isa. Cap. LUI. v. 4. & 5. E più sotto. 
Propter laborem anima sua videbit , saturabitur , in scientia sua 
justificabit justus Servus meus multo: : & iniquitates eorum ipse 
bajulabit . Ideo partem dabo ei in multis , &■ cum fortibus par- 
tietur spolium , prò eo quod • effudit in mortem animam suam , 
Cr cum praevaricantibus numerata: est : & ipse peccatum multo- 


(14) Quando gli Ebrei vogliono esprimere la grandezza di una cosa, 
vi appongono il nome di Dio , o del Signore ; cosi si trova , Rami ejus , 
cedri Dei , cioè altissima . Ps. LXXX. v. li. e altrove , Pruno: ejus , pru - 
riit ignis, fiamma Domini , cioè maxima & vehementissitna . Cani. Cap • 
Vili. v. 6. 

(1$) Cioè, come spiega il Rabbino Salomone Jarchi ; Venerimi su- 
per illum c aj riga rio ne s pacis , qiue fuit nobis ; ipse enim fuit castiga tur , ut 
pax esser universo Mundo . David Kimchi spiega la voce perfe - 

tiionis nostra , cioè omnium nostrum , dichiarando , Castigationes , qux jure 
mentoque venire debebant super nos omnes , venerimi super illum . L* una e 
T altra di queste due spiegazioni è letterale , e ottimamente adattata al 
sentimento, che vuole esprimere il Profeta. Nè si dica, che qui v’ è dell* 
anfibologia ; perocché in quelle Lingue, nelle quali si suol dir molto con po- 
che parole , si usano spesse fiate vocaboli , che hanno più significaci , e 
questi acconci a dichiarare il sentimento dell' Autore . Così appresso Gc« 
remia Cap. XIII. r. iq. dove occorre questo medesimo vocabolo nel nume- 
ro del più , cioè C’SìSsr , spiegato da i due mentovati Rabbini , come so- 
pra , P Interporre Caldeo esprime i significati , di totalità , e di retribujione , 
che la detta voce può avere, traducendo: Migraverunt omnes de domo Je - 
hu Jet migratione perfetta ,* recapta est retribuito operimi vtstrorum . Così se- 
condo P Edizione di Walton . Vide Kimchium Gr Jarchium ad d. I . & ibi 
Brcithauptum n . li, iz. Gr if. 
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rum tulit , (j prò praevaricantibus interceda . cit. toc. v. it. 
& 12. Ora chi non vede, che, quando i Magistrati fanno sof- 
frire tormenti , e morte a un reo , solo perchè cosi comanda 
la Legge di Mosè, impugnano patentemente la satisfazione del 
Redentore, e distruggono la Nuova Alleanza? Lusingandomi di 
avere brevemente soddisfatto a quanto dovevo su questo Arti- 
colo , chiuderò il presente Capitolo, riportando interamente il 
Paralello. che tra Cristo, e il Sommo Sacerdote fa Tommaso 


Goodwino (16) . 

I 

Aharom. 

I. Pontifex intravit Sanctum 
Sanctorum . Lev. Cap. XVI. 
v. 3. 

II. Hic semel quotannis intra- 
vit. Exod.Cap. XXX. v. io. 

III. Hic per sanguinerà Hirco- 
rum & Vitulorum . F.pist. ad 
Hebr. Cap. IX. v. iz. 

IV. Hic solus . ibid. v. 7. 

V. Hic vestitus erat Sacerdo - 
talibus vesiibus. Lev. Cap. 
XVI. V. 4. 


Christus. 

I. Christus noster Pontifex in- 
travit in Sancta . Epist. ad 
Hebr. Cap. IX. v. 11. iz. 
13. &C 14. 

II. Ir semel intravit . ibid. 
v. 12. 

III. Is per Sanguinem prò - 
prium. d. v. 12. 

IV. Is calcavit torcular , solus 
ipse . Isa. Cap. LXIII. v. 3 . 

V. Is prxfnitus, & obsignatus 
ad hoc munus a Patte ab 
aeterno . Ad Rom. Cap. 
I. v. 4. 


(16) In Moie & Aharenc Lib. III. Cap. 8 . 
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VI. Hic accepit duos Hircos. 
cit. loc. v. S* 


VII. Hircus portava poputi 
iniquitates. cit. loc. v. iz. 


VI. Is duas assumpsit Natu* 
ras . Impassionabilitas Det- 
tai is figurabatur hirco emis- 
sario. Passioniti ameni Hu- 
manitatis , hirco, qui ma- 
ctabatur . Theodor., Quasst. 
XXII. in Lev. 

VII. Is prò nobis factus est 
peccatum. fc'pist. II. ad Cor. 
Cap. V. v. zi. 


CAPITOLO XXX. 

Se si vuol dare la morte a i rei , perchè così comanda 
la Vecchia Legge, bisogna osservarla interamente , 
e rinunciare alla Nuova , 

Inerendo alla Dottrina del medesimo S. Paolo , io passo 
più avanti , e dico , che , se i Magistrati intendono di con* 
dannare a morte i delinquenti per il solo motivo della Reli- 
gione , perchè cosi ordina e vuole la Vecchia Legge, bisogna 
questa osservare , e farla osservare in tutte 1’ altre sue parti , 
e soffrire di restare esclusi dalla conprensione nella Nuova Al- 
leanza . Alcuni Dottori de i Galati , o falsi Cristiani che fos- 
sero (r) , avevano per loro private ragioni (z) ripreso 1’ uso 


(i) Di questi cosi scrive il Ostatane nella narrazione della medesima 
Lettera <a i Galati : Eo tempore erant quidam Pseudapostoli Najarai nomi- 
nati , qui nomine quidem volebant videri Cnristiani , qimm re vera Chritti me- 
ritar! 
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della Circoncisione, facendo credere al popolo minuto, che 
questa unitamente all’ osservanza del Sabbato , e all’ astinenza 
■da i cibi vietati, con altri pochi Precetti, bastar potesse al 
conseguimento della giustificazione (3). L’Apostolo delle Gen- 
ti, inteso questo, scrisse loro, che, se credevano, che il Giu- 
daismo fosse un mezzo bastante a conseguire la salvezza, do- 
veasi questo interamente osservare, non essendo in loro facol- 
tà il ritenere, e il rigettare delle due Alleanze quei Precetti, 


ritum ac juilitinm ignorarcnt t & ex virtutibus , operibusque , aui Legis ju- 
st iiiù pronai penJerent . li ergo flagrante! partim pravo quodam Lcg il {eie , 
partirti eiiam atnbiiione , & denique commodorutn gloriatque aviditate , cut 
potias ipiiiu mali Genii instinclu impulsi , ncque lamen vel a diritto tei 
ab Apostoli s jussi , passim diseursabant , prxsertim per Eeclesias reeli ir.sti- 
tutas , ac constitutas , contcndcb inique , solimi Chris ti meritimi minimi suf 
flcere , sci etiam Circumeisionem Mosaicommque Rituum obscrvationem , tir 
alia bona opera esse omnibus moJis necessaria ad salutem . Atqtte ita tutti 
Christum sua gloria prirabant , rum & ipsius fideles per ejus Evangelium bc- 
neflciaqtte a maledillo Legis & senitute Mosaico liberato s , ac ormino j m ti- 
ficelo! , regencratos , & sanélificatos , multipliciter sua liberiate bonaque con- 
scientia spoliabant , & in pristinam Legis servitutem malediélionemque re - 
trahebant . 

(1) Queste ragioni ci vengono manifestate dall’Apostolo nel Cap. VI. 
v. 1 }. della medesima Lettera a i Galati : Neqtte erótti qui circumciduntur , 
Legern custoditati : Se la Circoncisione , commenta qui S. Girolamo , fa- 
cesse custodire la Legge, parrebbe, che codesta persuasione avesse in se 
qualche ragione : Sei volunt , VOI circumcidi , ut in carne vestra glorientur : 
per aver lode , prosegue ii citato S. Padre , dalla vostra carne appresso i 
Giudei ; o per vantarsi di aver tirato a se de i Discepoli . 

()) Siccome sotto la Nuova Alleanza di Grazia gli uomini liberati 
dal peso strabocchevole degli antichi Precetti vengono giustiScati per la so- 
da Fede ne i meriti di Cristo , quei falsi Dottori , per fare un contrappo- 
sto alla dottrina degli Apostoli , e a se de i seguaci con l'agevolezza del- 
la Religione , insegnavano , che ancora la Religione Giudaica era in so- 
stanza lieve di peso , e capace di operare la giustificazione, riducendola ca- 
pricciosamente a certi pochi capi . Guai alla Religione, quando ne i Mi- 
nistri del Santuario entra lo spirito di ambizione . L’ Eresia di Ario , che 
infettò quasi tutta la Chiesa , ebbe origine da un’ ambiziosa disputa , che 
senza la minima necessità promosse Alessandro Vescovo di Alessandria so- 
pra le Persone della Santissima Trinità - Soerat. Scholiast. llistor. Ecct. 
Lib. I. Cap. V. 
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che ad essi più o meno tornassero in acconcio (4): Testor 
autem risrsus orniti homini circumcidenti se, quòd debitor est 
universa Legis faciendx . Epist. ad Galat. Cap. V. v. 3. Entria- 
mo, per quanto è permesso al mio debole intendimento , nello 
spirito di questa sentenza, per poterla convenientemente ap- 
plicare al nostro proposito . Nella nuova Legge di Grazia , se- 
guita a dire 1 ’ Apostolo cit. loc. v. 6. niente giova , o nuoce , 
che uno sia circonciso , o incirconciso , valendo solamente la 
Fede operante per carità: sicché, quando si vuole attribuire, 
come una volta , la salvezza alla Circoncisione , la quale do- 
po il Vangelo nulla più vale , bisogna rinunziare ai Privilegi e 
alla Grazia del Vangelo medesimo, giacché non si può nell’ 
istesso tempo appartenere a due Alleanze, che hanno condizio- 
ni tra se diverse, e bisogna altresì osservare tutti gli altri Pre- 
cetti , che la Legge prescrivente la Circoncisione contiene ; al- 
trimenti senza 1’ osservanza di questi la Circoncisione niente 
vale , conforme non valeva durante la Legge . Imperocché per 
la Circoncisione , come ora per il Battesimo , gli uomini en- 
travano nel ceto dei Credenti ; per 1 ’ osservanza poi di tutti 
gli altri Precetti , come noi per gli atti testificanti la Fede , 


(4) Grotius Commetti, in Epist. ad Galat. Cap. V. V. }. » ibi » Si 
Judaismus via est ad salutem, totus Judaismus est observandus : non ex eo 
eligendum & spernendum quod velie . Isti novi Doclores multa Legis non 
observabant infr. Cap. VI. v. 1 5. nimirum quia illud ur.um speélabant , ut 
Romani ipsos prò JuJteis haberent , ae sic liberos esse sinsrent a Le gibus 
not ai Religione! vetantibus . Id autem vidcbant salii obtineri posse per Cir- 
c umcisionem . Belli a questo proposito è la Lettera XXXX. della Classe I. 
di S. Ambrogio all' Imperatore Teodosio, dove al <j. 11. cosi scrive: Et 
qtmm ipsi , cioè i Giudei , Romanis Legibus teneri se r.sgent , ita ut cri- 
mina Legcs putenr, mine velia Romanis Legibus se vindieandos ptttant . Im- 
perocché i Giudei de i tempi del detto Imperatore , quindo gli tornava 
conto esser giudicati secondo le proprie Leggi , allcgivano i privilegi con- 
cessi a i loro Corpi i qutndo poi eri del loro interesse stare alle Leggi 
Romane , tacendo tacere i privilegi «lei loro Corpi, allegavano il disposto di 
ragion comune . 
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ratificavano 1* ingresso, il quale, non essendo in questa guisa 
confermato , nulla giovava alla salvezza , siccome appunto nel- 
la nostra Religione la Fede senza le opere dicesi morta Ja- 
cob. in Epist. Cap. II. v. 14. et seqq. Con ragione adunque 
stabilisce S. Paolo, che colui, il quale per la Circoncisione si 
assoggetta alla Vecchia Legge , è in dovere di osservare tutti gli 
altri Precctri : altrimenti o non è compreso nell’ Alleanza , o , 
se si ha da considerare come compreso, egli è sottoposto a 
tutte le Maledizioni , nelle quali incorrono i trasgressori de » 
detti Precetti (5). Per 1 ' istessa ragione la morte de i delin- 
quenti (6) nella Nuova Alleanza niente giova eseguita, e nien- 
te nuoce omessa, perchè già, come ho detto, è stato pic- 
nissimnmente soddisfatto a tutti quei fini, che sotto la Vec- 
chia si proponevano in essa . Che però, quando i Magistrati 
nella morte de i delinquenti si propongono di espiare i delitti, 
e ciò per secondare la Legge , e lo spirito della Legge , in 
tal caso, come appunto gli Assertori sopra enunciati della Cir- 
concisione , rinunziano col fatto all’ espiazione operata dal Re- 
dentore, e in conseguenza si costituiscono onninamente fuori 
della Nuova Alleanza, nè sono compresi nella Vecchia. Non so- 
no compresi nella Vecchia, perchè il Precetto de i supplizi non 
può a tenore della Legge Mosaica esser disgiunto da rutti gli 
altri Precetti, essendo tutti fra se come una specie di conca- 
tenazione , e costituendo tutti insieme 1 ’ antidetta Alleanza : e 
però non è dato agli uomini di scegliere a suo capriccio uno 
o più Precetti da osservare , c omettere tutti gli altri ; ma 


(5) Vedi il Cip. XXXII. 

(6) Considerata come opera Legale 5 nè si può , stando a i termini 
della Rivelazione, altrimeiue considerare, quando non si voglia confederare 
come Precetto Politico : ma in questa veduta , oltre che la ragione Politica ì 
secondaria alla Rituale , non ha più forza di obbligare il Principe Ctistia- 
no , come si vedrà nel Capitolo seguente . 
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perchè 1’ osservanza di uno produca il suo effetto , bisogna 
onninamente, che vada unita coll’ osservanza di tutti gli altri, 
dicendo S. Giacomo , Quisquis enim totam Legem servaverit , 
cffenderit autem in uno, omnibus tenetur. Cap. II. v. io. e pri- 
ma di lui aveva deno il Divino Maestro, Jota unum, aut unus 
apex nequaquam prateribit ex Lege , usque dum omnia fada fue- 
rint. Matth. Cap. V. v. 1 8. Si costituiscono poi fuori della 
Nuova Alleanza, perchè , dovendosi in essa tutto attribuire a 
i meriti di Cristo, e niente dovendo rimanere dell’ opere Legali, 
tutte le volte , che i Magistrati per la morte de i delinquenti cre- 
dono o di espiare il popolo e la terra, o di toglier di mez- 
zo la colpa, o di far loro scontare la pena, rinunziano aper- 
tamente all’ opera della Redenzione . Si conchiude adunque , 
che in quelle Repubbliche, nelle quali tuttavia si costuma di 
espiare i delitti colla mone de i delinquenti, non v' è il vero 
spirito del Cristianésimo, o sia della Dottrina Evangelica, per- 
chè questa col fatto tacitamente s’ impugna ; e non v’ è nè pu- 
re il Giudaismo, perchè non sono osservati tutti i Precetti, 
che il costituiscono. 

CAPITOLO XXXI. 

Si dichiara il Divino Comandamento di far morire i rei , consi- 
derato come Precetto Politico. 


.A. tutto questo discorso fin qui fatto sento rispondere , che , 
quando i Magistrati condannano a morte un reo, non intendono 
già di fare un Sacrifizio, o altro atto espiatorio, in quel sen- 
so, che la Legge Rituale prescrive, ma intendono unicamente 
di fargli soffrire il gastigo , eh’ esso per disposizione della Legge 
civile si è meritato, e d'incutere insiememente spavento agli altri. E 
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siccome Iddio medesimo nella sua Repubblica, oltre la ragione Ce- 
remoniale , ha considerato la morte de’ rei come un’ atto anche 
Politico , dicendo apertamente nel Deuteronomio , Ut univer- 
s us populus audiat , & timeat , & non superbe agat ultrà . 
Cap. XVII. v. 12. Et qui remanserint , audient, ac timebunt: 
nec addent facere ultrà malum simile huic in medio tui . Cap. 
XIX. v. 20. Et universus Israel audient , & timebunt . Cap. XXI. 
v. 2i. non par cosa disdicevole, anzi egli è un dovere indis- 
pensabile agli Uomini aventi potestà sopra degli altri seguitare 
il precetto c 1 ’ insegnamento di tanto Maestro e Legislatore. 
A si fatta risposta primieramente io replico, che in questo 
mio ragionamento non intendo d’ impugnare nei Magistrati la 
facoltà di condannare a morte i rei , quando la ragione di Stato 
secondo la loro prudenza il richiede: intendo soltanto di pro- 
vare , che il divieto di tutte le Pene Capitali , dopo la cessa- 
zione della Vecchia Legge , e dopo la susseguente promulgazione 
del Vangelo , non è contrario al Diritto Divino, anzi sembra 
più tosto coerente ad esso . Ma venghiamo all’ esame di que- 
sto Precetto considerato semplicemente come Politico . II si- 
stema civile delle cose umane dal bel principio del Mondo fino 
a i giorni nostri è una connessione d’ idee , che la costituzio- 
ne delle cose medesime ha fatto nascere una dall’ altra ; di mo- 
do che non si può ben comprendere la seconda , la terza Sic., 
se non s’ intende chiaramente la prima . E di qui n’ è avve- 
nuto , che i moderni Scrittori empiono spesso gli Armadioni 
del sapere umano (i) di certe questioni, delle quali, come di 
cose inutili , ed anche inette, la Letteratura Orientale, voglio 


(i) Menzini Sat. V. in pr. 

Se talor miro aperti gli Armadioni 

Deli' umano saper , sai quel , eh* io veggio ? 

Gallerie di Vesciche e di Palloni . 
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dire la notizia delle Leggi c de’ Costumi de i primi uomini, 
potrebbe sgravare la studiosa Gioventù , mostrando loro con 
sicurezza la verità patente . Imperocché come ognuno ben 
sà , le parti Orientali del Mondo furono le prime ad essere 
abitate dagli uomini , e perciò in esse prima , che altrove , gli 
uomini si unirono in società , e in conseguenza delle società 
furono fatte le Leggi : le quali poi , come si è provato nel 
Capitolo XXVI. , passarono ne i posteri , e da questi giunsero 
fino a noi . Per la qual cosa poco ci vuole a persuadersi , che 
senza risalire a i principi non si può avere una chiara e distinta 
idea di quelle antiche Leggi e Costumanze , che tuttavia ritro- 
viamo usate da i popoli , o riferite dagli Scrittori : e però 
spesse fiate addiviene , che tanto coloro , che le applicano alla 
pratica presente , quanto quelli , che come barbare le impu- 
gnano , e ciò senza distinguere i tempi e le Religioni , errino 
egualmente dal vero . Nel cangiamento delle cose spesse volte 
avviene, che, non essendo bene intesa la ragione di varj prov- 
vedimenti , si seguitano questi , e sul tenore di questi se ne 
fanno de i nuovi , i quali osservati ne i Tribunali poscia si 
allegano per dichiarare i primi , e in questa guisa si viene a 
formare una catena di errori , 1’ uno derivato dall’ altro . Ora , 
per venire al nostro proposito , io osservo , che sul cominciare 
del Cristianesimo i Magistrati facevano -morire i rei , come si 
pratica a i giorni nostri, e come si praticava prima, che la Re- 
ligione Cristiana fosse nata , e divenuta la dominante nelle più 
culte nazioni : onde si può con sicurezza dire , che, durando 
dal principio delle società fino ad ora il medesimo provvedi- 
mento , duri ancora nella mente di coloro , che il ritengono , 
la principal ragione di esso, cioè 1’ espiazione; perciocché non 
si può supporre , che , se i Magistrati credessero cessata la 
principal ragione , volessero continuare a ritenerlo , tanto più 
che 1’ atto di far morire gli uomini non è de i più graziosi 
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del Mondo (i) . Se poi sono persuasi , che sia cessato il mo- 
tivo Rituale , ma che duri tuttavia il Politico , e che questo 
obblighi i Magistrati a condannare nell’ istcsso modo i delin- 
quenti , io rileverò due ragioni , per le quali , se le cose fino- 
ra esposte resistono alla Critica, mi lusingo di mostrare, che 
il motivo Politico , avuto in considerazione durante la Repub- 
blica Ebrea , dopo la promulgazione del Vangelo non è più 
valevole a porre i Magistrati nella dura necessità di far mo- 
rire i rei. La prima si è, che, quando Iddio, facendo da Prin- 
cipe Politico sovra gl’israeliti, ordinò, che un reo si condan- 
nasse a morte , perchè gli altri vedendo o udendo temessero , 
non intese già , che questo fosse il fine primario , ma bensì un 
fine secondario : voglio dire, giacché per sistema di Religione 
doveasi espiare il delitto colla morte del delinquente , Egli , 
come si è veduto , comandò , che ciò si facesse in pubbli- 
co , affinchè , oltre i motivi esposti ne i Capitoli XVIII. e 
XXII. , sì fatta esecuzione cagionasse terrore e spavento negli 
altri , e si guardassero da i delitti . Ora quello , che da Dio 
è stato considerato per fine secondario , non si deve da noi 
prendere come fine primario , e cosi far motivo di morte quel- 
lo, che una volta era un tratto di bene intesa Politica, in con- 
seguenza della necessaria espiazione de i delitti . In prova 
e conferma di questo mio discorso si osservi , che a tutti e 
tre i versetti del Duteronomio qui sopra riportati precede la 
solita frase Biblica Cf auferes indurti ex Israele, o pure e me- 
dio tui ; ove per quella parola malum s’intende l’effetto , che 
nella terra c nel popolo produceva il delitto , siccome ho spie- 
gato 


fi) E perciò Iddio escogitò varj provvedimenti , per risparmiare le 
vite degli uomini Cip. IV. e , sull' esempio di Dio , anche gli uomini , 
come si vede dall' esilio appresso i Greci Cap. XXIV. e appresso i Ro- 
mani Cap. XXXIV. n. 9. 
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garo nel Capitolo XIX. Dalla qual frase noi siamo accertati 
fuori <f ogni questione , che Iddio , come ho detto , nella mor- 
te de' delinquenti ha sempre considerato per oggetto primario 
i' espiazione de i delitti , né mai ha fatto della morte degli 
uomini un motivo di semplice Politica , a fine di spaventare 
gli altri : perocché questo , lungi dal dimostrare 1 ’ amore del 
Creatore verso le creature , olezza dell' odio de i tiranni con- 
tro 1’ umanità . E se una volta voleva , che con tanto rigo- 
re si punissero i mal viventi , ciò seguiva, perchè non si po- 
teva in altra maniera espiare il delitto : ma dopo che per l' uni- 
versale satisfazione del Redentore, e per il cotale abolimcnro 
del peccato , non è più luogo a si fatta espiazione , io per 
me non so intendere , come mai sotto la Legge di Grazia i 
Magistrati abbiano a cenere per motivo sufiìccnte di condan- 
nare a morte gli uomini quel fine Politico , che solo nè pur 
sotto la Legge di servitù era riputato bastante . L' altra ragio- 
ne si è , che , se nell' applicazione delle Leggi Politiche si de- 
ve aver riguardo alla diversità della Religione , de i tempi , de 
i costumi , e della maggiore o minor cultura , il riferito Pre- 
cetto , emanato quattromila anni fa (j) per tenere a freno un 
popolo Asiatico , male accostumato , poco riverente , nulla 
virtuoso , e rozzo in tutto , non pare applicabile a i figlioli 
della Chiesa Cristiana, inciviliti per lo studio delle Scienze, c 
illuminati dalla Dottrina del Vangelo . Il B. Teodoreto ( 4 ) 

T 


(5) I Rabbini danno al Mondo la durazione di stimila anni, cioè 
due mila di vacuità , o sia senza Legge : due mila della Legge : e due 
mila del Messia . Raym. Martini Pan. II. Pug. FU. Cap. X. }. I. Gala- 
timu Lih. IV. de Are. Cath. Verit. Cap. io. Schieiardut de Jur. Reg. 
Hebr. Cap. VI. Theor. XX. pae. 4 70. & teqa. & ibi Carproriui . 

Ci) Qcrst. XXXIV. in Dem. 
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meditando sulla diversità de i precetti , e de i premj , o gasti- 
ghi , che si propongono nelle due Leggi Mosaica ed Evange- 
lica , cosi scrive : O' A*<rzror»c Xp/ro? rx ripeta pa$i- 
fjtara r o7q rtheioiq 7rpotrtnyx<àr , 0a<ri\dxr pìv tip arar 
ro7q raCra ^AnpàV/o JjrfVgfro, tÌTeiXnn «Te' ro7q irapa- 
0 et truci yitrrar . l’nfdinq fi yapanr irf; xaì 

ya_ uai^nhor (f pómpa , ràq tm yji tt potr tutti irai; àpàq xaì 
*t /Xoylcn; àrrirtapir oi 5 àp ptifì ro7f óp aptroiq Tri rtw- 
rxtrte, Sani patri -xà ; ar tf trarrò rei rài piX’Kom 0ia 
Trpocrixorra ; Quum Dominus Christus perfetta documenta tra - 
deret perfetti s, pollicini 1 est implentibus ista regnum Coelo- 
rum ; transgressoribus autem Gehennam comminatus est . At 
vero Judaeis , humi repenti praeditis animo , & terrena sa- 
piente , terrena s maledictiones Ce benedictiones attribuii . Qui 
enim ne conspicuis quidem miraculis credebant , quomodo susce- 
pissent , quae spettarti ad vitam futuram ? Ed Eusebio di 
Panfilo ( 5 ) parlando della Legge Mosaica dice : Tòt àppo- 
fior ro7q ràr dxpoupireor UStri 7rpo0à\Mrat ripor . 
Congruam audientium moribus Legem promulgavi e . Per queste 
, ragioni , se io devo parlare con ingenuità , a me pare , che 
il pretendere , che gli Europei , e specialmente gl’ Italiani ( 6 ), 
si abbiano a governare alla moda Asiatica, sia un’ingiuria, o 
tacita riconvenzione al popolo e al Principe , quasi che quel- 


4 » 


( 5 ) Prteparat. Evang. LH. VII. Cap. 8. 

(a) Properzio in persona degl’ Italiani de i suoi tempi Ltb. III. Eleg . 
XXII. v. 21. & 21. dice: 

Nam quantum ferro , tantum piotate potente/ 

Starnili ; Vi ti ritti temperai ira mania . 

£ le a i giorni nostri manca in effetto la prima parte dei vanto , del 

effe 
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lo sia di dura cervice , et abbia il cuore di pietra , come 
nella Scrittura spesse fiate si trova detto dell’ Israeliti, e que- 
sto non abbia la necessaria prudenza, per rendere i sudditi 
virtuosi colle Leggi e coll’ esempio (7) , e colla vigilanza pre- 
venire , se non tutti , perocché questo è impossibile , alme- 
no buona patte de i delitti , non ostante gli ajuti efficacissimi 
della cultura, e specialmente della Religione. Terminerò que- 
sto Capitolo esclamando : Guai a quel popolo , che , come 
gli antichi Israeliti,. si astiene da i delitti .per timore della 
pena , non per amore della virtù . 


che certamente non t da dolersi gran fatto , non è però mancata , anzi è 
cresciuta la feconda , e conseguentemente viene sempre più a cessare la 
ragione delle Leggi Asiatiche nel loro Sistema Politico . Chi desidera ve- 
dere il carattere degl’ Italiani sempre costante, e sempre simile a se stes- 
so, anche nell’ età più rimote, quando la ferocia e la crudeltà formavano 
il più bel pregio degli Eroi, e per tino degli Dei medesimi, legga in- 
teramente la citata Elegia di Aurelio Properzio . 

( 7 ) Plinius in Panegyr. ad Trajan. Cap. XXXXV. v ibi » Nani 
vita Principia Centura ett , eaque perpetua . Ad hanc dirigimur , ad hanc 
tonvertimur : nec tatti imperio nobit opus ett , quam exemplo : quippe infi- 
delit reeli magitter ett metus , meliut hominet exemplis docentur , qua in 
primit hoc in te boni habent , quid approbant , qua pr.tcipiunt fieri pone . 
Claudian. in Panegyr. de quarto Contulatu Honorii, teu Carm. Vili . v. zgS. 
(e teqq. 

Componitur Orbit 

Regii ad exemplum: nec tic infieclere sentm 
Humanoi edicla valent , ut vita Regentit . 

Vide Arnold. Vinnium Comment. ad {. 8- lnttit. Tjt. Quib. mid. Tetta* 
men, infirmati. 
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CAPITOLO XXX». 

• ’* i 

Della Maledizione della Pecchia Alleanza , tolta per la 
Benedizione della Nuova . 

L > 

importanza dell'Argomento trattato nel Capitolo ante- 
cedente richiede, che io, esaminando più accuratamente l'eco- 
nomia della Vecchia Alleanza , dimostri con maggior' eviden- 
za , che il Comandamento di far morire i rei non poteva in 
conto alcuno essere un Precetto meramente Politico ; c che 
sotto la Nuova Alleanza non possono i Magistrati , avendo 
una giusta idea degli antichi supplizj , ritener 1 ’ uso d’ impic- 
care gli uomini senza un’ eccesso di barbarie e d’ empietà . 
L’ Apostolo S. Paolo , per richiamare i Galati dall’ opere 
della Legge , nelle quali , essendo sedotti dagli Assertori del 
Giudaismo, riponevano la loro giustificazione, gli dice: Quot- 
quot enim ex operibus Legis sunt , sub execratione sunt : scri- 
ptum est enim , Execrabilis omnis , qui non manserit in omni- 
bus scriptis in Libro Legis, ut faciat ea (l) Chris tus 

nos redemit ab execratione Legis , factus prò nobis execraiio : 
Scriptum est enim , Execrabilis omnis suspensus in Ugno . (1) Ad 
Galat. Cap. I il. v. io. 0 13. Per bene intendere , cosa sia 
questa Esecrazione , o Maledizione , di che 1 ’ Apostolo parla , 
conviene , die ri richiamiamo alla mente tutto ciò , che si 
contiene nei Capitoli XXVII. e XXVIII. del Deuteronomio , 
donde è preso quel passo, Execrabilis omnis , qui non manse- 
rit Oc. Iddio adunque prima di dare la Legge a Mosè, per- 
chè questi la promulgasse agl’ Israeliti , aveva bene scanda- 
gliato 1 ' indole di quel popolo , c conosciuto , che le prin- 

— 

(,) Dhif. Cap. Kxrn. V. 12. 

(1) Deut. Cap. XXI. v. 23. 




Digitized by 


Google 1 


149 

cipali molle , che in quello agivano , erano il lungo e co- 
pioso godimento de i beni temporali , ed ogni e qualunque 
allontanamento de i mali del corpo. Laonde Mosi , prima 
di terminare insieme colla vita il suo ministero di Legato di 
Dio , adunata un giorno per di Lui comandamento la concio» 
ne del popolo nella terra de i Moabiti , cosi prese loro a 
favellare per la seconda volta sul fatto dell' Alleanza (3): Pas- 
sato die averne il Giordano , per giungere ai possedimento 
della terra , die Iddio con giuramento ha più volte promesso 
a i nostri Padri di darvi , erigerete sul Monte EbàI dodiri 
gran pietre , nelle quali scolpirete la Legge (4) ; e quindi al- 
zato un’ Altare al Signore , offrirete Olocausti, e farete Sa- 
crifizj di pace . Ciò fatto , sei Tribù , cioè di Simeone , di 
Levi , di Giuda , d’ Issacar , di Giuseppe , e di Begniamino , 
stando sul Monte Gerazim , benediranno il popolo : P al- 
tre sei , cioè di Reuben , di Gad , di Aser , di Zebulon , 
di Dan , e di Naftali , stando sul Monte. F.bàl , malediran- 
no il popolo . I Leviti saranno quelli , che ad alta voce in- 
tuoneranno e pronunzieranno le Benedizioni e le Maledizioni; 
e il popolo di ciascun dipartimento in luogo di soscrizione ris- 
ponderà COSI’ SIA. Per procedere con ordine , convien pre- 
mettere il vero e genuino significato del Verbo Arar , del 
quale si servirono i Leviti, per enunciare le Maledizioni, alle 
quali gl’ Israeliti convennero di restare sottoposti , trasgredendo 
i patti dell’ Alleanza. L’eruditissimo Alberto Scbultens (5) per 


(}) La prima volta I’ Alleanza fra Iddio e gl’ Israeliti fu stabilita 
sul Monte Chorebo : Httc tutu verta F teiera , quoi juutt Dominiti Moiem 
paniere cum filiu hraelii in terra Moabitarum : prater Fotdui , quei 
pepigit cum eit in Chorebo . Deut, Cap, XX F 111 . v. 69. al. Cap. XXIX. 
veri. I. 

(4) Vide II' agemeilium in Sora pag. 74 7. ad plutei leqq. 

£5) Commetti, in Jobum Cap. III. v. 8 . 
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primario significato del detto Verbo Arar pone Ahi "ere , Ex- 
pellere , dandogli l'istessa forza, che i Greci al Verbo AVo. 
■7Ttf47rc[xcti , Rejicio , Aversor , Abominor , conforme F.uripide fa 
dire da Ecuba (6) , dopo veduta in sogno l’ ombra di Polidoro 
suo figliolo, ucciso da Polimcstore Re di Tracia , AVoiti'm- 
Trofim Irruyor ò^ir , Detestor & aversor noaurnum visum . E 
siccome quelli , che male adoperando si rendono abominevoli e 
detestabili presso Dio e gli uomini , a ragione meritano le loro 
maledicenze , quindi per secondario significato è stato tradotto a 
dinotare il Maledire. Ora quando i Leviti dal Versetto 15. fino 
al 25. dell’ antidetto Capitolo XXVII. del Deuteronomio dice- 
vano Tris, cioè Maledictus , volevano significare, che chiunque 
fosse caduto nella commissione di uno di quegli undici delitti; 
o avesse in altra parte trasgredito la Legge , divenisse abomi- 
nevole presso Iddio , e alla Maledizione sottoposto . Dalla di- 
chiarazione del vocabolo Maledizione passando all' effetto , noi 
sappiamo , che , quando la Maledizione , la quale si parte da 
Dio , è determinata , allora consiste in qualche male partico- 
lare , che d’ ordinario è individuato, e si riferisce a qualche 
special riguardo , come la Maledizione di Adamo Genes. Cap. 
III. v. 17. & teqq. e quella di Caino Genes. Cap. IV. v. ir. 
& 12. Quando poi la Maledizione è assoluta , semplice , e il- 
limitata, allora senza dubbio riguarda rutto 1’ uomo , e tutto 
il di lui essere, cioè questo e l'altro secolo, o sia il male del 
corpo e dell' anima , e specialmente di questa , come più no- 
bil parte dell’ uomo . Che Mosè e S. Paolo intendessero di par- 
lare della Maledizione assoluta , non v’ ha luogo a dubitarne 
(7) , sebbene le Benedizioni, osservati i Divini Comandamen- 


(6) In Hecuba v. yx. 

(7) Vide J»h. Htnr.cum Majum in Thtol. Prephtl. ite. IX. j. X. 
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ti, producessero, come ivi si legge , moltitudine c prosperità 
di figlioli , fecondità di greggie e d' armenti , fertilità di terra , 
tranquillità e lunghezza di vita, conseguimento di vittorie nel- 
le guerre , e simili ; le Maledizioni poi , trasgrediti i Divini 
Preceni , causassero cose opposte a queste, cioè sterilità, in- 
felicità , inopia , malattie , morte , miserie , siccità , carestìa , 
fame , poste , guerra , strage , esilio , schiavitù , e simili . Im- 
perocché , se altramente fosse , si cadercbbc nell’ assurdo , che 
gli uomini sotto la Vecchia Alleanza fossero stati di miglior 
condizione , che non lo siamo noi sotto la Nuova , qualora 
cioè con le pene afflittive del corpo , fuori ancora del penti- 
mento , si ponesse in sicuro l’ importantissimo affare dell’ anima 
e dell’ eternità , cosa che non succede a i figlioli della Chiesa 
Cristiana. Bene adunque a tal proposito contro Giovanni Clerc 
(8) scrive Gio. Enrico Majo {9) : Eos porro , quibus poena 
infligebatur , maledictioni hauti fuisse obnoxios , perperam ex i- 
stimat : neque enim omnes supplicio affectos vere poenituisse , 
credibile est ; hi igitur sub maledictione manserunt , & sentire 
ejus vim in Orco debebant . Ma si fatto argomento è- stato 
pienamente trattato dal prelodato mio Collega Sig. Tommaso 
Vincenzo Fassini . Che poi nella lettera Iddio esprimesse so- 
lamente beni temporali , e mali afflittivi del corpo , ciò fece , 
per adattarsi all’ indole di un popolo rozzo e materiale , giu- 
sta le riflessioni del B. Teodoreto sopra riportate (ro) . Non 
posso io qui ritenermi di non dare la taccia di sciocchi a mol- 
ti Saccenti del secolo nostro , i quali , pretendendo contro la 
natura delle cose , che in rurte 1 ’ età del Mondo la cultura 
esser dovesse l’ istcssa , che a i giorni nostri , insieme colla 


(8) Comment. in Epist. ad Calai. Cap. III. v. lo. 

(9) Cir. lot. $. j. 

(10; Cap. XXXI. n. 4. 
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rozzezza degli uomini antichi biasimano la prudenza dei Le- 
gislatori , per aver' adattato le Leggi all’ indole di quelli : nel 
che non la risparmiano nè pure a Dio medesimo , allorché 
faceva da Principe Politico sovra il suo popolo , quasi che sia 
dicevole alla Maestà del Re il promulgare a i popoli editti tali , 
de i quali poscia i sottoposti si facciano beffe , non trovan- 
doli in qualche parte adattati al suo modo di pensare, a e di ope- 
rare . Se agl' Israeliti , popolo errante nelle boscaglie dell' Ara- 
bia , e di fresco uscito dalle praterie e dalle montagne dell' 
Egitto , ove da tutti abominati , e sotto rigida schiavitù op- 
pressi avevano per quattrocento anni dimorato nelle mandre 
co’ loro bestiami , Iddio in vece della Legge Mosaica avesse 
dato V Evangelica , non si sarebbe Egli ( si perdoni all’ espres- 
sione ) messo in ridicolo presso loro, come presso quelli , che 
hanno fior di mitidio , si mettono in ridicolo i moderni Saccenti ? 
,Con ragione adunque Eusebio di Panfilo (ri), parlando della 
Legge Mosaica, dice, Congruam audii ruium moribus Legem pro- 
mulgava . Quando poi per le vittorie di Alessandro Magno , 
e per le conquiste de i Romani , il sapere Greco e Latino 
ebbe in gran parte dirozzato il Mondo , allora , che gli uomi- 
ni si resero capaci di riferire i pensieri e l’ operazioni allo spi- 
rito , Iddio li emancipò dalla servitù della Legge , e li costituì 
nella piena libertà di Grazia. Ritorniamo adesso allo stabili- 
mento dell’ Alleanza , che gl’ Isrealiti ripeterono sopra i monti 
Ebàl e Gcrazìm , per unirvi le condizioni , cioè le Benedizioni 
all' osservanza , e le Maledizioni alla trasgressione , cose , come 
abbiamo veduto nel Capitolo XXII. , solite apporsi in tutte le 
Alleanze. Sebbene dal Versetto 15. fino al 25. del Capitolo 
XXVII. del Deuteronomio si accennino soltanto undici delitti, 

per 


(11) Pritparat. Evangel. Lib. VII. Cap. 8 . Vedi il Cap. XXXI. n. j. 
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per i quali il delinquente incorre nella maledizione, non è 
per questo , che 1' uomo non v’ incorresse anche per tutti gli 
altri delitti, poiché nel Versetto susseguente 16 . dice il divino 
Storico in modo generale : Maledìctus qui non statuerit verbo 
Legis istius faciendo ilio : sulle quali parole commenta il 
Rabbino Salomone Jarchi : Hìc summatim complexa est Scrip- 
tura omnem omnino Legem ; eamque receperunt in se Israelitae 
per execratior.em & jusjurandum : e S. Paolo pure in modo 
generale dice nel riferito luogo : Quotquot enim ex operibus Le- 
gis sunt , sub execratione suru: scriptum eft enim, Execrabilis om- 
nis , qui non manserit in omnibus scriptis in Libro Legis, ut 
faciat ea . Ad Galat. Cap. III. v. io. Gli undici delitti , enun- 
ciati in quegli undici versetti , sono quelli , che d’ ordinario si 
commettono occultamente, e perciò non si possono espiare col- 
la morte del reo ; imperocché la malizia di alcuni uomini è 
tale , che , quando si lusingano di poter commettere un de- 
litto impunemente , niente curando l’ indegnità dell' azione , ri- 
guardano solamente il piacere e il vantaggio , che loro viene 
da quello . Per questo adunque Iddio , che ben conosceva 
1* indole del suo popolo, pose il freno della Maledizione a tutti 
i delitti , occulti o scoperti che fossero , di modo che , se si 
lusingavano di scansare la punizione de i Tribunali , non si lu- 
singassero di sfuggire l’ ira e il gastigo del Cielo : Sequitur 
superbos ultor a tergo Deus (iz). Ora, se all’atto, che si com- 
metteva un delitto, succedeva immediatamente la Maledizione, 
e questa non si poteva togliere dal reo e dal popolo per al- 
tro. modo , che per la morte del reo medesimo , il Precetto 
Politico, che gli altri, vedendo o udendo il di lui caso, temes- 
sero , non poteva necessariamente essere , che secondario , e 

V 


(ti) Senec. /« Hercul. Furen.r. 


accessorio al Cercmoniale , e perciò incapace di porre i Ma- 
gistrati nella dura necessità di condannare a mone i delinquer- 
ti . Ciò premesso , essendosi il Redentore dell’ uman Genere 
addossato tutti i reati , & iniquitates eorum ipse bajulabit , Isa. 
Cap. LIIl. v. il. e avendo con ciò liberato noi dalla Maledi- 
zione , Christus nos redimii ab execratione Lcgis , factus prò 
nobis execratio : scriptum est enim , Exccrabilis omnis suspen- 
se in Ugno . Ad Galat. cit. Cap. III. v. ij. chiunque non 
ha rinunziato al senso comune, chiaramente vede, che in con- 
seguenza dell’ esser cessato il motivo principale della mone vio- 
lenta , voglio dire la Maledizione , viene ad essere necessaria- 
mante mancato anche l’ accessorio , non potendo questo senza 
quello sussistere . Tolta pertanto a i delitti la Maledizione , 
Christus nos redemit ab execratione Legis , cit. toc. e tolta 
all’ opere Legali ogni virtù di giustificazione , Quoniam autem 
in Lege nemo justificatur apud Deum , manifestum est , quòd 
justus ex Fide vivet . At Lex non est ex Fide : sed qui fecerit 
ea homo , vivet in illis . cit. loc. v. li. & iz. non so vede- 
re , qual sufiicente motivo resti nella mente de i Magistrati di 
dover condannare a morte i delinquenti , giacché la ragione 
Politica , come fine secondario ed accessorio , non è per se 
sola bastante. Io non ho finora allegato alcuna puntuale auto- 
rità , onde si provi ancora la cessazione della pubblica vendet- 
ta , o soddisfazione al popolo , e dell' esempio da darsi agli 
altri ; che però , essendomi proposto di provar tutto con auto- 
rità tali, che , come delle mani di Ercole disse Pindaro (13), 
non diano scampo , dovrei adesso soddisfare al benigno Let- 
tore anche in questa parte : ma siccome tutto questo non si 
può ristringere in breve , mi riserbo a trattarne in un Capi- 


fi j) Nemcor. Od. I. pag. 4 ff8. Eiit. Joh. Benedilli . Salmurii 1620. 
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tolo destinato a questo oggetto (14) . Piacemi adesso di pro- 
vare , quanto in principio di questo Capitolo ho accennato , 
Che non possono i Magistrati ritener 1 ’ uso d' impiccare gli 
uomini senza un’ eccesso di barbarie e d’ empietà . Per far 
questa prova, conviene intender bene i Versetti zi. e 13. del 
Capitolo XXI. del Deuteronomio , donde S. Paolo ha preso 
quella sentenza : Execrabilìs omnis suspensus in Ugno. cit. loc. v. ij. 
Ivi adunque ordina Iddio : Quum fuerit in aliquo peccatum ju- 
dicium mortis (15) , Cf morte afficiendus fuerit, & suspenderis 
eum in Ugno , Non pernoctabit cadaver ejus in Ugno , sed 
sepeliendo sepelies eum in die ilio , QUIA VILIPENSIO DEI 
EST SUSPENSUS : & non contaminabis terram tiiam , quum Do - 
minut Deus tuus dat tibi haereditatem . Omessa la questione , 
se l’ impiccagione fosse per se stessa una pena capitale , o pu- 
re un' appendice alla pena di tutti i lapidati , giusta il parere 
del Rabbino Eliezer , o sivvero degl’ idolatri solamente , e de 
i bestemmiatori , che in bestemmiando avessero profcgto il No- 
me Santissimo (16) , mi ristringerò semplicemente a spiegare 
le parole , quia vilipensio Dei est suspensus. E primieramente 
convien sapere, che la voce Ebraica Kelalàh significa 

Maledizione , e Vilipenfione : e siccome in questo luogo pare 
che si possa prendere attivamente e passivamente, cioè che 
significhi la Maledizione , che Iddio fulmina contro il reo im- 
piccato , o pure lo spregio , che per 1’ impiccagione del reo 


(14) Cap. XXXVII. 

(15) I.e parole juJicium mortu spiegano la parola antecedente pecca- 
rum , cioè , se alcuno averi commesso un delitto , per cui si debba con- 
dannare a morte tic. 

(i< 5 ) Leggasi il caso , che si racconta nel Levitico Cap.' XXIV. 
v. io. & seqq. Vedasi ancora 1 ’ eruditi Dissertazione di Sistino Amami 
in Amibarbaro Biblico pag. zgj. & seqq. Aggiungisi il Coccejo in Traci. 
Sanhcdrin, pag. So. n. 10. 
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soffre in certa maniera il Creatore , ad immagine de! quale è 
(reato 1 ’ uomo , quindi è , che alcuni Critici di gran nome , 
a i quali strana cosa sembra , che Iddio abbia voluto permet- 
tere , anzi comandare un’ atto , che in dispregio di Se medesi- 
mo ridondava , sostengono acerrimamente , doversi prendere 
la detta voce Kelalàh in significato attivo . Io appoggiato all’ 
autorità dell’ antica Sinagoga , e persuaso della spiegazione , 
che ne darò, credo di dover seguitare il sentimento di Niccolò 
di Lira, che la prende in significato passivo. I Talmudisti adunque 
spiegano questo passo colla seguente parabola » Erano in una 
n Città due fratelli , tra se in tutto somiglianti , de i quali 
» uno fu creato Re , l' altro poi fattosi capo di una ladronaja , 

» fu per ordine del Re impiccato. Chiunque il vedeva in pas- 
» sando , diceva , quell' impiccato essere il Re , perciò il Re 
» ordinò, che fosse levato di su le forche (17) »> . Da questa 
parabola apparisce , che i Dottori della Sinagoga presero l’im- _ 
piccagioac del reo per vilipensione di Dio , essendo l’ uomo crea- 
to ad immagine e similitudine di Lui . E di fatto le parole , 
colle quali è concepita la sentenza del Deuteronomio , se noi 
bene I’ esaminiamo , lungi dal lasciare il Lettore in forse, con- 
provano mirabilmente questa spiegazione, nè si possono altra- 
mente intendere ; imperocché il reo, come dice S. Girolamo (18), 
non ideo maledictus , quia pendei ; sed ideo pendei , quia ma- 
ledienti . Che però , se anche prima dell' impiccagione , cioè 
subito dopo commesso il delitto , conforme è provato , egli 
era affetto di Maledizione , non si può dire , che 1 ' atto dell' 
impiccagione , del quale unicamente si parla nel riferito Pre- 
cetto , cominci a porre in essere la Maledizione di Dio contro 


(17) Apud Joh. Coeeejum in d. TraH. Sanhedrìn. pag. 2 fi- 

(18) Commini. in d. Epist. ad Galat. 
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del reo , ma bisogna dire , che 1’ impiccato , o sia il reo nell' 
arto, che pende dall’albero infelice, pone in essere la Kelalàh, 
cioè la vilipensionc di Dio . E S. Paolo pure mostra di averla 
presa in queso senso, quando per provare, che Cristo Signore 
si assoggettò ancora alla Kelalàh , allega non già 1 ’ addossa- 
mento di tutte le nostre colpe , ma bensì l’alzamento in Cro- 
ce : Christus noi redemit ab execratione Legis , factus prò no- 
bis execratio : scriptum est enim , Execrabilis omnis suspensus in 
Ugno . Ad Galat. Cap. III. v. 13. Si conchiude adunque , che 
la detta voce Kelalàh, si deve prendere in significato passivo, 
e che la spiegazione letterale e sincera del Testo Ebraico O , 
D'rtSs nSSp, è la seguente: Perchè vilipensione di Dio 
è V impiccato . Resta ora da vedere , perchè mai Iddio permet- 
tesse , anzi ordinasse 1’ impiccagione de’ rei , se questa ridon- 
dava in contumelia di Se medesimo . Chiunque ha letto con 
ponderazione la Scrittura , deve avere più volte osservato , che, 
quando Iddio era sdegnato contro il suo popolo , ed avea ri- 
soluto di vendicarsi, non la perdonava nè pure alle cose più 
Sacrosante, e delle quali Egli era estremamente geloso . Cosi 
sebbene riguardasse il Tempio come Reggia della sua residenza 
fra gli Uomini , perciocché in quello faceva visibilmente com- 
parire la sua Maestà per via di una nuvola , o di fuoco , pu- 
re , quando non potè più sopportare 1’ empietà del popolo , 
ordinò al Profeta Ezecchicllo , che a nome suo gli facesse la 
seguente intimazione: Ecce ego polluo Sanctuarium meum, glo- 
riationcm fortitudini vestrae , desiderium oculorum vestrorum , 
indulgentiam animae vestrae . Cap. XXIV . v. 25. e prima 
avea detto: Avertam faciem meam ab eis , 6* violabunt Ady- 
tum meum : & intrabunt in illam effractores , & polluent il- 
lam . Cap. VII. v. 22. ove per quel pronome illam intendo- 
no gl’ Interpetri la Divina Maestà , perciocché , attesa la diver- 
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sita del genere , non si può riferire all’ Adytum (19). La ra- 
gione poi, perchè Iddio nel calore dell’ira volesse il dispregio 
delle cose sue più Sacrosante , si deve ripetere dall’ orrore , che 
nasceva nella mente degli uomini , allorché riflettevano , che 
per dato il fatto loro era vilipesa la Maestà Divina . Cosi quan- 
do Iddio venne nella deliberazione di sterminare gl’ Israeliti , 
perchè disperavano di poter giungere al possedimento della Ter- 
ra promessa , non ostanti le replicate promesse di Lui , Mosè 
il ritenne con questo argomento : Dicent gente s , quae audie- 
rint f amara tuam dicendo : Proptereaquod non potuit Dominus 
introduccre populum istum in terram, quam juraverat eis , ma- 
ctavit eos in deserto . Num. Cap. XIV. v. 15. & 16. e altro- 
ve: Ne forte dicant incolae terrae hujus , unde eduxisti nos , 
Proptereaquod non potuit Dominus introducere eos in terram , 
quam dixerat illis: aut quòd odivi t illos , eduxit eos , ut mor- 
te ajfceret ipsos in deserto. Deut. Cap. IX. v. 28. Similmente 
il Santo Re Ezecchia , ov’ ebbe inteso da i suoi Commissari le 
parole ingiuriose al Dio d’ Israele , dette dagl’ Inviati di San- 
cheribo Re degli Assirj , si strappò le vesti , e si ricuoprl di 
sacco Lib. 2. Reg. Cap. XIX. E il Reai Profeta Daviddc ( o 
chiunque altro sia l’Autore del qui sotto allegato Salmo) vo- 
lendo in certa maniera mettere Iddio a punto di proteggere il 
suo popolo in grave calamità costituito , e difenderlo contro 
il potere de i nemici , gli dice: Ut quid dfeent gentes : Ubi est 
nunc Deus eorum ? PS. CXV. v. 2. Di qui noi siamo accer- 


ti?) ptV AJytum i di genere mascolino, e i Suffissi fl3 in illam , 
e mS’tn pollami illam sono di genere femminino : ticchi , dovendosi ri- 
ferire all' AJytum , bisogna dire, che il Profeta abbia voluto intendere la 
Diviniti ivi abitante per il luogo abitato . Altri spiegano quell' illam per 
la Città . L’ Inrerpetre Caldeo traduce : Et auferam Majertatem m:am ab 
tis , prò to ijtioJ violaverunt terram domar Majettaiir me X : & in/te Alen- 
ila in tam impii , fi- profanabuiu cam . 
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tati dell’ orrore , che il dispregio della Divinità facea merita- 
mente nascere nelle menti degli uomini , e comprendiamo la 
ragione , perchè Iddio, sdegnato a cagione del commesso de- 
litto , voleva , che il reo nel suo corpo , e gli spettatori nella 
persona del reo soffrissero il massimo de i rincrescimenti, qual' i 
la vilipensione di Dio . Ora , se nelFanimo di un popolo Asia- 
tico , barbaro , feroce , e rozzo , faceva si detestabile impres- 
sione 1’ esecrando spettacolo di un’ uomo alle forche appeso , 
e perciò non ve '1 lasciavano che un solo momento , quanto 
bastasse all’ adempimento del Precetto Legale (zo), dopo che 
è cessato il Precetto, riterranno i Principi dell’ Europa, e mas- 
simamente quelli dell’ Italia il fiero costume di mostrare a i 
loro sudditi in mezzo ai supplizj dell’ umanità il vilipendio 
di Dio? 

CAPITOLO XXXIII. 

Del Dritto del Taglione . 

F* ra gli Articoli analoghi a questo Commentario non tiene 
l’ultimo luogo il Dritto del Taglione, il quale, per non ommet- 
tere alcuna cosa , che vi abbia relazione , mi pone nella ne- 
cessità di doverlo difendere contro coloro, che 1' impugnano , 
e d' impugnarlo contro quelli , che il difendono : cosa assai fa- 
cile ad eseguire , se si distinguono i tempi, e si considera la 
diversità della cultura , e de' costumi , e specialmente della Re- 
ligione . Il Taglione adunque , secondo la definizione , che ne 


(io) Traci. SanhcJrln Cap. VI. $. 4. in Mima » ibi » QucmoJo fit 
sinpenJium ì Trabs in terra depangitur , ex qua lignum extei ■ dein rev in- 
citi ma ni b tu sui pendi: tir , R, Joses ait : Trabs ad parietem inclinata desti - 
tuitur , rum sutpenditur , consimili ter atque a laniis fieri consuevit . E vesti- 
gio autem solvitur . Si osservi , che non usavano la crudeltà c la barbarie 
d'impiccar vivi, e per il collo, ma morti, c per le mani* Vedi la n. t» 
del Cap. XX. 
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dà S. Agostino , Est quaedam justa vindicta , quae immodera- 
tae , 0 per hoc injustae ultioni modum figit justum , ut , qua- 
lem quifque intulit injuriam , tale pendat supplicium (i) . E 
se il Gius delle genti è quello , quod naturalis ratio inter om - 
nes homines constituit (2) , e perciò apud omnes populos pe- 
raeque custoditur (3), pare , che il Taglione si debba riferire 
a questo , avvenga che il ritroviamo generalmente ricevuto , 
e approvato da tutti i popoli più culti e costumati • Comin- 
ciando da i Greci , Solone , de i v iaggi del quale per l' Orien- 
te si è parlato nel Capitolo XXVI. , promulgò questa Legge 
agli Ateniesi : Kat idv irei òqt&aXuóti Cyov roq ìxxd^p r/q , 
àyrixxoTTTHv rSq Suo . ,h. e. Et qui alteri unum reliquum 
oculum eruerit , ei ambos erui debere (4) . Caronda , della di cui 
saviezza dice Diodoro Siculo » E ìXonro Sì xttì voptoB irxt tò> 
cip irò? ròy ir TratStitt $ av fiottò [et ver 7 roXnéùv XetpeJySetr . 
h. e. Delegerunt autem ( Thurini ) & Legislatorem optimum ci- 
vium , er udii ionie cultu spectatissimum , Charondam (5), Caron- 
da , 


(t) Augustimii contri 1 Fattstum Lib. XIX. Cap. 25. Vedasi anche ii 
Capitolo susseguente del medesimo Libro . Il prelodato S. Padre nell’ alle- 
gato Cap. 15. dopo riportata la definizione del Taglione soggiunge : Pro- 
inde, Oculum prò oculo , dcnrtm prò dente , Exod. Cap. XXI. v. *4., non 
fomes , sed lima furoris est , non ut id , quod sopitimi erat , hinc accender e- 
tur , sci ne id , quod ardebat , ultra extenderetur , imposituj. Est enim 
queedam justa 1 indilla , justìque debetur ei , qui fuerit passiti injuriam : lin- 
de inique , q itimi ignoscimus , de nostro qttodammoJo jure largimur . linde 
etiam debita dicuntur , qua in Oratione Dominila humanitus dimittere mone- 
mttr , ut nobis & nostra divinitus dimittantur . Quod autem debetur , etsi be- 
nigni dimittitur , non tamen injuste repetitur . Aggiungasi il Cap. 27. del 
medesimo Libro XIX. 

(2) {. t. Instit. Tit. de J. N. G. & C. 

(j) Cit. loc. 

(4) Apud Diog. Laertium Lib. I. Seg. j/. Sam. Petit, ad Leg. Att. de 
Damnis Tit. III. 

(j) Diodor. Sicul. Biblioth. Hitler. Lib. XII. pcg. *95. ubi ride ll'et- 
selingium n. t«. 
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Ha, (fissi, promulgò quest’ altra ai Turini t Eter rtq riròi 

0 Od’«A J uà* tutoli, <xvTixxÓ7rTi<r&a/ ròr H. e.Siquis 

alteri oculum excusserit , ut illi oculus trueretur (6) . La qual 
Legge , come seguita a dire il medesimo Istorico , venne po- 
scia corretta su quella di Solone : e cosi , per testimonianza di 
Aristotele, fu ricevuta la regola del Taglione presso 1 ’ altre na- 
zioni: A/o xa/ ax im fyfx/a, ir r/t; i Tipo (pSaX por rvtpXeu'r*, 
Ziti to'/ Su' lyorr», eiytiTXróy yttp a’pxp itoli . h. e. Itaque non 
oequalis poena est , ti quis altero oculo utentem caecaverit , & 
duos habentem : quod enim amandum est sublatum est (7) . E 

X 


♦ 

(d) Idem d. Lib. XII. png. 29 8. 

(7) Arist. Lib. I. Rethor. Cap. 7 . in fin. Non è da omettersi qui 
un pauo di Demostene nell’ Orazione contro Timocratc png. 478. dell’ 
Ediz. di Parigi 1J70. e pag. 794. e seg. dell’ Ediz. di Francofone 1 604. 
che io riporterò della Traduzione dell’Eruditissimo Sig. Ab. Cesarotti Tom. 
V. pag. J04- e segg. » ivi 1» A questo proposito 4 prezzo dell’opera, o 
» Giudici , il rappresentarvi , qual sia il modo di portar le Leggi presso 
u i Locresi : perciocché non vi ha disutile l’aver dinanzi un’ esempio, spe- 
li zi Unente usato da una Cittì, che ha fama di buono e saggio governo. 

» Essi adunque sono cosi persuasi di doversi attenere alle antiche Leggi 

» tti patrj istituti , nè andare a caccia di cose nuove , per assecondare 1’ al- 
* trui mal talento , o procacciare a i malvagi 1’ impunità , che chi vuol 
» portare una Legge nuova dee presentarsi al popolo col collo dentro un 

» capestro , e , se la Legge par buona ed utile , ci vive , e vi libero , se 

» altrimenti , stretto il nodo , incontanente si muore . Con questo perico- 
li lo niun’ osa farsi autore di Leggi nuove , ma ciascheduno pensa ad os- 
si servare scrupolosamente le antiche. Di fatto nello spazio di molti e 
u molti anni una sola dicesi essere stata la Legge , che si portasse tra lo- 
,, ro . Conciossùchè sendoci colà una Legge vecchia , che comandava , 
» che, se alcuno cacciasse un* occhio ad un cittadino, un’ altro a lui ne 
n fosse cacciato di fronte , nè con veruna somma potesse costui ricattarsi , 

» dicesi , che il nemico d’ un’ uomo , che avea un’ occhio solo , il minac- 

» ciasse di fargli schizzar del capo anche quello. Allora il guercia, mal 
m soffrendo una tal minaccia , e sembrandogli , che la vita fosse peggior 
n della morte , se avesse sofferto un tal danno , fama è, che osasse porta- 
li re una Legge , che , se alcuno cacciasse 1 ’ occhio ad un guercio, glie ne 

n fossero cacciati due , pettini soggiacesse ed una uguale disgrazia. E que- 

ll su è la sola Legge , che foste da i Locresi adotuu nello spalio di an- 
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finalmente , per tacere di altri , Radamanto (8) Legislatore de ì 
Cretensi fece la seguente Legge: 

E 7 TraSot m' x’ ?p»|i , «f/xtt x’ ìSeìct yivono . 

Si quii, quoti fecit , patiatur , jus erit ccquum (9) . 

Da i Greci venendo a i Romani , il Magistrato de i Decemviri , 
creato per compilare un Corpo di Leggi , stabili : Si membrum 
rupit , ni cum co pacit , Talio etto (io). Da queste autorità noi 
intendiamo, che o per la combinazione delle idee, o più to- 
sto per le ragioni da me rilevate nel Capitolo XXVI. , tutte le 
più culte nazioni convenivano sul fatto del Taglione con gli 
Ebrei , a i quali ordina Iddio nell’ Esodo : Et si exitium fuerit, 
dabis animarti prò anima . Oculum prò oculo , dentem prò den- 
te: manum prò manu , pedem prò pedet Adustionem prò adu- 
stione , vulnus prò vulnero, vibicem prò vibice. Cap. XXI. v. 
aj. et feqq. e nel Levitico: Et vir, quum percusscrit omnem 
animam hominis , morte afficietur. Percutiens autem animam be- 
stia , reddet illam, animam prò anima . Et vir quum dederit ma- 
culam in proximo suo, quemadmodum fecit, ita fiet ei. Fra- 
ttura prò fradura , oculus prò oculo, dens prò dente: quemad- 
modum dederit maculam in homine , ita dabitur in eo . Cap. 
XXIV. v. 17. & seqq. e nel Deuteronomio: Et non parcet 
oculus tuus : anima prò anima , oculus prò oculo , dens prò den- 
te , manus prò manu, pes prò pede. Cap. XIX. v. zi. Ripor- 
tate l’ autorità puntuali del Gius Divino e delle Genti , per le 


» ni pii che dugento » . Vedasi 1 * istesso racconto appresso Diodoro Si- 
culo d. pag. 2p8. 

(g) Dal quale il Taglione i chiamato ancora Dritto Radamantìo . 

(9) A pud Arino:, de Morii. Lib. V. Cap. 8. ex interpretationt Diony - 
sii Lambirli . 

(10) Le parole di questi Legge si leggono diversamente appresso i 
diversi Autori , e nelle diverte Edizioni d’ un' istesso Autore . Aul. Celi. 
Lib. XX. Cap. l. Gotofr. AuS. Liti. Lai. pag. qSi. 
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* quali resta chiaramente provata la costituzione , e il modo del 
Taglioue, protestandomi di favellare unicamente di ciò, che in 
antico si praticava, non di ciò, che a mente di Uomini sa- 
pientissimi far si deve a i giorni nostri , vengo alla difesa del 
medesimo contro quelli , che , vedendo l' impossibilità di potere 
osservare 1’ equilibrio, ne impugnano 1’ esecuzione anche ne i 
primi tempi del suo stabilimento . Nella qual difesa io non in- 
tendo di fare 1 ’ apologia a un provvedimento di Messer Do- 
mine Iddio, perciocché sarei troppo temerario, dovendo noi 
abbassare il capo ai di Lui voleri: intendo soltanto, come ho 
detto , di asserirne 1’ osservanza , e la pratica secondo la let- 
terale disposizione, contro il parere di coloro, che il vogliono 
ridurre alla semplice pena pecuniaria. Lasciata dunque da par- 
te la regola sempre costante di Critica , che , quando la let- 
tera della Legge ci dà un senso chiaro , non la dobbiamo noi 
impropriandola trasferire ad un’ altro, si osservi il provvedi- 
mento del Deuteronomio d. Cap. XIX. v. 17. et seqq. ove , 
se alcuno per far condannare il suo prossimo deporrà contro di 
quello il falso , e poscia sarà convinto di falsità , ordina Iddio : 
Facietis ei , quemadmodum molitus est facere fratti suo : cit. toc. 
v. 19. e di poi , per escludere ogni accomodamento fra le 
parti, soggiunge, & removebis malum de medio tal; d. v. 19. 
per la qual frase fuori di ogni dubbio vien significata la pena 
adlittiva del calunniatore , e tolta ogni redenzione . Ora , se un* 
uomo per il semplice tentativo di far soffrire al suo prossimo 
una pena , ma che per altro in effetto non ha sofferto , è con- 
dannato di subire quell’ istessa pena, dovrà egli esserne esente, 
e potrà redimersi, quando di fatto gli ha cagionato una muti- 
lazione , o inferito altro danno ? non parcet oculus tuus : anima 
prò anima, oculus prò oculo &c. cit. loc. v. ai. Io non nego, 
che , come saggiamente rilevano alcuni dotti Scrittori moderni, 
e prima di loro aveva rilevato il Filosofo Favorino appres- 
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so Aulo Gellio (n),in riparare molti delitti impossibile cosà* 
sia la giusta esecuzione del Taglione: ma sapendo noi, quan- 
to proclive alla vendetta era il popolo Israelita , e quanto alie- 
no dal perdonare (iz), ed essendo persuasi, che a un popolo 
rozzo e feroce non convien promulgar leggi alla moda To- 
scana, dobbiamo tener per certo, che il Divino Legislatore 
avesse tutta la ragione di porre alla Giudaica licenza un freno , 
onde il potesse ritenere dentro i limiti del dovere , a scapito 
ancora di un’ esatta proporzione , giacché in altro modo non 
poteva ottenere il suo intento della quiete e salvezza pubbli- 
ca . Di fatto anche i Decemviri , per testimonianza di Sesto 
Cecilio Giureconsulto appresso il medesimo Aulo Gellio (13), 
volendo col Taglione reprimere la violenza di offendere , non 
la pensarono tanto per la minuta , nè furono molto solleciti di 
osservare l’equilibrio della lesione fatta, e di quella da farsi : 
Seti Decemviri minuere atque extingucre volentes hujuscemodi 
violentiam pulsarteli atque ladendi Talione, eo quoque metu coir- 
cendos esse homines putaveruru . Neque ejus , qui membrum 
alteri rupiiset , & pacisci tamen de Talione redimenda nollet , 
tantarn esse habendam rationem arbitrati sunt, ut, an prudens , 
imprudensve rupisset, speciandum putarent, aut Talionem in eo vel 
ad amussim eequiparetrent , vel in librili perpenderent : sed potius 
eumdem animum, eumdemque impetum in eadem parte corpOris rum- 
pendi , non eumdem quoque cetsum exigi voluerunt: quoniam mo- 
dus voluntatis prcestari posse t , casus ictus non posset . Ora, se 
Uomini per consentimento universale sapientissimi vollero nella 


(11) Noti. Art. Lib. XX. Cap. 1. 

(11) Dalla vendetta, che ! figlioli di Giacobbe presero contro i $i- 
chimiti per il fatto di Dina loro sorella Genet. Cap. XXXIV. pienamen- 
te si conosce l’indole del popolo Ebreo, e con quanto di prudenaa fu 
posto il freno di tal moderazione alla Israelitica licenza . 

(ij) Cit. toc. 
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•Repubblica stabilito il Taglione (14), è gioco forza il confes- 
sare , che il crederono conveniente a i costumi de i suoi tempi ; 
e perciò niente curarono quelle riflessioni , alle quali ades- 
so, per essersi mutati i costumi, convien dare tutto il peso : 
tanto più che in si fatto provvedimento precedette loro l’ esem- 
pio del Divino Legislatore, donde forse derivò nell’ altre na- 
zioni (15) . Non posso però convenire con gli antidetti moder- 
ni Scrittori, quando dicono, che alle volte il Taglione è di 
ridicola e d’iniqua acerbità, come nell’ adulterio, nell’ incesto, 
nella fornicazione , nelle calunnie , nell’ ingiurie Scc. Imperoc- 
ché primieramente si risponde, che il Taglione era un prov- 
vedimento meramente Politico, e perciò, quando nel delitto 
aveva luogo la ragione Ccremoniale per 1 ’ espiazione del me- 
desimo, come che la ragione Politica nel fatto delle punizioni 
era accessoria alla Rituale, doveasi dare sfogo prima a questa: 
ora , essendo il modo di espiare 1’ adulterio e l’ incesto la mor- 
te de i rei, resta perciò esclusa la somiglianza della pena. Se- 
condariamente si risponde , che quei casi , ne i quali Iddio , e 
sull’ esempio d’ Iddio gli altri Legislatori vollero ammettere il 
Taglione, li enunciarono espressamente, e tanto è lontano, 
che nella regola generale di detto Taglione volessero compren- 
dere 1’ adulterio, 1’ incesto 8(c., che fissarono le pene da do- 
versi far pagare a i rei di si fatti delitti : sicché il rilevare l’ in- 
congruenza del Taglione in essi altro non è in sostanza, che 


(14) O il Grozio de Jure Belli & Pacis Lib. II. Cap. XX. {. io. 
n. 7. non ha bene inteso I’ affare del Taglione, o piuttosto io non inten- 
do il Grozio . La Legge dell’ Esodo Cap. XXI. v. ig. & 20. che egli cita , 
contempla un caso estraneo da i casi espressamente considerati nel Taglio- 
ne : e Favorino presso Aulo Gcllio Noci. Att. Lib. XX. Cap. I. parla da 
Filosofo , e però le di lui ragioni non devono prevalere al discorso , col 
quale gli risponde il Giureconsulto Sesto Cccilio, appoggiato al disposto 
delle Leggi positive . 

(u) Vedi il Cap. XXVI. 
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un malizioso pretesto di mettere in ridicolo i saggi provvedi- 
menti di Uomini sapientissimi, e, quel eh’ è peggio, i Divini 
Oracoli . Parimente non posso convenire con esso loro in cre- 
dere , che il Taglione presso gli Ebrei si redimesse per denaro; 
perocché questo era accordato solamente dal Gius Romano , il 
quale rilasciava all' offensore 1' arbitrio di eleggere o una so- 
migliante pena , o la redenzione di questa per denaro : Sed 
quoniam , seguita a dire il mentovato Giureconsulto Sesto Ce- 
cilio (16), acerbum quoque esse hoc genus pana pittas , qua , 
obsecro le , ista acerbitas est , si idem fiat in te , quod tute in 
alio feceris ? prasertim quum habeas facultatem paci scendi, et 
non necesse sit pati Talionem , nisi eam tu elegeris . Ma presso 
gl’ Israeliti, se si deve stare all’ autorità di Flavio Giuseppe 
Ebreo (17), il ricevere la compensazione dell'offesa in dena- 
ro dipendeva unicamente dalla volontà dell’ offeso: O' mpj- 
eraq 7ra.tr/iTee rà 0 fatta, Ttpoutrot; »7rtp aXXot tripw* 

, nXtit fi fjtti ti /ptiuara Xa/3dt iStXtirettt 0 7r\- 
7rnpo/jiieot; , auree 7rtsrot$ÓTa xt/'p tot tS to/iu TOiStroc 
TifxitraoSai rò truplStfitixòq durai sra'S-oj, xaì cuy/u- 
p Òrrof , ei fan PtsXìirat yirta'&ai Trtxpónpo $ . Qui mu- 
tilaverit aliquem , similia patiatur , privatus eo , quo priva - 
rit alium , nisi forte mutilatus pecuniam malit accipere , Le- 
go injuriam passo plenum dante potestatem astimandi casum , 
qui ei accidit , et concedente hoc facere , NISI ACERBIOR 
ESSE VELIT . Io per altro credo , che questo , se pure è 
vero , fosse il solito arbitrio , che si prendono i Giusdicenti , 
d’ interpetrare cioè e di modificare a suo talento e capriccio 


(i«) A pud Aiti. Geli. cit. lo:. 

(17) Antiq. Judo u. Lik. IV. Cap. Vili. t. J/. 
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le Leggi de i loro Sovrani , quando anche non v’ è il minimo 
luogo all’ interpetrazionc , ed è preclusa la strada a ogni mo- 
dificazione , quali appunto sono le sanzioni di Dio qui sopra 
riportate . Imperocché , se noi consideriamo le parole delia 
Legge , queste per la loro chiarezza non solamente escludono 
ogni arbitraria interpetrazione , animam prò anima (18). Ocu- 
Ittm prò oculo , dentem prò dente: manum prò manu, pedem prò 
pede &c. Exod. Cap. XXI. v. 2.3. et setjq. ma di più la proi- 
biscono espressamente , non parcet oculus tuus : Deut. Cap. 
XIX. v. zi. e ci fanno vedere ad evidenza , che non si pote- 
va fare diversamente da ciò , che era comandato nella lettera della 
Legge , Cf removebis malum de medio tui. cit. loc. v. ig. Se poi 
poniamo mente allo spirito della Legge, come che questo era di 
spaventare e atterrire gli animi di un popolo rozzo e scostu- 
mato, dando luogo alla modificazione, e alla redenzione del 
delitto per via di pecunia, non solamente non averebbe il 
Legislatore ottenuto il suo intento , ma tutto all’ opposto ave- 
rebbe rilassato il freno alla barbara licenza , avvenga che molti , 
specialmente ove non è gran cultura, valutino più lo sfogo di 
una privata vendetta e di un malnato capriccio, che una somma 
di denaro. Non starò io qui a esaminare, se appresso i Greci 
e i Romani il Taglione fosse dalle Leggi prescritto si , ma in 
pratica mai, o quasi mai osservato; poiché questo esame richie- 


(18) I Rabbini , per testimonianza di Salomone J.archi, tono tu que- 
sto patto fra se discordi : alcuni dicono , che si deve propriamente inten- 
dere dell’ anima , o sia della vita ; altri poi dicono , che si deve intendere 
del denaro sborsato per redimerti : ma questi ultimi parlano del caso , che 
uno abbia avuto intenzione di uccider Tizio, e per sbaglio abbia ucciso 
Sempronio, nel qual caso l’uccisore si può liberare dalla morte, paginclo 
agli eredi dell' ucciso il prezzo di lui , come se fosse venduto al mercato . 
E di qui , credo io , è nato l’ errore di ammettere la redenzione in tutti 
gli altri casi contemplati nel Taglione, errore che distrugge il Sistema 
Ecclesiastico-Politico della Repubblica Ebrea . 



I 


I 
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de una più accurata e lunga ricerca, che poco o nulla impor- 
ta al mio proposito, mentre io parlo ai termini del Gius Mo- 
saico . Bensì non tralascierò di rilevare , che Siila il Dittatore, 
della di cui famiglia non era mai stato in addietro abbruciato 
il cadavere di alcuno , temendo , che fosse fatto al suo cada- 
vere ciò, eh’ egli avea fatto fare a quello di Mario, ordinò , 
Che fosse abbruciato : In Cornelia Familia , dice Plinio il Vec- 
chio (19), nemo ante Syllam Dictatorem tradttur crematili : idqiie 

voluti- 


(19) Histor. Naturai, Lib . V II. Cap. 54. al. 55. L’Hcineccio Aniìq. 
Roman . Lib. IV. Tir. 18. j. 8. dopo riportate le parole del Taglione pres- 
so i Romani, conservateci da Aulo Gellio, soggiunge: Veruni quutn orn- 
ile/ T aliane tn hac tranfaclione a se amo! iti posse nt , ncque credibile sit > 
quemquam adeo stolidum fuisse , ut oculum sibi excuti prò oculo , quàm pa- 
tisci citm Uso , maluerit > facile est ad existimandum , edam antiqui ssimis 
temporibus rarissimum apud Romanos fuisse Talioais usum , tantum ebest , 
ut eam sequiore avo obtinuisse , verosimile sit . Circa i tempi antichissimi 
1 * Heineccio ragiona da suo pari , ma rispetto a i tempi più bassi , noi 
abbiamo una Novella deir Impetator Leone riportata da Costantino Armc- 
nopulo in Promptuar. Jur . Lib. VI. Tit . I. che è la XCII. in ordine a 
tutte le Novelle di detto Imperatore , ove egli , quasi rivocando in uso 
il Gius Mosaico , così dispone; Si quis , riporto le parole Latine dell* 
Edizione di Ginevra 1587. cui in oculum damnum intulerit 9 hunc jubemus, 
sì quidem unum effadit , uno et ipsum oculo muti tari , ut parem panarti 
subeat . Sin verò ambos , & altero quidem oculorurn ipsum quoque privari f 
iJ.pt e ut maleficii ‘sui notam in se ipse prceferat ; sed quaniam prò tanto 
fucinare impiam quoque ac nefariam manum ci abscindi par est , prò dam - 
no & jaclura moniti honorum suorum besse mulclator . Quem is in vita so - 
latium accipia t , cui perfossi sunt oculi . Ac si quidem est ex locupletum 
numero, qui iJ patrarit , hac ei pana irrogator . Quod si ex tenuiorum or- 
dine fueri: , omnino hic quoque persimilent subeat calamitatem , ac vitam 
in tenebris agat , utroque itidem ei luminum cruto . Ef si qui ei , qui ma» 
Uficium hoc admisit , facinorìs adminutri aut participcs juerint p si quidem 
ipsi id propriis omnibus patrocini , simulque oculos perfoderint , pari & ipsi 
supplicio afficiantur . Sin manus quidem in oculos non injecerint, sed quip * 
piam alimi ministcrii maleficio ex hibuerint , his quidem ea pratscribatur pa- 
na , ut & corpore iclum fustium , & cute rasuram siutineant , 6r honorum 
tr lente mulclentur 1 ipsi verò e xcx cationi* auciores jam dirli s panis sub den- 
tar . Per conto poi de' Greci abbiamo la Legge de i Locrcsi , sopra ri- 
portata alla n. 7. Dalla Novella dunque di Leone « dalla Legge de i Lo* 

cresi 
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voluisie , veritum Talionem , eruto C. Marii cadavere. Per 
questo fatto , e massimamente per le parole di Sesto Cecilio 
Giureconsulto qui sopra riportate, e’ pare, che il Taglione ap- 
presso i Romani fosse ricevuto dall’ uso , sebbene veramente 
non si possa asserire , che questo fosse frequente. Avendo fin 
qui coll’ autorità puntuali e colla dichiarazione delle autorità 
dimostrato la costituzione e la ragione del Taglione , e aven- 
do altresì fatto vedere , che gli uomini sotto la Vecchia Allean- 
za , volendo osservare la Legge , non potevano dipartirsi da 
ciò , eh’ ella prescriveva in lettera , con che mi lusingo di ave- 
re sufficientemente difeso il Taglione medesimo contro quelli, 
che ne impugnano 1' esecuzione, durante la Repubblica Ebraica, 
passo ad impugnarlo contro coloro, che in alcuni casi il di- 
fendono anche sotto la Nuova Alleanza . Il CocCejo nella Dis- 
sertazione De Sacro Sancto Talionis jure dopo aver sovvertito 
la dottrina del Pentateuco sul fatto del Taglione , e averla ri- 
fusa a suo modo , fissa questa Proposizione , che in ordine è 
la quarta : Justa Talio in solo homicidio , & adulterio , est 
vitae ademptio ; nec aliter , nisi morte , pensati haec crimina 
possunt. Di questi due delitti, perocché la loro discussione non 
si può facilmente ridurre in una giusta brevità , ne farò due 
Capitoli separati : e qui soggiungerò soltanto la cessazione del 
Taglione in generale . Siccome questo provvedimento ricono- 
sce la sua origine , e ripete tutta la sua forza dalla costituzio- 
ne della Vecchia Alleanza , cosi senza questa o noi non ave- 
remmo idea del Taglione , o sarebbe un provvedimento me- 
ramente umano , incapace di obbligare alcuna Potestà ad 

Y 
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cresi chiaramnte apparisce , che non appresso tutti i popoli , ni in tutti 
t tempi era rilasciato all' arbitrio dell' offensore il poter redimere il danno 
della persona per via di danaro. 
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osservarlo . Ora , essendo cessata , anzi abolita in tutte le 
sue parti , siccome ho dimostrato nel Capitolo XXVIII. , la 
Vecchia Alleanza , sono per necessaria conseguenza venuti a 
cessare , e sono rimasti aboliti tutti i particolari Precetti in 
essa contenuti ; e chi , per secondare la Legge , asserisce l’ os- 
servanza di un Precetto , cade senza scampo in quegli assur- 
di , che ho rilevato nei Capitoli XXX. c XXXI. Quanto è con- 
vincente questa ragione, per creder cessato il Gius del Taglio- 
ne , altrettanto è puntuale 1 ’ autorità del Vangelo. Cristo Si- 
gnore, che ben vedeva disconvenire ai tempi di Augusto (io), 
quanto a quelli di Faraone conveniva reprimere la licenza di 
offendere altri colla minaccia di cgual pena , in predicando la 
sua Santissima Dotrrina agli Apostoli , cosi disse loro un gior- 
no : Auciistis , quoti dictum fuit : Oculum prò oculo , & den- 
teiti prò dente . Ego autem dico vobis , non obsistere malo : 
sed quicumque te percusserit in dexteram tuam maxillam , ver- 
te illi & alteram Cfc. Matth. Cap. V. v. 38. & 39. e po- 
co dopo : Audtstis , quoti dictum fuit : Dilige s proximum tuum , 
0 odio habebii inimicum tuum . Ego autem dico vobis , Dilì- 
gile inimicos vestros , benedicite eos , qui maledicunt vobis , 
benefacite odientibus vos : Cf orate prò infestantibus vos , & prò 
persequentibus vos &c. cit. loc. v. 43. & 44. E più sotto ne 


(20) It quale 

Vacuum ducili s 

Janum Quirini ciani it , Er or dine m 
Retlum , Er vaganti frana Utenti a 
Jnjecil , amovitque culpas. 

Et velerei revocava artet : 

Per quat Latinum nomen Er Itala 
Crevere virosi famaque & Imperi 
PorrcBa majettas ai ortum 
Solis ab Hetperio cubili Ere. 

Horatiut Lib. IV. Od. XV. v. 8. Er jeqq. 
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fende la ragione: Si enim dilexeritis eos , qui diligunt vos, quam 
mercedem habebitis ? norme & publicani idem faciunt ? Et si 
salutaveritis amico s vestros tantum , quid amplius facili:? nonne 
& ethnici sic faciunt ? cit. loc. v. 4 6. & 47. Facendo adesso 
il paralello fra le sanzioni penali della Legge Mosaica e la Dot- 
trina del Vangelo , noi troviamo sempre più confermato ciò , 
che ho detto , e qui torno a replicare, che nella Legge Iddio 
si propose di tenere sotto rigida sferza , e sotto i legami di dura 
servitù un popolo inculto e protervo; nel Vangelo poi si com- 
piacque di emancipare il Mondo già incivilito e culto , il quale 
perciò non di altro abbisognava, che d' «ssere istruito nelle cose 
Celesti . Prima di por fine al presente Capitolo , piacenti di 
fare tre riflessioni sopra I' allegato passo del Vangelo . La pri- 
ma è, che , se fosse vero, che anticamente il Taglione si ri- 
ducesse a pena soltanto pecuniaria , come che non vi può es- 
sere cosa tanto giusta, quanto il riparare il danno dato, Gesù 
Cristo nella Nuova Legge , che è il complesso di tutte le vir- 
tù, non lo averebbe in conto alcuno abolito, ma bensì con- 
fermato . La seconda è , che, se nel riferito Testo si parlas- 
se , come vogliono molti , della privata , non della pubblica 
vendetta , ne verrebbe in conseguenza , che Iddio averebbe 
inculcato una massima a i privati , e a' Magistrati un' altra 
totalmente opposta, cosa che non si può senza empietà sup- 
porre . Con questa riflessione non voglio già inferire , che Iddio 
togliesse agli offesi il diritto di ricorrere, e a’ Magistrati la 
potestà di gastigare gli offensori: imperocché altrove Egli dice: 
Si peccaverit in te frater tuus , vada , & corrige eum inter 

te & ipsum solum : si te audierit , lucratus es fratrem tuwn . 

Si vero te non audierit , assume tecum adhuc unum vel duo s , 
ut in ore duorum testium vel trium stet omne verbum. Quòd 

si neglexerit eos , die Ecclesiae. Matth. Cap. XVIII. v. 15. 

16. & ip. Voglio solamente inferire , che Iddio , come appa- 
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risce da quest’ultimo passo, intese di sradicare da i cuori de 
i privati 1’ antico spirito di vendetta , sostituendo a questo la 
fraterna correzione, e di abolire ne i Tribunali il rigore del 
Taglione Mosaico, rilasciando alla prudenza de’ Magistrati il 
modo da tenersi nell’ammonizione o punizione degli offensori: 
die Ecclesiae . Finalmente la terza riflessione è, che, se il Ta- 
glione si partisse dal Gius di Natura Precettivo , come che di 
questo n’ è Autore Iddio , non 1’ averebbe giammai abolito . 
Nè a questa generale abolizione del Taglione ostano quelle 
parole : Nolite judicare , ut non judicemini ; in quo enim judicio 
judicaveritis , judicabimmi : & in qua mensura menti fueritis , 
remetietur vobis . Matth. Cap. VII. v. t. & 2 . imperciocché ivi, 
come spiega ancora il Grozio (zi) , si parla del giudizio di 
Dio , non del giudizio degl' uomini . 

CAPITOLO XXXIV. 

Il Gius di Natura Precettivo non comanda la morte 
dell’ omicida . 

Dimostrata la cessazione del Taglione in generale , fa 
di mestieri adesso dimostrare , che sia cessato ancora rispetto 
a i due casi particolari dal Coccejo eccettuati, cioè rispetto 
all’ omicidio , c all’ adulterio . Per conto del primo egli dice , 
che , non essendo in questo Mondo cosa alcuna , la quale pa- 
ragonar si possa con la vita e con 1’ anima dell’ uomo , av- 
venga che questa sia una particella della Divinità , ove acca- 
da , che alcuno ne sia privato da un’ altro , non si può tal de- 
litto per altra cosa e modo stimare e compensare , che con 


(>i) Commtnt. ai d. toc. 
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la vita e con 1' anima dell’ omicida. Quindi prova la sua pro- 
posizione col dritto del Taglione, da cui esso ripete la ragione 
nel nostro Testo della Genesi: Qui sanguinem effuJit , riporto 
le parole secondo la di lui citazione, ejus sanguis effur.detur : 
Genes. Cap. IX. v. 6. Io non nego, che dal Taglione si pos- 
sa in qualche parte ripetere la ragione dell’ allegato Testo ; 
ma siccome per le cose dette il Taglione era un provvedimen- 
to meramente Politico, la di cui ragione, quando nella mor- 
te de’ rei aveva luogo 1’ espiazione , si considerava per secon- 
daria c accessoria alla ragione Ceremoniale , cosi non si può 
col riferito passo provare , quanto egli , non lo avendo bene 
inteso , crede sicuramente dimostrare . Imperocché , se io pu- 
re non mi sono inconcludentemente affaticato in questo Com- 
mentario , lo spargimento del sangue dell’ omicida era un ve- 
ro e legittimo Sacrifizio , diretto ad espiare il reato ; e la di 
lui morte politicamente considerata , e per questo ancora ese- 
guita in pubblico, era un mezzo di spaventar gli altri dal com- 
mettere si enorme delitto . Ciò premesso , vediamo , qual ra- 
gione mai possono avere i Magistrati nella morte dell’omici- 
da: se, come sotto la Vecchia Legge, la considerano per es- 
piazione della terra , del popolo , e del reo , in questo sup- 
posto essa è oggimai cessata (i): se la tengono per satisfa- 
zione del reo alla Divina Giustizia , 1’ uomo è incapace di da- 
re a Dio una congrua soddisfazione; ed essendo capace, ella 
è superflua , perchè Cristo Signore soddisfece per tutti ; anzi , 
volendo dar noi una meschinissima foddisfazione , rinunziamo 
col fatto alla pienissima del Redentore ( 2 ) : se , come vuole il 
Coccejo, intendono di ricompensare il delitto, 1’ ucciso per la 
morte dell’ uccisore non è restituirò alla vita , c la società , lun- 


(1) Vedi il Cip. XXVIII. 
(1) Vedi U Cap. XXX. 
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gi dal ricuperare il perduto individuo , resta privata di due . 
Sicché non ci rimane , che una di queste due miserabili ra- 
gioni, o che noi, seguitando la Teologia de i Gentili, cre- 
diamo , che l' anima dell’ ucciso venga per placarsi a bere il 
sangue dell’ uccisore offertogli , come Neottolemo invitò l’ om- 
bra di Achille suo padre a bevere il sangue della vergine Po- 
lissena nell’ atto , che a lui la sacrificava (3) : o che i Magi- 
strati Europei, figurandosi di regolare popoli antichi Asiatici, 
credano cosi di porre un freno a i delitti , Ma giacché non 
possiamo Teologicamente creder 1 ’ una , e umanamente e po- 
liticamente supporre I’ altra (4) , bisogna conchiudere , che , 
volendo noi dare una plausibile ragione di quanto viene dis- 
posto nel riferito Testo, questa non può esser’ altra, che l’ad- 
dotta nel Capitolo XX., e, se questa è la vera, la proposizio^ 
ne del Coccejo , restando priva di sostegno, va a terra; quan- 
tunque ella non sia bene appoggiata né pure nel caso, che io 
abbia preso sbaglio . Provata , com’ egli crede , la necessità 
della pena capitale nell’omicida per il Gius' del Taglione, pas- 
sa a convalidarla col disposto del Gius di Natura , allegando 
quelle parole di Caino nella Genesi: Quisque me invenerit , in- 
terficiet me . Cap. IV. v. 14. Non erano allora , ei dice , an- 
cor fabbricate le Città , gli uomini non si erano per anche 
uniti in società , e conseguentemente s’ ignoravano le Leggi 


(3) Apui EuripiJem in Hecubn v. 5 $4- Sr seqq. 

(4) Noi possiamo supporre umanamente, perchè è crudeltà il voler 
regolare un popolo culto coile Leggi date ad uomini feroci ; e se Iddio 
avesse perpetuamente voluto 1 ’ osservanza delle Leggi antiche , non ave- 
rebbe abolito la Vecchia Alleanza . Noi possiamo supporre politicamente , 
perchè la pratica ci fa vedere la verità di quel detto di Orazio , Lih. 1 . 
Spiti. X. v. 14. 

Naturam exptllat funi , tamen usque murra . 
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sociali : dunque parlò cosi , perchè la natura gli suggeriva , che 
f offensore deve soffrire in se quella pena , eh’ esso ha fatto 
soffrire ad altri . Dalle quali cose , seguita a dire , irrefraga- 
bilmente se ne inferisce, che, commesso un’ omicidio, non si 
può da alcun’uomo, nè da alcuna Potesti far grazia della pe- 
na capitale , avvenga che questa pena sia stabilita dall’ istessa 
Legge di Natura, c in forza di un Precetto, cui nessuna Po- 
testà , nessun Magistrato possa derogare , per esser tutti gli 
uomini a quello soggetti , e tutti rispetto ad esso privati . Ve- 
diamo, se, esaminando meglio il processo di Caino, si possa 
trovare qualche altra ragione, per cui egli disse, Omnit inve- 
niens me occidet me . cit. loc. e far vedere l' errore massiccio 
del Coccejo . Narra la Scrittura Genes. d. Cap. IV. che , of- 
ferendo un giorno i due fratelli Caino ed Abelle le respettive 
loro primizie al Signore (5), non erano ad Esso accette quelle 
di Caino (6), come quelle di Abelle; e perciò quello arse di 
sdegno contro di questo (7) . Pensa dunque di ucciderlo ; e 


(5) Per il fine indicato nel Cap. V. 

(6) Dice Gionatanc Inrerpetre Caldeo , che Caino offerse Teme di li- 
no. Cenes. Cap. IV. v. g. 

(7) Il medesimo Inrerpetre Caldeo e P Autore della Versione Gero- 
solimitana raccontano , che 1' odio di Caino contro di Abelle nacque da 
una disputa Teologica, che insorse fra loro: Et dixit Kainiti ad Hebe- 
lum fratrem luum : Veni , exeamiu ambo noi in agrum : fuitque , quunt 
ixiissent ambo ipsi in agrum , respondit Kainus , & dixit Hebelo : Intel ligo 
ego , quòd per miierationei creatiti est Mundus , sed non secundum frucìui 
operum honorum gubernatitr , & acceptio est facierum in judicio : propter 
quid accepta est oblatio tua , oblatio verò mea ex me non accepta est cum 
beneplacito ? Respondit Hebelus , & dixit Kaino : In miserationibus creatus 
est Mundus , 5 » secundum fruclus bonorum operum gubernatur , & acceptio 
facierum non est in judicio ; & propterea quod fuerunt frucius operum 
meorum meliores tuis , & prctiosiores tuie , recepta est cum beneplacito obla- 
tio mea . Respondit Kainiti , & dixit Hebelo : Non est judicium , nec In- 
dex , nec saculum aliud , nec dabitur me r jfc bona justis , nec ultio sumetur 
de improbi s. Respondit Hebelus , & dixit Kaino: Est judicium , & est In- 
dex, & tst sxculum aliud , & dabitur merces bona justis , 6* ultio stime - 

tur 
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dal punto del meditato pensiero fino all' esecuzione dell’empio 
misfatto non si gli desta nel cuore un minimo scrupolo , che 
il ritenga. Consuma 1 * atto, e non risente alcun rimorso; anzi, 
domandandogli Iddio, Ubi est Hebel frater tuus? cit. loc. v. 9. 
ei non mostra in rispondere quell’ umiltà , eh’ avea mostrato 
suo padre, quando ricercato da Dio, Ubi es? Genes. Cap. III. 
v. 9. con sommessa voce rispose, Vocem. tuam audivi in hor- 
to , & timui , quòd nudus essem , & ab scandi me . cit. loc. 
v. io. ma usando della sua innata sfacciataggine gli replicò , 
Numquid custos fratris mei ego ? d. Cap. IV. v. 9. Quando 
poi Iddio ebbe proferito contro di lui la sentenza : Et nane 
maledictus tu de terra (8) , quae aperuit os suum ad excipien- 
dum sanguines fratris tui de manu tua . Quando coles ter - 
ram , non addet dare virtutem suam ( h. e. fructum suum ) 
tibi: vagus & profugus (9) tris in terra, cit. loc. v. 11. & iz. 

allora 


tur de improbis ; Sr propter harum rerum caiuam contendebant super facies 
agri : & surrescit Kainus conira Hcbeìum fratrem suum , & fixit lapidem 
in fronte cjus , & interfecit eum . d. Cap. IV. v. g. 

(8) Vedi il C.ip. XIX. n. j. 

(9) Queste parole , Vagus & profugus crii in terra , sono una con- 

seguenza delle precedenti, Quando coles eam , non addet dare virtutem 
suam tibi : se dovunque e' si poneva a coltivare la terra , questa non gli 
rendeva frutto, doveva per necessità andar vagando or qua, or là, per 
trovare , come meglio poteva , il quotidiano sostentamento . Non sarà 
forse alieno da questo Commentario , che io qui coll' autorità del Tal- 
mùd faccia vedere , che dal riferito gastigo ebbe origine la pena dell’ esi- 
lio, c insiememente dimostri, qual punto di Religione, secondo il pensa- 
re degli Antichi , si contiene nell’ esilio » Dice Rab. Giuda figliolo di 
» Rab. Chija : L’ esilio espia la metà del peccato , perché prima è det- 
ti to , Vagus & profugus eris in terra . Genes. Cap. IV. v. li. e di poi 

» Et habitavit in terra profugus . cit. loc. v. 16. cioè non vcgtts e intie- 
ra me profugus, ma solamente profugus. Altro Rab. Giuda dice: L’esilio 
» espia rrc cose , la spada , la fame , e la peste , perchè è detto : Qui 

» permanseci! in urbe hac , morietur in gladio , & in fame , & in peste : 

» qui autem egrtssus fuerit , & delapsus fuerit ad Caldaot , qui obsident 

vos , 
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allora fù , eh’ e’ disse , & erit , omnis invenìens me occidet 
me . cit. loc. v. 14. Da questa riepilogazione dell’ enunciato 
processo possiamo agevolmente comprendere , che il timore , 
che gli uomini contro lui sdegnati per la maledizione della ter- 
ra non 1 ’ uccidessero, fu quello, che il fece cosi parlare, non 
che la Natura in quel punto gli suggerisse il gastigo , a cui 
per il commesso fratricidio si era sottoposto. E per dir vero, 
se dovunque e’ si poneva a coltivare la terra, questa, come è 
detto non poteva render frutto a motivo della maledizione , 

Z 


,, voi , vive t , 6 • erit ei anima ma in spolittm . Jcr. Cap. XXI. v. 9. 
u Rab. Gioc.1n.111c dice: L’esilio espia tutto, perche è detto: Scribite 
» rirum lume , cioè il Re Geconia , orbum , virum , qui non prosperabitur 
» in diebus suis , etenim non proipcrabitur de semine ejtss vir sedens super 
1» Threnum David , & dominaiu ultra in Judo . Jer . Cap . XXII. r. go. 
» e dopo che se n'andò in esilio, è detto : Et filii leeoni, t Arsir , Scal- 
vi thiel filius ejus , Lib. I. Para tip. Cap. III. v. 17. cioè ebbe figlioli , 
» avendo purgato con 1 ' esilio tutti i suoi peccati » Così nel Trattato 
Sanhedrln appresso 1 ’ Ugolino Tom. XXV. pag. 560. & seq. Aggiungasi 
il Rabbino D. Kimchi Comment. in Ps. III. in pr. Questa dottrina dalle 
scuole de i Patriarchi passò nell’ altre Nazioni , come si vede dalle auto- 
rità riportate nel Cap. XXIV. , alle quali sì può aggiungere Euripide , 
presso il quale Teseo nell' intimare I’ esilio a Ippolito suo figliolo cosi 
gli dice, in Hippol. r. toqp. & seqq. 

Ma dalla patria terra in tetra ejlrania 

Fuggendo , in doglie menerai la vita , 

Che quejla è la merci dovuta air empio . 

Leggasi il Dialogo fra Giocasti e Polinice appresso il medesimo Euripide 
nelle Fenisse v. gpo. & seqq. Vedasi Senofonte Efesio Lib. I. Ephesiae. 
Ancora appresso i Romani si espiava con I’ esilio qualunque delitto , c in 
questa guisa il reo si liberava dalla pena di morte : Exilium enim , dice 
Cicerone , non supplicium est , sei perfugium portusque suppliiii : nam qui 
velunt panata aliquam subterfugere , aut ealamitatem , ei soìum vertunt , 
hoc est , sedem ac locum mutant . Itaque nulla in Lege nostra reperietur , 
ut aptid calerai ciritates , maleficium ullttm exilio esse multatum; sed qiium 
homines rincula, neces , ignominiasque Wtdnr , qua sunt Legibus constatila, 
confugiunt , quasi ad aram , in exilium . Orai, prò A. Carina Cap. XXXIV. 
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eh’ esso vi portava , è troppo verisimile , eh’ egli con tutta ra- 
gione temesse , che gli uomini non 1’ uccidessero , per togliere 
di mezzo la cagione di perpetua sterilità e carestia colla di lui 
morte . Di fatto chiunque ha pratica ancor leggiera degli antichi 
Scrittori , sa benissimo , che il reo di uccisione , volontaria o 
involontaria che fosse , abbisognava di espiazione da farsi con 
certe ceremonic, per esser purgato dalla maledizione, di cui egli 
era affetto , e che cumunicava alla terra e al popolo ; e , non es- 
sendo espiato secondo il Rituale, dovea esser fatto morire (io). 
Ora, essendo cessata la maledizione, perchè da essa ci ha re- 
denti Cristo Signore , è conseguentemente cessata ancora la 
necessità dell’ espiazione per via di ceremonie, o di morte (u). 
Nè qui ha fine la replica al Cocccjo : Quando Iddio ebbe co- 
nosciuto il timore , che si angustiava Caino , per poter lui in 
parte quietare , gli disse : Quisquu occiderit Kainum , septu - 
plinti vindlcabitur : cit. toc. v. 15 . Se la punizione dell' omi- 
cida per via di morte violenta si partisse dal Gius di Natura 
Precettivo , sarebbe egli mai credibile , che Iddio , Autore di 
detto Gius, volesse risparmiare la vita a un’omcida, ed in ol- 
tre gastigare il vindice dell’ omicidio sette volte più, che 1’ omi- 
cida stesso ? Nè si può dire , che Iddio avesse questo riguar- 
do a Caino in veduta della scarsezza degli uomini , essendo 
questi allora troppo necessari per popolare il Mondo tuttavia 
vuoto di abitanti . Imperocché i Critici sono tra loro d’ ac- 


(10) E non essendo fitto morire per mano degli uomini, prendeva- 
te vendetta il Ciclo. Cosi quando S. Paolo fu scampato dal naufragio, e 
nel porre sul fuoco i sermenti per asciugarsi e riscaldarsi , gli si attaccò 
alla inano una vipera , che era in quelli , gli abitanti di Malta dissero fra 
se : Questo uomo certamente è micidiale ; conciosia cosa che , essendo 
scampato dal mare, pure la vendetta Divina non lo lasci vivere. Aci. 
Apastol. Cap. XXVlll. in pr. 

(ti) Vedi il Cap. XXXII. 
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cordo in credere, che per rutti quei secoli, che scorsero dal- 
la creazione del Mondo fino al diluvio, 1’ omicidio non fosse 
colla morte punito . E di fatto , se gli Antediluviani fossero 
stati usi di punirlo colla morte, nella riparazione del Mondo 
per la famiglia di Noè , o non averebbe Iddio nuovamente 
ordinato quello , che già per l’ innanzi si praticava , o , se 
avesse voluto ristabilire quell' uso, già per la pravità degli uomi- 
ni tralasciato , Io averebbe detto in guisa , che dalle parole 
stesse si arguisse la rinnovazione (iz) : ma all’ opposto le pa- 
role , colle quali Egli manifesta il suo volere Genes. Cap. IX. 
v: 6. ci costringono a credere , che solamente da Noè in poi 
cominciasse il Sacrifizio dell' omicida , per espiare la terra e il 
popolo dal delitto . Voglio dire , quando Iddio ebbe veduto , 
che gli omicidj andavano moltiplicandosi , e che la terra era 
di ogni sorte di violenza ripiena Gencs. Cap. VI. v. ij. on- 
de fu in certa maniera costretto a disfare il Mondo col diluvio 
universale , allora fu , eh’ Egli ordinò a i primi abitatori del 
rinnovato Mondo , che spargessero il sangue dell’ omicida nelle 
pubbliche adunanze del popolo J. ver. 6. Il qual comandamento, 
preso come punto di Religione, tendeva ad espiare la terra 
divenuta immonda per lo spargimento del sangue: considerato 
poi come provvedimento Politico , era diretto a tenere a fre- 
no gli uomini , per la condizione de i tempi d’ allora feroci 
e barbari . Sicché da qualunque pane si rimira 1’ antico Pre- 
cetto di far morire 1’ omicida , esso proviene dal Gius positivo, 
Ecclesiastico o Civile che vogliamo chiamarlo, nè mai dal 
Gius di Natura Precettivo . Anzi , fatto il confronto tra la 
cauzione data a Caino , e il precetto ingiunto a i Noachidi , 


( 1 ») Vedi ciò , che dell’ uso degli erbaggi , e della carne accordato 
agli uomini ho scritto nel Cap, X, 
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chiaro apparisce , che questo fu un' atto di necessità , giacché 
in altro modo non si poteva riparare al danno. Prima di por 
fine a questo Capitolo piacenti di riportare i suggerimenti , che 
quella scaltra Donna di Livia fece al marito Augusto, essen- 
do costituito in grave sollecitudine per l’ insidie , che lui tra- 
mavano molti malcontenti del nuovo governo (rj) . » Non 
» dico già » sono parole di lei » che si debba in un’ istes- 
» so modo perdonare a tutti i colpevoli ; anzi che io voglio , 
» che si tolgan via i troppo audaci , gl’ inquieti , i maligni , e 
» che sempre cercano di fare e consigliar male, e gli avvezzi 
» a continua e irreparabil malizia , nella guisa , che si suol 
» fare di quelle parti del corpo, che non sono atte a rice- 
» vere la medicina : dove poi gli altri , che peccano o per 
» l’ età , o per non saper più , per poca prudenza , o per qual’ 
» altro si voglia caso , di lor volere , o contro la voglia lo- 
» ro , voglio io , che siano con parole ripresi , corretti con 
» minaccie , o trattati con qualche altro ragionevol modo , che 
» si possa tollerare : e come nell’ altre cose ancora si danno 
» pene ora mediocri , et ora più gravi , cosi anco in questa , 
» senza pericolo alcuno , se ne gastighino parte con mandar- 
» gli in esilio , parte con farli infami , e parte con pene di 
» danari , o con confinarli per diversi lati, e per diverse Cit- 
» tà , che tanto si può . Certa cosa è , che si sono trovati ta- 
» lora alcuni , i quali , poiché le speranze c le cupidità loro 
» sono riuscite vane, son tornati in cervello : alcuni altri ne 
» ha fatti correggere et amendare o un lato non convenevole 
» e vile nelle radunanze degli uomini (14) , o i dolori e i 


(13) Dio Caisius Lib. I.V. Hiitor. Rom. gag. S 57 - 

(14) Suctonio nella vita di Augusto , parlando del luogo, ove per 
gastigo doveano stare i soldati, ignominiosameme licenziati dalla milizia, 
dice: Pro calerò cteliciorum genere varili ignominia adfecit: ut tiare per 

lotum 
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» terrori , che gli si siano parati avanti ; in vece delie quali 
» cose un’ uomo nobile e di generoso cuore bene spesso eleg- 
» gerebbc la morte (15) » E più sotto » Laonde, mossa da 
» queste cagioni , vi dò questo consiglio , che non vogliate da 
» ora innanzi procedere al gastigo di alcuno in pena capita* 

>» le , ma che piuttosto vogliate gasrigarli in un certo modo, 

» acciocché per 1’ avvenire non vengano più a cadere in cosi 
» fatti errori . Perchè , ditemi , in che vi potrà più nuocere uno, , 
» che sia in qualche isola confinato , o in qualche villa , o in 
» qualche terra , non solamente senza danari , e senza copia 
» di servitori , ma messo eziandio sotto bona guardia , ogn* 

» ora che la qualità del fatto cosi richiegga ? Conciosia cosa 
» che , se avessimo i nemici vicini , o parte di questo ma- 
» re inimica , o se pure in Italia fossero Città munite di mura 
» e d’ armi , dove i colpevoli si potessero fuggendo ridurre , 

» e occupandole apportarci terrore , e’ sarebbe veramente da 
» procedere in un’ altra maniera . Ma poiché i luoghi tutti 
» sono disarmati, e senza munizioni da guerra, i nemici sono 
» lontanissimi , ed oltre a ciò sono interposti tanti monti , tanti 
» mari, tante provinde, e tanti fiumi da non potersi in conto 
» alcuno passare , chi sarà quegli , che possa o debba temere 
» un qualche uomo certo , che sia nudo c privato , posto qui 
» nel mezzo dell’ Imperio nostro , e serrato nel mezzo dall’ 
» armi nostre? Io in quanto a me giudico, e tengo per fer- 
» mo, che non sarà uomo del Mondo, che sia per volgere 


tatuiti ditm juberct ante Pratorium : interdum tunicato!, discinaoique , non- 
tuimquam cum deetmpedis , vel etiam ceipitem portante s . Cap. XXIV. & 
iti Cataubonus . Quitta pena combina con la berlina , 0 gogna , che si 
pratica a i giorni nostri; la quale i Principi più umani hanno, come ai 
tempi di Augufto , sostituito a tanti altri più atroci gattighi . 

(ij) Dio Cauiui d. Ltb. LV. pag. $60. in fin . 
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» il pensiero ad una simil cosa , e che , se pure si trovasse 
». alcuno tanto pazzo , sia per poterlo fare (16) » Si osservi, 
che a proporzione , che cresce ne i popoli la cultura , scema 
il rigore delle pene ; e che fuori di un’ urgente necessità an- 
che la ragione di Stato và alla rilente nel punire i colpevoli, 
sebben rei di lesa Maestà (17). Del resto poi l’autore di que- 
sto gastigo in luogo dell' ultimo supplizio è creduto Caronda, 
il quale fra 1 ’ altre Leggi promulgò ancora questa contro i di- 
sertori de i segni e degli ordini militari , e contro coloro , 
che avessero al tutto ricusato di prender l’ armi in difesa della 
patrie . Imperocché laddove gli altri Legislatori irrogano a co- 
storo la pena di morte , egli ordinò , che si fatti uomini ve- 
stiti in abito donnesco stessero per tre giorni nella pubblica 
piazza . La qual costituzione non solamente supera in umani- 
tà le Leggi altrove stabilite , ma di piò con la grandezza del 
vituperio celatamente distoglie dalla feminii mollezza gli uomini 
di tale ingegno , avvenga che sia molto meglio subire la mor- 
te , che nella patria soggiacere a cotanta infamia (18). 

CAPITOLO XXXV. 

La morte degli Adulteri prescritta dalla Vecchia Legge 
fu abolita dalla Nuova. 

T 

J i ’ altro delitto , nel quale il Coccejo ammette per giu. 
sto Taglione la pena capitale , è l'Adulterio . Imperocché con 
esso , ei dice , resta violata la santimonia del letto maritale, 


(16) Idem ibid. pag. $ 62 . 

(17 Vedasi I ito Livio Lib. XXVII. Histor. Cap. c Valerio 
Massimo Lib. II. Cap. VII. 

(18) Diodor. SicuL Lib . XII. Cap . 16. pag. 8 1. in fin. 
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che solo la natura ha costituito a propagar l’uomo, e a con- 
servare il genere umano : con esso s’ inferisce alle famiglie un' 
eterna ingiuria , che per il parto adulterino , e per la di lui 
posterità , la quale usurpa i diritti altrui , si perpetua in esse : 
per i furori dell’ amore adulterino la vita dell’ innocente con- 
juge è sempre in pericolo (r): in somma questo delitto è li 
sentina di rutte le scelleratezze , e perciò non si può contro 
di esso giustamente stabilire una pena , che sia al di sotto 
della pena capitale. Finché il dotto Scrittore esagera i funefli 
effetti e le perniciose conseguenze di si enorme delitto, chiun- 
que ha sentimenti di Religione e di Giustizia non può , che 
lodare il di lui zelef , anche quando esorta i Magistrati di con- 
dannare a morte si fatti delinquenti , ove credano , che que- 
sto sia un’ obice a tanto male , cosa che per altro non credo- 
no i Principi più saggi , e illuminati . Ma quando indistinta- 
mente asserisce , che per disposizione del Gius Divino i Magi- 
strati non si possono esimere dal condannare a morte i rei di 
questo delitto , io non so indurmi ad abbracciare il di lui sen- 
timento , perchè le autorità del Vecchio c del Nuovo Testa- 
mento , eh’ esso allega, a me pare, che , essendo bene intese, 


(i ) Gli esempi P er & degli Esisti ( Egisto innamorato di Clitennestra 
fu cagione, che questa uccise Agamennone suo marito, Euripidei in Ore- 
rie per tot. onde Salvador Rosa nella Satira contro i Musici disse: 

Agamennone mio , re tu laiciani 

Oggi per guardia alla tua moglie un Muiico , 

Quanti Egitti , crei* io , che tu trovarli ! ) 

gli esempi P er ò degli Egisti, dissi,' sono nell’ Istorie meno ovvj di quelli 
degli Eratosteni , ( Eratostcne , che , c (Tendo innamorato della moglie di 
Eufilcto, entrava occultamente nella casa di questo, fu dal medesimo ucciso , 
l.ytiar Orat. de cade Eratotth . ) senza parlare di quegli adulteri , che ( rie 
hono r attribuì ) riportavano a casa ravanelli e muggini. Catull. Cairn. XV. 
in fin. J menai . Satyr. X. v. ì'7- 
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dimostrino tutto il contrario . Egli , per inoltrare , quanto stia 
a cuore a Iddio , che 1' adulterio sia scoperto , e colla morte 
punito, si fonda in modo particolare sul miracolo della be- 
vanda amara , che la donna sospetta d’ infedeltà era obbliga- 
ta di bere Num. Cap. V. v. u. & seqq. Questa bevanda, che 
il Sacerdote faceva bere alla donna, sulla quale cadeva il so- 
spetto d'infedeltà , era d’ acqua presa dalla Conca del Tem- 
pio in un vasello di creta con un poco di polvere raccolta 
dal pavimento del Tempio medesimo . Prima però di porgerle 
il vaso, perchè bevesse, il Sacerdote la collocava sulla porta 
del Tempio, appellata di Nicànore (2) , e quivi scopertole 
il capo, e messale in mano 1' oblazione" che avea portato, 
et esso tenendo il vaso dell’ amaro beveraggio (3), stando 
1’ nna e 1’ altro rivolti verso l' Arca del Propiziatorio , profe- 
riva una solenne formola concepita colle seguenti parole : Sì 
non coierit quispiam tccum , Cf si non declinaveris ad immundi- 
tiam sub viro tuo , immuni s esto ab aquis bisce amaris maledi- 
ci is . Si vero declinaveris sub viro tuo , & polluta fueris , dede- 

ritque aliquis in te semen suum preeler virum tttum Del 

te Dominus in malediciionem & adjuraiionem in medio populi 

tui: 


(1) In questa porta ti solevano mondare i lebbrosi e le puerpere , e 
si faceva 1’ esperimento della donna sospetta per via del beveraggio ama- 
ro . Sopra il miracolo di questa porta , che Nicànore , uomo pio portò di 
Alessandria d’ Egitto in Gerusalemme , vedasi Costantino L’Empereur ad 
Coi. Midiith Cap. II. {. 3. n. 11. Aggiungasi il I.ightfoot in Centuria 
Chorograph. Mattkjeo p ramina Cap. XXX. e il Wagenseilio in Sota png. 
37. & seqq. n. 6. 

(}) Non convengono fra di se f Dottori Ebrei in determinare, se 
questo beveraggio fosse reso amaro con la mescolanza di qualche cosa 
amara , ex. gr. coll’ assenzio , o pure se fosse tale solamente al palato del- 
la donna rea, o se si chiamasse cosi per i cattivi effetti , che in quell) 
produceva : i piò amichi tengono la prima opinione ; i piò recenti poi ten- 
gono la seconda . Vedi il Wagenseilio in Soia pjg. 440. & seqq. n. 1. . 
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fui: quando dabit Dominus femur tuum cadcns , & vcntrem 
tuum tumescentem . Ingredienturque aqua maledica ha in inte- 
riora tua , ut tumcscere faciant uterum , & cadere faciant femur . 
cit. loc. v. i g. & seqq. Se la donna era innocente , 1 ’ acqua , 
come è detto, non produceva in lei alcun cattivo effetto ; se 
poi era rea , subito dopo bevuta , principiava a stralunare gli 
occhi , e soffriva quanto nell’ imprecazione si contiene . A 
questo argomento io cosi rispondo : Egli è vero , che , per di- 
mostrare, quanto sollecito era Iddio dello scuopriinento, e del- 
la punizione di questo delitto a i tempi della Legge , non si 
può allegare un Precetto , o un fatto più convincente di que- 
sto ; ma è altresì vero , che , per far vedere , quanto ne sia 
alieno dopo l'effusione della Grazia, non si può riportare una 
prova più trionfante della bevanda amara . Imperocché , se Id- 
dio avesse voluto , che si osservasse l’ istesso anche di presen- 
te , non averebbe tolto a quel beveraggio 1' antica efficacia , 
all’ oggetto di scuoprire , e quindi punire il reato ; ma aven- 
dola tolta di fatto, viene con ciò a farci intendere, che si ri- 
serba a vendicarlo in alrro modo , e in altro tempo , come 
sopra è detto (4) . E qui non devo omettere di notare , che , 
se in alcun tempo e luogo doveasi tener fermo il miracolo 
della bevanda amara , ciò dovea succedere ( si dica la verità 
senza rispetti umani ) a i giorni nostri , e nell’ Europa : impe- 
rocché chiunque sà, sotto qual rigida custodia tenevano , e 
tuttavia tengono i popoli dell' Asia le loro donne , agevolmen- 
te comprende , con quanta difficoltà si poteva commettere un 
tal delitto (5) . Per la qual cosa il solo ardimento di pene- 

A a 


(4) Vedi il Cap. XXVIII. 

(j) Uxorei , scrive Giustino parlando de i costumi Parto-Persiani, 
dulccdine varia libidinii singuli plurei habeni ; tue alla delicla adulterio 

pra- 
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tTarc nelle più riposte stanze di una casa loro , o di sedurre 
una donna a uscirne , era per se stesso allora meritevole dell’ 
ulcimo supplizio. Con questo discorso io non voglio già infe- 
rire , che 1’ enunciato delitto sia in oggi più frequente , e che 
la facilità di trattare a i giorni nostri abbia a servire di dife- 
sa , o di scusa a si empio misfatto ; dico bensì , che i Magi- 
strati , i quali credono , che si fatto delitto si debba espiare e 
punire ne i modi antichi , devono prima ridurre il vivere delle 
donne al sistema Asiatico, e obbligar tutti gli uomini , come 
nella Repubblica Ebrea , a prender moglie , tosto che per l' età 
ne sono capaci: e cosi riuscirà loro di diminuire questo delit- 
to , ma non di toglierlo affatto , perchè l’ Istoria di tutti i tem- 
pi e di tutti i popoli ci mostra la verità di quel detto di 
Giovenale a Postumo (6): 

Antìquum & vetus est alienum, Posthume, lectum 

Concuiere , atque sacri Genium contemnere fulcri . 

Conchiudo adunque , che , quando anche il Precetto Mosaico 
su questo punto sia meramente Politico, e debba ritenersi in 
pratica , conviene limitare o la libertà alle donne , o il rigo- 
re alla Legge . Quindi passa il Coccejo a maggiormente con- 
validare la sua proposizione coll’ autorità del Levitico Cap. 
XX. v. io. e del Deuteronomio Cap. XXII. v. zz. co’ quali 
Testi sotto la Legge Evangelica niente si prova : Et vir , si 


gravila vindicant . Quamobrcm faminis non comma tantum virorum , vcrùm 
atiam conspcBum inierdicunt . Lib. XXX X I. Histor. Cap. }. Coi! la regi- 
na Vasti non ubbidì alla chiamata di Assuero , che la voleva mostrare a i 
Grandi del Regno , invitati alla famosa cena, allegando la costumanza delle 
donne Persiane . Esther. Cap. I. v. 12. Josephus Lib. XI. Antiq. Jud. Cap. 
6 . in pr. 

(6) Satyr. VI. s>. 21. & il. 
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dice nel Levicico , qui adulteraverit uxorem alicujus , qui adul- 
teraverit uxorem proximi fui moriendo morte afficietur adulter 
& adultera. La corteccia di questo passo a prima vista favo-, 
risce il Coccejo : passiamo dunque all’ altro , ove si ripete 1’ i- 
stesso provvedimento , e se ne rende la ragione ; per la quale 
chiaro si vede , che ambidue non sono più applicabili : Quum 
deprehcnsut fuerit vir coieru cum mulire maritata marito, tum 
morientur etiam ambo ijui , vir coieru cum muliere , & muliet : 

ATQUE AUFERES MALUM EX ISRAELE . Quella parola 
malum spiega 1 ’ effetto tante volte indicato del peccato , cioè , 
la maledizione ; e 1’ altre auferes ex Israele mostrano lo sco- 
po , al quale tendeva la morte del delinquente , cioè 1 * espia- 
zione Rituale. Avendo io lungamente discorso dell' uno e dell’ 
altro , crederei ora di abusare della sofferenza di chi mi 
onora in leggere queste mie debolezze , se volessi nuova- 
mente dimostrare, che, avendo il Redentore liberato noi dal- 
la maledizione , ci ha conscguentemente esentati dall' obbligo 
di espiarla col sangue , e perciò gli allegati Testi non sono 
più applicabili : e, volendoli applicare alla pratica , bisogna, 
come ho detto , osservare tutta la Legge, e rinunziare alla 
Redenzione , come cosa onninamente inutile . Finalmente alle- 
ga 1’ autorità di S. Giovanni Cap. Vili. v. 5 . autorità che il 
dotto Scrittore , se non fosse stato impegnato a sostenere più 
la sua proposizione , che la propria estimazione , averebbe do- 
vuto omettere . Imperocché il passo di S. Giovanni non con- 
tiene un Precetto , come i passi del Levitico e del Deutero- 
nomio, ma contiene una citazione degli Scribi c de’ Farisei , 
accusatori di una donna appresso il Divino Maestro , contro 
de’ quali , assoluta la donna , proferì la sentenza . Ma , per 
meglio intendere l’abolizione di questo Precetto, riportiamo 
interamente il passo dell’ F.vangelista : Jesus autem profezia 
<st in montem . Et diluculo rursus adfuit in Tempio , 0 totus 
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populus venit ad eum , & sederti docebat eos . Acllucunt autem 
ad eum Scriba! & Pharisxi mulierem in adulterio deprehensam : 
& quum statuissent eam in medio (7) , dicunt ei : Magister , 
ficee mulier deprehensa est in ipso faclo adultera . In Lege au- 
tem Moses mandavit nobis , ut hujusmodi lapidarentur : tu er- 
go quid dicis ? Hoc autem dicebant tentantes eum, ut possent 
accusare eum (KJ : Jesus autem inclinane se deorsum , digito 
scribebat in terra (q) . Quum autem perteverarent eum interro- 
gare, surrexit , ac dixit eis : Qui vestrum immunis est a pec- 
cato , primus in illam lapidem jaciat . Et rursus se inclinati! 
deorsum scribebat in terra . Auditis autem his , redarguente 
ipsos conscier.tia , singulatim alius post alium exibant , initio fa- 
ilo a seniorib'.ts usque ed ultimos : & reliclus est solus Jesus , ac 
mulier in medio Jlans . Quum autem surrexisset Jesus , & ne- 
minem videret prxter mulierem , dixit ei : Mulier , ubi sunt 
illi tui accusatofts? nemo te condemnavit ? Ipsa vero dixit : 
Nemo , Domine . Dixit autem ei Jesus : NEC EGO TE CON- 
DEMNO: VADE, ET NE AMPLIUS PECCES . cit. loc. 
v. t. & seqq. Come ? quel Dio, che con tanto rigore ordinò , 
. I • 


(t) Il confesso de i Giudici eia formato a guisa di mezza Luna • 
Sanhedrin Cap. IV. <j. j. in Mima . Cosi il luogo de i Giudici appresso 
i Greci è chiamato da Omero Sactr Circuite , IliaJ. Lib. X\ 1 II. v. 504. 
Vedasi il Fcitio Antiq. Homtr. Lib. 11 . Cap. VII. 5. 1. 

(8 J Vel tanquam contradiclorem Legis Musai. a , fi ab tjui disertis 
ac perspicui s verbis recederei : vel , si iisdam strilli inhetreret , tanquam 
immitem , immisericordem , & humani sanguina prodigum , quique id unum 
agat , ut Sapientum phcitii , eiiam tumma aquàtile & clementia nixii , 
atqtse e.r Lege per connexionem legilimam illatis , adverseitir . Sono pa- 
role del \Vagcqscilio in Soia pag. 5 z. ove latamente spiega tutto il ri- 
portato passo dell’ Evangelista . 

( 9) In segno non di disprezzo , come malamente spiegano alcuni 
Espositori , ma di mansuetudine e di tolleranza , poiché sapeva pur trop- 
po il Divino Micstro , come quegli accusatori stavano in coscienza . Vide 
omnino IVagertscilium in Sora pag. 8i.9- & > e 11 - n. j. AdJe & Lightfootum 
in Herij Hebraicit ad allatum loc, v, 6 . ' " 1 , 
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che si face fiero morire si fatti delinquenti , e minaccio seve- 
rissime fece al suo popolo , se non gli ubbidissero , adesso 
con tanta indifferenza assolve , e con un solo ne amplius pecces 
rimanda a casa una donna, che, al dire del Coccejo , per 
tutte le Leggi divine e umane doveva essere strascinata alle 
forche ? Cosi è per 1’ appunto . Durante la Legge , sine san - 
guinis effusione non fit remissio . Ad Hebr. Cap. IX. v. zz, 
sopravvenuta poi la Grazia alla Legge, prius Fcedus evanuit. 
Ad Hebr. Cap. Vili. v. ij. e la remissione si ottiene per il 
pentimento animato dalla Fede ne i Meriti di Cristo . E se 
nel giorno , che fu accusata e assoluta quella donna , non era 
fiata per anche fatta la grand’ opera della Redenzione , non- 
dimeno Iddio , conoscendo in essa un vero e sincero pentimen- 
to, cosa da Lui più di qualunque Sacrifizio gradita, ne anti- 
cipò gli effetti per sua misericordia: lo che fece ancora, per 
dare nel tempo stesso un’esempio della cessazione dell’ opere, 
e massimamente dell’ espiazioni Legali . E qui pure hanno 
luogo le due ultime riflessioni da me fatte sulla fine del Ca- 
pitolo XXXIII. in parlando del Taglione: alle quali, per non 
ripetere il già detto , rimetto il benigno Lettore . Chiuderò 
questo Capitolo , facendo osservare , che Mohammèd nell’ Al- 
corano si scosta affai meno dalla Dottrina Evangelica, che i 
nostri zelanti Scrittori ne i loro Scritti : Et qux flagitium per - 
petraverint ex mulieribus vestris , ei prescrive ai popoli di Me- 
dina {io), advocate contra eas testes quatuor ex vobis: qui sì 
testificati fuerint , retinete eas in domibus , come in carcere , 
donec absumat eas mors , aut ponat illis Deus viam , cioè il 
modo di uscire. 


(io) Sura IV. intitolata Le Donne }. 19. dell’ Edizione di Àbramo 
Hinckclmanno . Hamburgo 1694. c §. 14. dell' Edizione di Lodovico Mat- 
racci. Padova 1698. 
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CAPITOLO XXXVI. 

Il Dritto Noachiano dovea ce fiore egualmente , che 
il Mosaico . 

.A. lcuni Uomini di gran nomea nella Repubblica delle Let- 
tere sono d’ avviso , che il Gius Noachiano , come dato a 
tutto il genere umano in persona de i Noachidi, obblighi tutti 
senza distinzione di tempo e di Religione, a differenza del Gius 
Mosaico , che , per- esser dato a i soli Ebrei, non obbliga , 
che questi . In si fatta questione , secondo il mio debole pa- 
rere , noi non dobbiamo considerare le persone , alle quali e 
per le quali fù data la Legge , ma dobbiamo ricercare la ra- 
gione , onde fù mosso il Legislatore ; e , ritrovata questa , ve- 
dere con tutta la certezza , s’ ella sia sempre in vigore , o pu- 
re se sia cessata . Ora nessuno potrà giammai negare , che Id- 
dio proibisse il sangue a i Noachidi per la medesima ragione, 
che di poi espresse in proibirlo agli Ebrei, cioè: Quia anima 
carnis in sanguine est, & ego dedi eum vobis super Altare, 
ad expiandum prò animabus vestris : quia sanguis ipse expia- 
bit prò anima . Lev. Cap. XVII. v. li. Che se rispetto a noi 
è cessata la ragione di tal divieto fatto agli Ebrei , perchè 
già sono stati aboliti i Sacrifizj , ne viene in conseguenza , 
che sia cessata ancora la ragione del medesimo divieto , in 
quanto si considera fatto a i Noachidi, perciocché fuori di 
ogni dubbio nell' uno e nell’ altro Gius il divieto tendeva a 
un’ istcsso fine , cioè a preservare tutta la venerazione al san- 
gue, come subbietto de’ Sacrifizj (i). Ma giacché il fatto, 
oltre la ragione , ha oramai dimostrato in quesra parte la ces- 


(i ) Vedi il Cap. XI. 
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sazione dell’ una e dell’altra Legge, Noachiana e Mosaica, 
per non discorrere più lungamente sopra cose superflue, pas- 
siamo al Precetto di dovere spargere il sangue umano in caso 
di qualche omicidio . Abbiamo veduto ne’ varj Articoli trat- 
tati in questa Operetta, che Iddio, nel dare la Legge a Mo- 
sè , riportò tutti quei provvedimenti , che avea precedentemen- 
te fatti per uso della Chiesa e del popolo a i tempi de’ Pa- 
triarchi (i) , sicché quando nel Libbra de i Numeri Cap. 
XXXV. v. 33 . ordina , che sia sparto il sangue dell’ omici- 
da, per mondare con esso la terra dalla contaminazione con- 
tratta per lo spargimento del sangue dell’ucciso, viene insie- 
memente a rendere ancora la ragione del Precetto dato a i 
Noachidi , siccome nel riferito passo del Levitico , spiegando 
il motivo , per cui Egli vieta il sangue degli animali agli E- 
brei , rende nel tempo stesso la ragione del medesimo divie- 
to già precedentemente fatto a quelli . Essendo adunque ri- 
spetto a noi abrogata 1' espiazione alla moda Mosaica, si de- 
vono intendere abrogate anche 1’ altre alla moda Noachiana , 
giacché e queste e quelle, attesa 1 ’ identità della Chiesa e de' 
Dommi , tendevano a un medesimo scopo ; e chi sente in con- 
trario, si pone nella necessità di provarne la diverfità, cosa onni- 
namente impossibile. Imperocché tanto avanti , che dopo la Leg- 
ge Mosaica, l'unico modo di espiare i delitti , e di placare l’ ira Ce- 
lefte , era quello di spargere il sangue del reo , o di un’ animale , 
secondo la qualità del delitto sopra indicata; e questo modo fu 
praticato , finché nella pienezza de’ tempi , venuto il Figurato 
e l’ Adombrato , celiarono le Figure e 1’ Ombre (j ) . E ve- 
ramente , se con egual rigore Iddio vietò a’ Noachidi di ci- 


(i ) Vedi il Cap. XXVI. 
(ì ) Vedi il Cap. XXVIII. 
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barsi del sangue degli animali , e ordinò di spargere il san- 
gue dell’ omicida (4) , qual ragione abbiamo noi ( prescin- 
dendo dalle già espresse ) di creder cessato il divieto del san- 
gue degli animali , e non pure il Precetto del sangue umano ? 
Se , per essere stati aboliti i Sacrifizj , non v’ è più bisogno di 
tenere il sangue degli animali in quella venerazione, che una 
volta , per 1’ istessa ragione, avendo Iddio liberato noi dalla 
Maledizione , nella quale una volta s’ incorreva per 1’ omici- 
dio , non v’ è più bisogno di espiarla col sangue dell’ omici- 
da. Si conchiude pertanto , che o noi siamo Noachidi , e 
dobbiamo osservare ranto il divieto di cibarci del sangue de- 
gli animali , quanto il precetto di spargere il sangue dell' omi- 
cida , non essendo in nostra facoltà ritener 1’ uno , e rigettar 
1’ altro : o noi siamo Abramidi , c in tal caso il Patto Noa- 
chiano per conto e del divieto e del precetto non ha più che 
fare in noi . Vediamo adesso.se in noi debba prevalere la qua- 
lità di Noachidi , o pure di Abramidi , giacché siamo 1’ uno 
e l'altro: ma prima oflerviamo la diversità della condizione. 
Per natura tutti gli uomini sono indistintamenrc Noachidi , è 
vero , perciocché i soli figlioli di Noè furono quelli , che ri- 
popolarono il Mondo : Et benedixit Deus Noacho & fJiis ejus : 
& dixit eis, Frucìijicate , & multiplicamini , & replete terram . 
Genes. Cap. IX. v. 1 . ma in virtù dell’ adozione fatta nell’ Al- 
leanza di Dio con Abramo noi come Cristiani siamo Abrami- 
di . Ecco gli atti autentici di quest’ adozione fedelmente estratti 
dall’ Archivio di Messer Domine Iddio : Et dixit Dominus ad 

Atra- 


( 4) Contro chi usi il sangue in cibo egualmente , che contro chi uc- 
cide un' uomo , è prescritta la pena di morte : Et vir vir e domo Israelir , 
£* e peregrino peregrinante in medio vettrum , qui comcdcrit omnem san- 
guinea! : dabo faeiem meam in animam eomedentem sanguir.em , 6* extidam 
illam de medio populi sui. Lev. Cap. XVII. v, IO. 
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Abramum, Ahi tibì e terra tua Gr e nativitate tua (5) & e do- 
mo patris tui , ad terram quam ostendam tibi . Et faciam te in 
gemer, magnani , & benedicam tibi , & magnificabo nomen tuum : 
& etto bencdiciio . Et benedicam benedicentibus te , & maledi- 
centibus te maledicam : & benedicente in te omnes familiae ter- 
ra . Genes. Gap. XII. v. 1. z. & 3. E : Abrahamus essendo cric 
in gentem magnam & fortem : Ce benedicente in eo omnes gen- 
te: terra . Genes. Gap. XI^III. v. 18. Et benedicente in semine 
tuo omnes gentes terra, prò eo quod nudivisti vocem meam. Ge- 
nes. Cap. XXII. v. 18. Fra le Benedizioni spirituali e corpo- 
rali , generali e speciali , presenti c future , contenute nella sti- 
pulazione di quest’ Alleanza tra Dio e Abramo , la più singo- 
lare è quella, che Abramo sarebbe stato Padre onorario di 
tutti i Credenti , i quali in esso , come duce c capo dell’ Al- 
leanza con Dio , e come esemplare di sicurezza e di Fede , 
averebbero conseguito la promessa Benedizione. L’ effetto del- 
la Benedizione a tutti promessa in persona di Abramo è il sot- 
traimelo dalla Maledizione, Christus nos redemit ab execra- 
tione Legis, Ad Galat. Cap. III. v. 1 3. l'effetto poi della Male- 
dizione , alla quale sono sottoposti i Noachidi , dicendo 1 ' Apo- 
stolo , Quotquot ex operibus Legis sunt , sub execratione sunt . 
cit. loc. v. io. è la dura necessità di dover quella espiare colla 
morte {6) : sicché il supporre , che tutti gli uomini sieno del- 
la Confessione Noachiana , quando che i Cristiani realmente 
sono dell’ Abramitica , altro non è in sostanza , che un bar- 
baro ed empio pretesto a volerli credere privi della Benedi- 
zione, alla quale per la Fede hanno un gius quesito; e co* 

B b 


(0 Cioi, rie loco natiritatis tua . 

(6) Dicendo chiaramente 1’ Apostolo , Sine languirli 1 effusione nei 
fit seminio . Epiu. ad Ebr. Cap. IX. v. **. 
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sì , tenendoli per sottoposti alla Maledizione , disporre della vi- 
ta loro con dispregio di Dio ( 7 ) . Veduta la differenza , che 
passa fra i Noachidi e gli Abramidi, resta di vedere , per qual 
via dal Noachismo si passi all’ Abramismo, cioè da figlioli na- 
turali di Noè a figlioli adottivi di Abramo , c conseguente- 
mente gli uomini siano dichiarati immuni da i supplizj , essen- 
do tolta di mezzo la Maledizione, causa principale di essi ( 8 ). 
S. Paolo spiegando e commentando le sopra riferite parole 
dell' Alleanza di Dio con Abramo , così scrive a i Galati : 
Sicuti Abrahamus credidii Deo , Cf reputatimi est illi ad justi- 
tiam . Cognoscite ergo , quod qui ex Fide sunt , hi sunt filii 
Abrahami . Providens autem Scriptura , quòd ex Fide justijlca- 
turus esset gentes Deus , proevangeli^avit Abrahamo , quòd be- 
nedicentur in te omnes gentes. Igitur qui sunt ex Fide , benedi- 
cente cum Jideli Abrahamo . Cap. III. v. 6. & seqq. Tutti 
quelli adunque, che professano il Cristianesimo , il quale si su- 
stanzia per la Fede ne i meriti di Cristo Signore , sono fi- 
glioli di Abramo , e , come tali , essendo eredi della Benedizio- 
ne ad essi fatta da Dio nella persona del Padre adottante , so- 
no esenti dalla Maledizione del Padre naturale . E siccome 
l’ Abramismo non può stare insieme col Noachismo , perchè 
1’ uno è contradittorio all’ altro , quindi è , che quei Principi , 
nelli Stati de’ quali domina 1’ Abramismo, cioè il Cristianesi- 
mo , e i delinquenti , come figlioli naturali di Noè , vengono 
riputati sottoposti alla Maledizione , e perciò espiati e puniti 
colla morte , sono in una patente contradizione , e nulla con- 
chiudono nè come Abramidi , nè come Noachidi . Nulla con- 
chiudono come Abramidi , perchè 1’ Abramismo si sustanzia 
nella Fede , e non nell’ Opere Legali , Lex autem non est ex 


(7) Vedi il Cap. XXXII. verso il fin. 
(t) Vedi il de. Cap. XXXII. 
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Fide , cit. loc. v. li. (9) . Nulla conchiudono come Noachi- 
di , perchè il Noachismo non è osservato in tutte le sue par- 
ti , cioè nell’ istesso modo , che , durante la Repubblica 
Ebrea, il doveano osservare i Proseliti (io); massimamente 
poi , perchè questo , come appunto la Legge , fu dato a 
tempo: Quid igitur ? Lex transgressionum causi! apposita est, 
usque quo veniret Semen , cui fada fuit promissio . cit. loc. v. 19. 
Terminerò di parlare della nostra totale unione al Padre adot- 
tante , riportando le seguenti parole di F.rmanno Witsio (11), 
il quale sopra il passo di S. Paolo Sicuti Abrahamus credidit 
&c. poc’ anzi riportato cosi scrive: Supponit ibi Apostolus 
tanquam rem inter Christianos notam , Abrahamum totius be- 
nedilli seminis honorarium Patrem esse , & consequenter non. 
aliud extare medium nanciscenda Benedidionis , i. e. justifica- 
tionis ac favoris Dei , atque illud , quo eum nacìus est Abra- 
hamus . Is autcm eam naclus est per Fidem . Porro , quum pru- 
di cium sit , in ipso benedicendas esse omnes familias terra , 
oportet , ut illa ipfi uniantur , & in ipso, ut in spirituali suo 
parente , censeantur . Ad eam autem unionem non sufficit vel na- 
turai is ex ipso generano , vel associano ad naturale ipsius ge- 
nimen per communionem Caremoniarum Legumve politicarum ; 
sed requiritur ejusdem Fidei communio . Et quandoquidem hac 
promijjìo ad omnes familias terra , & idcirco gentes quoque , 
extenditur , meritò conclufit Apostolus , gentes quoque Abra- 
hamo , imitatione Fidei ipsius, jungendas esse , & per eam- 
dem Fidem ejusdem cum ipso benedidionis consortes fare. 


(9) E di poi prosegue : Sei qui fectrit ea homo , viva in ipsis. i. v. 
M. sentenzi presa dalle parole del Divino Legislatore a Mosè : Et cuito- 
dietis 1 tatuta mea , Or juiicia mea , qua facia homo , & viva in illis . 
Lev. Cap. XV III. v. q. d’ onde apparisce , che il Noachismo e il Mosai- 
smo si sostanziano nell' esecuzione dell’ Opere Legali . 

(to) Vedi il Cap. XVI. 

(11) De Oeionomia Faier. Dei Lih. IV. Cap. III. j. >4. 
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CAPITOLO XXXVII. 

Provvedimenti per i rei de’ più gravi delitti lotto la 
Legge di Graqia . 

Esaminati il meglio, che per me si è potuto, tutti que._ 
gli Articoli, a i quali ho creduto di dover dar luogo nel pre- 
sente Commentario , sento ihtcrrogarmi : Ora , che in opinione 
vostra avete rovesciato a terra le forche con ogni sorta di pa- 
tibolo , cosa in avvenire si dovrà fare di quei delinquenti , che 
secondo la pratica , la quale non solamente avanti , ma dopo 
ancora il Vangelo è stata fin qui universalmente ritenuta, sa- 
rebbero meritevoli della morte? Si lascieranno eglino del tutto 
impuniti? Cesserà onninamente la pubblica vendetta, e la spa- 
da , che i Principi tengono In mano , per punire i facinorosi 
* Epist. ad Ront. Cap. XIII. v. 4. si cangierà , come della spa- 
da ad uso della guerra predisse il Profeta Jsa. Cap. II. v. 4. 
in marra , c 1 ’ asta in falce ? In somma la Religione , che Iddio 
ha rivelato agli uomini, ad unico oggetto di raddrizzar loro 
il capo (1) , servirà in avvenire a fomentare i delitti? A que- 
sta folla di obbiezioni , 

La quale suona a così gran martello , 

Ch' e’ par , che vada a sacco la contrada , 

E eh’ agl' incendj suoi chiami il Bargello (z) , 

io rispondo , che a tenore della Religione i delinquenti si de- 


li) Religio hornir.es efficit justos : religio enim nihil aliud est , quàm 
Derm colere ; coli miti aulem Derni , duin obsequimiw praceptis Dei . Parole 
di Enrico Cocccjo Comment. ad Grot. de J. B. & P. Lib. II. Cap. XX. 
$• 44 - 

(s) Menimi nell’ Arte Poetica Lib. li. v. j {. e segg. 
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vono sempre punire, e si deve costantemente ritenere la pub- 
blica vendetta , ad esempio ancora degli altri ; ma ciò si ha da 
eseguire ne i modi alla Religione medesima convenienti . E 
primieramente io dico , che i Principi , in vece di fomentare ne' 
popoli il genio feroce , conforme facevano gli Eroi dell’ antichi- 
tà, quando furono promulgate tante Leggi, tutte prescriventi 
la morte , devono studiare di prevenire colla vigilanza i delit- 
ti , cosa assai facile , purché la Religione sia religiosamente -os- 
servata ; c allora , secondo la predizione del Profeta , si po- 
tranno cangiare in istrumenti rusticani anche le spade , che 
tengono i Principi per punire i mal vivehti , siccome a i gior- 
ni nostri vediamo avvenuto in qualche fortunato Dominio dell’ 
Italia , ove non solamente 1 ’ artiglierie di guerra si sono con- 
vertite in batterie d’ agricoltura , ma le mannaje ancora e le 
scure de i Littori , purificate nel fuoco fabrilc dall’ antica con- 
taminazione, servono ad altr’ uso in mano dell’ industrioso agricol- 
tore , che con Titiro canta: Deus nobis hacc oda fecit (3) . 
Qualora poi addivenga , che sia commesso un grave delitto , 
perciocché, essendo gli uomini prodotti dalla massa dannata 
di Adamo , portano seco dalla nascita l’ inclinazione al peccato 
Genes. Cap. Vili. v. 21. in tal caso si deve far ciò , che ne- 
gli Stati ben regolati osserviamo esser praticato da i Principi 
illuminati : voglio dire , che il più , che si possa far soffrire 
a’ rei, è la galera, o i pubblici lavori , e lo provo coll’au- 
torità della Scrittura , Ognuno ben sà , che il delitto più per- 
nicioso alla Repubblica Ebrea era il profetizzare il falso , per- 
chè con ciò ,• oltre il rovesciamento del Sistema Ecclesiastico 
e Politico , si toglieva il dovuto culto al vero Iddio , e si 
rivolgeva agl’ Idoli . Per questo adunque , ordinò Iddio nel 


Deuteronomio: Propheta autem ille , aut somniator tomnii Hit 
mortt afficietur , quia loquutus est recessionem contea Dominum 
Dcum vestrum, qui eduxit vos de terra Aegypti , & redemi t 
te de domo servorum , ad depellendum te de via , quam prae- 
cepit tibi Dominus Deus tuus , ut ambulares in ea : & aufe- 
res malum de medio tui . Cap. XIII. v. 5. Vediamo , se la 
pena di morte contro il falso profeta dovea secondo le pre- 
dizioni de i veri Profeti ritenersi anche a i giorni del Mes- 
sia. Il Santo Prefeta Zacchcria, parlando della pena, che sot- 
to la nuova Alleanza di Grazia soffriranno i rei de’ più gravi 
delitti , riporta il caso della falsa profezia, come peccato più 
colposo , e più pernicioso degli altri ; dal qual' esempio colo- 
ro , che siedono al reggimento de i popoli , possano pren- 
der norma e regola per . la punizione de i delitti meno gravi. 
Egli adunque nel Capitolo XlH. cosi ci rappresenta 1 ’ econo- 
mia criminale sotto la Legge di Libertà : In die illa (4) crii 
fons apcrtus domui Davidis & habitaturibus Jerosolymae (5) : 
prò peccato & prò immunditia (6) . Et erit in die illa , ait Do- 
minus exercituum , succidam nomina simulacrorum e terra , ft 
non memorabuntur amplius : & edam prophetas & spiritum im- 
mundum (7) transire faciam e terra . Et erit , quum propheta- 


(4) Cioè ne' giorni del Messia. 

(5) Per fonte «’ intende la Grazia di Cristo Signore , presa la simi- 
litudine dall' acque del Tempio , e da i lav.imcnti della Legge , per purificar 
la carne : per David »’ intende il Messia , come discendente dalla stirpe di 
David: per cosa di David, e abitatori di Gerusalemme, s’ intendono i se- 
guaci del Messia . 

(6) Cioè per le contaminazioni involontarie e volontarie, per i pec- 
cati meno gravi e più gravi . Ascoltiamo il Parafraste Caldeo : In tempore 
ilio erit dottrina Legis patem sieut scaturito aquarum domui Davidis Se ha- 
bitatoribus Jertuaìem , & dimittam pettata eorum , sieut mundantur aqui 
aspersionis , £r linere vacca peccati . 

(7) Per Profeti 1 ' Interpctrc Caldeo intende i falsi Profeti : e per 
spirito immotilo i Rabbini Salomone Jarcioi e David Kimchi intendono la 
prava concupiscenza . 
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verìt quispìam ultrà , dicent ad eum pater ejut Cr mater ejiu 
genitore s ejut , Non vives (8) , quia mcndacium loquutus et in 
nomine Domini : & configent eum (9) pater ejut & mater ejut 
genitorei ejut , dum prophetabit . Et erit in die illa , pudore 
afficientur prophetae , unutquisque a vitione tua , dum prophe- 
taverit : Cr non induent ultrà pallium pilosum , ut mentian- 
tur. Et dicet , Non propheta ego: vir colens terram ego, quia, 
homo potsidere fecit me terram (io) a pueritiis meit . Et dicet 
aliquis ad eum, quid plagae istae inter manut tuas ? Cr rei • 
pondebit , Quibut percustut tum in domo diligentium me (11). 


(8) Queste parole Non viver non si devono qui prendere nel proprio 
e rigoroso significato, quasi che voglia dire, tu sarai fatto morire ; ma 
si hanno da considerare come dette da i genitori nello staro di sollecitu- 
dine, e quasi di smania, riflettendo all' errore, in cui sari caduto il loro 
figliolo , e pensando al gastigo , ni quale esso un tempo sarebbe stato 
sottoposto, come a i tempi, ne i quali scriveva il Profeta . Che se si pren- 
dono nel proprio e rigoroso significato , allora non combinano col princi- 
pio del Capitolo , e non si ha più quella mutazione di scena , che il Pro- 
feta si è prefisso di rappresentare ; perciocché dicendo , che il falso Profeta 
non sarà più tra i vivi, non dice niente diverso da quello, che si legge 
nel Deuteronomio Cap. XIII. e in tanti altri luoghi del Vecchio Testamen- 
to . Ma per non lambiccarsi di più il cervello , come può stare , che si 
faccia morire un falso Profeta , e che poi questo si veda spacciarsi per la- 
voratore di terra , e ritrovare mendicati pretesti a i lividi , che porta nelle 
mani cagionatigli dal gastigo ? E qui non devo tralasciare di dire , che il 
Verbo vivere appresso gli Ebrei spesse volte significa , come appresso i La- 
tini , vivere felicemente ; e che all’ opposto non vivete significa menare 
una viti infelice in mezzo alle sventuK e a’ gastighi . 

(0) Sebbene il Verbo Ipi Patir ordinariamente significa trafiggere 
fino all’ interiora , qui però significa ferire non mortalmente . Merceria ai 
Pagninum in i. Rad. api Datar . Vedi la nota antecedente 8. la di cui 
ragione vale ancora qui . 

(10) Il Parafraste Caldeo , Salomone* Jarchi, 8t David Kimchi inter- 
petrano il Verbo Jpa dal significato della voce !Upo Perir» , cioè, 
come traduce il primo, iocuit me , ut estem pastori il secondo spiega 
coll’ autorità di Menachèm , statuii me a pueritia mea , ut custoiirem pe- 
cora ejut : il terzo dichiara , iocuit me esse pastorem pecoris , & operam 
dare cultura terra : Aben Ezra espone , quia aliquis possidere fecit me ter- 
ram , & a pueritia mea ego eam colo . 

(11) Cioè in casa de’ miei parenti , 0 amici , o benefattori , ebe mi 
tengono come per garzone , tanquam glaba addici um . 
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cit. toc. v. i. & seqq. Non si descrive egli qui un reo , dalla 
catena , e da somiglianti gastighi di fresco liberato , il quale 
vergognandosi di palesare , a chi l’ interroga , la cagione de’ 
lividi , eh’ e’ porta alle mani e a’ piedi , si sforza di celare la 
riconosciuta infamia , allegando falsi pretesti? Ora se per quei 
delitti , che sotto la Legge di servitù si punivano con tanto 
rigore , annunzia Iddio , che sotto la Legge di Grazia si do- 
vrà far soffrire al reo una leggiera coercizione per mano de 
i genitori, e questa eseguita dentro le domestiche pareti, sem- 
brerà egli poco alti zelanti della pubblica vendetta , che un’ 
uomo , reo di assai minor delitto , sia condannato di stare a 
vista di ognuno per tutto il corso , o per buona parte della 
sua vita Coi ceppi al piè , col duro tronco in mano ? Esige 
forza magior rispetto un ceto di uomini creati, che la Mae- 
stà di Dio Creatore , talmente che per il torto ricevuto nella 
persona di un solo individuo possa la società farsi pagar la pe- 
na in una guisa dalla quale Iddio medesimo si mostra cotan- 
to alieno , sebbene lo spregio sia contro Lui immediatamente 
diretto ? Ma per meglio intendere la mente del Profeta , esa- 
miniamo il primo versetto del riferito passo, il quale, essen- 
do bene inteso , poteva risparmiare a me la fatica di questo 
debole Commentario . Dicendo adunque In die illa , vuol di- 
notare , che , fino a tanto che non sarà venuto il Messia , 
al quale sono dirette tutte fe figure della Legge , i delitti si 
dovranno espiare ne i modi dalla Legge medesima prescritti , 
cioè per il sangue de’ rei , o per quello degli animali . Venu- 
to poi che sarà il Messia , allora erit fons apertus &c. nel 
qual fonte , che è la Grazia del Signore , gli uomini saranno 
lavati non solamente da quelle sozzure , per astergere le quali 
sotto la Legge bastava un’ abluzione , o un Sacrifizio di ani- 
mali , ma purgati ancora da quei peccati , o delitti , per l’ es- 
piazione de’ quali una volta si ricercava essenzialmente il san- 
gue 
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gue del delinquente , prò peccato & prò immunditia . E sicco- 
me il senso della profezia, indicato in questo primo versetto, 
forse poteva essere oscuro, o dubbio circa la qualità dell’ im- 
mondezze, e de' peccati , da i quali averebbe mondato 1’ acqua 
dell' enunciato fonte , per questo egli passa a illustrare la sua 
predizione , e a spiegarla con 1’ esempio del più grave fra i 
delitti , cioè della falsa profezia . Col qual’ esempio non in- 
tende già il Profeta di prescrivere a i Sacerdoti , come rego- 
latori delle coscienze , la penitenza , che nel foro interno de- 
vono ingiungere a i rei per espiazione o soddisfazione della 
colpa o della pena , ma vuole insegnare a i Magistrati il mo- 
do da tenersi nella pubblica vendetta contro i più gravi de- 
litti . Le autorità de i Padri e de i Concilj , che riporterò nel 
Capitolo susseguente , ci mostreranno la verità della spiegazio- 
ne data al passo di Zaccheria ; se pure si può dire spiegazione 
il riportare il senso letterale e chiaro di una profezia . 

CAPITOLO XXXVIII. 

Aborrimento della Chiesa dallo spargimento del sangue 
umano per qualunque delitto . 

^Ion fu appena restituita la pace alla Chiesa, che i Vescovi, 
vedendo di potere più liberamente trattare co i Ministri della 
civil polizia , si studiarono con ogni sforzo di sacra eloquen- 
za , e di Cristiane insinuazioni , di persuadere a i Giudici de 
i luoghi particolari , a i Presidi delle provincie , e agl’ Impe- 
ratori stessi, che volessero risparmiare il sangue umano, qua- 
lunque fosse il commesso delitto . Nessuno potrà giammai ne- 
gare , che per la vicinanza de i tempi de’ SS. Padri alla pre- 
dicazione di Cristo e degli Apostoli , e insiemcmentc per la 

C c 
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profonda dottrina , di che essi erano forniti , la loro autorità 
in questa materia debba ad ogn’ altra prevalere , massimamente 
•poi quando esaminata per via di Critica si ritrova in tutto coe- 
jente a i Divini Oracoli , da i (piali si parte la ragione delle 
pene capitali . Sicché combinando gl’ insegnamenti de’ Padri 
colla spiegazione da me data alle Sanzioni della V’ecchia Leg- 
ge , si conchiude sicuramente, che la cagione delle pene capi- 
pitali non era perpetua c costante , ma temporanea , e adat- 
tata alla condizione e alla durazionc della Legge , che le pres- 
criveva. Ciò premesso, per allegare sul bel principio un’esem- 
pio , che molto si accosti a quello del Profeta Zaccheria , met- 
terò in vista l’ impegno grande , che dimostrò S. Agostino , che 
a suo tempo non fosse mai colla morte punito alcun Dona- 
tista , sebbene , oltre 1’ errore di quell’ eresia cotanto perni- 
ciosa alla Chiesa , come distruggirrice dell’ Ortodossìa , fosse 
ancora di altri delitti comaminato . Egli adunque scrivendo a 
un certo Donato Proconsolo dell’ Affrica , così gli dice (i) : 
Ex occasione terribilium judicum ac legum , ne in aeterni ju- 
dicii poenas incidant , corrigi eos cupimus , non necari , nec 
disciplinam circa eos negligi volumus , nec suppliciis , quibus 
digni sunt ,exerceri. Sic igitur eorum peccata compesce , ut sint, 
quos poeniteat peccasse (z). Quaesumus igitur, ut, quum Ecclesiae 
catisas audis , quamlibet nefariis injurits appetitam vel adflictam 
esse cognoveris , potestatem occidendi tc habere obliviscaris , 0 
petitionem nostram non obliviscaris . Non tibi vile sit , ncque 
contcmptibile , Fili honorabiliter dilettissime , quod vos roga- 
mus , ne occiilantur , prò quibus Dominum rogamus , ut corri- 


ci) Epiir. izy. al. 100. ad Donatimi . 

C j) Sentenza consimile a quel detto di Dio appresso Ezecchiello : 
Vivo ego , ai* Dominiti Deus , si t o/o montai impii , sed conversione m im- 
pii a ria sua , & virati conrcrtitnini convertitami a viis vestris malis ; Gr 
cut moriamini , domiti Jsraeiis ? Cap. XXX J II, v. li. 


Digitized by Google 


io 3 

gantur , excepto edam , quod a perpetuo proposito recedere non 
debemus vincendi in bono malum . E in occasione , che certi 
Donatisti avevano ucciso un certo Restituto Prete d’ Ippona, 
■e avevano cavato un’ occhio , e riciso un dito a un’ altro , 
chiamato Innocenzo , e quelli erano convinti di questi delitti, 
c confessi , si sforza di ottener loro la grazia della vita da 
Marcellino Tribuno (3) : Poena sane illorum , quamvis de 
tantis sceleribus confessorwn , rogo te , ut praeter supplicium 
mortis sii , 6* propter consciendam nostram, & propter Catho - 
licam mansuetudinem commendandam . E poco dopo con mag- 
giore impegno il prega , che in suo nome interceda per essi 
appresso il Proconsolo , dicendogli (4) : Soleo audire , in po~ 
testate esse judicis mollire sententiam , & mitius vindicare , 
quàm jubeant Leges . Si autem nec litteris meis ad hoc con- 
senserit, hoc saltem praestet, ut in custodiam recipiantur, atque 
hoc de clementia Imperatoris impetrare curabimus } ne p astio nes 
servorum Dei , quae debent esse in Ecclesia gloriosae , inimi- 
car um sanguine dehonestentur . Viepiù rinforza 1 ’ istesso argo- 
mento , scongiurando il medesimo Marcellino per tutte le cose 
più Sacrosante , che non condanni quelli a morte: Mihi sol- 
licitudo maxima incussa est , ne forte sublimitas tua censeat , eos 
tanta legum severitate plectendos , ut qualia fecerunt, talia pa- 
dantur . Ideoque hit litteris obtestor fidem tuam , quam habes 
in Christo , per ipsius Domini Christi misericordiam , ut hoc 
ne facias , nec fieri omnino permittas . Quamvis enim ab ca- 
rimi interitu dissimulare possemus , qui non accusandbus nostris, 
sed illorum Notoria (5) , ad quos tuendae pacis vigilantia 


()) E piu. ty8. aL tjg. ad Marcellinum : forse il soggetto di questa 
lettera è l' istesso, che della precedente. 

(4) Cit. Epist. 158. al. 1 3.9. 

(;) Notoria, spiega il Uuckero della Latinità degli antichi Giure - 

con- 
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pcrtinebat , pracfentari videanture xamini, nolumiu tamen, pas- 
sione s servorum Dei , quasi vice Talionis , paribus suppliciis 
vindicari . Non quòd scelestis hominibus licentiam facinorum 
prohibeamus auferri, sed hoc magis suocere volumus , ut vivi , 
& nulla corporis parte truncati , vel ab inquietudine insana 
( al. vesana ) ad sanitatis otium legum coercitiene dirigantur , 
vel a malignis operibus alieni utili operi deputentur . Nocatur 
quidem & ista damnatio : sed quis non intelligat , magis bene- 
fi cium , quàm supplicium nuncupandum , ubi tue saeviendi re - 
laxetur audacia , nec poenitendi subtrahatur medicina? Imple , 
Christiane Judex , pii patris officiti in , sic succense iniquitati , ut 
consulcre humanitati memineris : nec in peccatorum atrocitatibus 
exerceas ulciscendi libidinem, sed peccatorum vulneribus miran- 
di adhibeas voluntatem ( 6 ) . Più ancora rincalza 1’ argomento 
in scrivere ad Apringio , altro Giudice dell' Affrica , pregan- 
dolo con parole piene d’ affetto, di esser mite in punire i me- 
desimi Donatisti ( 7 ): Quum comperissem , illos fuisse confessos, 
( cioè coloro, che avevano ucciso e mutilato quei due Preti ) 


coniulti pag. 4 19. n. to. Edia. di Leida 171J. simt elegia & indicia , 
( comparse , querele , accuse ) quibus elimina ad Magistratus deftrmtur . 
L. Ab aceutatione 6. $. Nunciatoree ff. Ad SCtum Turpill. L. Ea quidem 7. 

C- de Aecusation. L. Si quis C. The do s. de Epis. Gr Cler. ove in luogo 

di Notarili, siccome si legge nell’ Edizione di Parigi 1 $80. si deve leg- 
gere Notoriit , conforme ha riposto Jacopo Gorofredo , correggendo il Gu- 

therio de Offa. Dom. Aug. Cap. IX. pr.g. q8g. Edit. Paris. 1628- E cosi 
pure in vece di Notarili si ha da leggere Notoria nella Pistola 4. del I.ib. 
X. di Simmaco. Vide Jureium ad d. Epist. 4. & j8. Oltre S. Agostino , 
hauno usato questo vocabolo nel genere feminino anche Apuleio Lik. VII. 
de A tir.. Aur. n. t8g. Trebcllio Pollione in Claud. Cap. XVII. 6* ibi 
Cataub. Del resto poi questa voce non è dell’ ottimo conio: vedi Carlo 
du Frcsnc Glossar. Med. & Infim. Latin, hoc voce . Leggasi il Cujacio 
Ltb. I. Observ. Cap. ir. e il Salmasio in Not. ad Vooise. Aurelian. Cap. 
XXXVI. 

(d) E l’ut. tfg. al. tJJ. ad eumd. 

(7) Epist. 160. al. 1^4. ad Apringinm . 
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ideoque minime dubitarem sub jura tuae securis esse venturos , 
has ad tuam Nobilitatcm litteras acceleravi , quibus deprecar , 
& per misericordiam Christi obsecro , ( sic detur majore atquc 
certiore felicitate gaudeamus J ut eis paria non retribuantur , 
quamquam lapidis ictibus digitum praecidere, oculumque convel- 
lere Leges putiiendo non possunt , quod isti saeviendo potuerunt. 
Unde securus sum de iis , qui hoc se fecisse confessi tunt , quòd 
hanc vicissitudinem non reportabunt , sed ne vel ipsi , vel illi , 
quorum homicidium patefactum est , per tuae potestatis senten- 
tiam mulctentur , hoc timeo : hoc ne fiat , & Christianus Judi- 
cem rogo, & Christianum Episcopus moneo . De vobis quidem 
dixisse Apostolum legimus , quòd non sine caussa gladium ge- 
ratis , & ministri Dei silis , vindice s in eos , qui male agunt . 
Sed alia caussa est provinciae , alia est Ecclesiae . Illius ter- 
ribiliter gerendo est administratio , hujus clementer commendan- 
do est mansuetudo (8) . Si apud Judicem non Christianum mihi 
sermo esset, aliter agerem : nec tamen etiam sic Ecclesiae caussam 
desererem, & quantum admittere dignaretur , instarem, ne pas- 
siones servorum Dei Catholicorum , qui prodesse debent ad exem- 
pla patientiae , inimicorum suorum sanguine foedarentur ; & , si 
nollet acquiescere, inimico animo eum resistere suspicarer . Nunc 
verò , quando apud te res agitur , alia mihi ratio est, alia con- 
sultatio . Rectorem te quidem praecelsae potestatis videmus , sed 
etiam fihum Christianae pietatis agnoscimus . Subdatur sublimitas 
tua , subdatur fides tua , caussam tecum tracto communem : sed tu 
in ea potes , quod ego non possum . Confer nobiscum consilium, & 
porrige auxilium . Diligenter acntm est , ut inimici Ecclesiae , 
qui solent vaniloquio seditionis sollicitare animos imperito s , tam- 
quam de persequuttone gloriantes , quam se perpeti jactant , hor- 


(») Vedami le parole di Cicerone riportate al Cap.XXXlX. in fin. 
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renda facinora sua in Caiholicos Clerico s perpetrata faterentur, 
& suis verbis implicarentur . Legenda sant gesta ad servandos 
animo s , quos pestifera suasione venenaverum . Numquid placet 
tibi , ut ad finem gestorum, si cruentum istorum supplicium can- 
tinebunt, legendo pervenire timeamus , ubi ponimus & ipsam con- 
scientiam , ne malum prò malo , qui passi sunt , redimisse videan - 
tur ? Si ergo nihil aliud constitueretur frenandae malitiae per - 
ditorum , extrema fonasse necessitai , ut tales occiderentur , ur- 
ger et : quamquam, quod ad nos attinet, si nihil mitius eis fie- 
ri posset, mallemus, eos liberos relaxari , quàm passione! fra- 
trum nostrorum , fuso eorum sanguine, vindicarl . Nunc vero, quo- 
niam aliquid fieri potest , quo & mitis commendetur Ecclesia , 
& immi duri cohibeatur audacia, cur non flectas in partem pro- 
videntiorem lenioremque sentenliam , quod licei judicibus facere 
edam non in caussis Ecclesiae ? Time ergo nobiscum judicium Dei 
Patris » & commenda mansuetudinem Matris (9) . Quum enim 
tu facis , Ecclesia facit , propter quatti facis, & cujus filius fa- 
cis (io) . Contende ergo bonitate cum malis . Illi sedere im- 
mani membra de corpore vivo avulserunt , tu opere misericordi 
effice , ut illa , qitae nefandis operibus exercebant , alicui utili 
operi integra eorum membra deserviant (li) . Illi non peper- 
cerunt correcdonem sibi praedicantibus Dei servis, tu par ce cotti- 


lo) Quando il Principe non é costretto dalla ragione di Stato, dere sem- 
pre risparmiare la vita del suddito Cristiano , affinchè non si senta rin- 
facciare da Dio per bocca del Profeta Malachia , Quei ti Pater ego mm , 
ubi est honor mei ? ir si Damimts ego sua , ubi est timor msiì Cap. I. v. 6. 
c non ascolti i lamenti della Sposa del Cantico : Filii Matris mese irati 
sunt in me. Cani. Cap. 11. v. ti. 

( 10 ) A queste parole si unisca la riflessione , che io faccio nel Cap. 
seguente XXXIX. sopra la Spada , che i Principi portano come Ministri 
di Dio . 

(ir) Destinando i facinorosi a i pubblici lavori, in vece di farli 
crudelmente morire , si provvede alla pubblica sicurezza , e si ricava dall’ 
opera loro qualche servigio alla Società. Vedi il Cap. XXXVII. 
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prehensis , parce dùctis , parce convictis . liti impio ferro fttde- 
runt sanguinerò Christianum: tu ab eorum sanguine etiam juri - 
tUcum gladium cohibe propter Christum ( 1 1) . liti ministro Ec- 
clesiae occiso extorscrunt spatium rivendi , fu inimicis Eccle- 
siae viventibus relaxa spatium poenitendi (13) . Talem te opor- 
tet esse in caussa Ecclesiae judicem Christianum , petentibus , 
monentibus, intercedentibus nobis . Solent lwmin.es, quando cum 
inimicis eorum convictis lentius agitar , a mitiore tentenna pro- 
vocare . Sed inimico: nostros ita diligimus , ut , tósi de tua 
Christiana obedientia praesumamus , a tua severa sententia pro- 
vocemus (14). In questa guisa dimostrava il S. Padre la sua 
clemenza verso i Donatisti, c con ogni impegno si studiava, 
che fosse loro col fatto dimostrata dalla Podestà Civile , in- 
degna cosa stimando , che nelle cause , le quali o in tutto o 
in parte riguardavano la Chiesa , Madre di pietà , dovessero i 
rei , quantunque civilmente meritevoli , esser condannati all' ul- 
timo supplizio . E sebbene gl’ Imperatori Teodosio (15) ed 
Onorio (16), per assicurare dal canto loro la pace alla Olie- 
ra, ordinassero per via di Leggi severissime, che si farti ere- 
tici fossero condannati alla pena capitale , pure la Chiesa stet- 
te sempre costante nel suo materno sentimento di non voler 
mai approvare , nè mandare ad esecuzione le Imperiali San- 
zioni , per quanto atroce fosse il misfatto . Imperocché cre- 
deva , che le pene più miri potessero avere il suo uso , e che 


(li) Di qui si conferma la spiegazione , che nel Cap. seguente XXXIX. 
dò alle parole di S. Paolo , ove parla della Spada Giuridica . 

(ij) Giacché sotto la Nuova Alleanza colla morte violenta, che sof- 
fre il reo , non si toglie la contaminazione del delitto , conte sotto la Vec- 
chia Legge. 

(st) Vedi il Cap. seg. n. io. 

(15) L .Oracolo gì. & L. gi. Lib. XVI. Tit. g. Coi. Theoi. ic 
Httret. 

(tfi) Ce. II. ... 
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per esse i rei si potessero ridurre alla considerazione delle cose 
sue, e alla resipiscenza ; il privarti poi di vita, oltre l’atroci- 
tà dell’ atto , da essa sempre aborrito, vedeva niente altro es- 
sere in sostanza , che toglier loro tutti i mezzi e 1' opportu- 
y nirà di ravvedersi . Ritornando adesso all’ omicidio e all’ adul- 
terio, che il Coccejo vuol puniti coll' ultimo supplizio , per- 
chè così vien disposto dal Gius Divino e Naturale , i Padri 
della Chiesa adunati nel Concilio Epaonese per conto del pri- 
mo stabilirono nel seguente modo : De poenitentia homicida- 
rum , qui saeculi Le gei evaserint (17) , hoc summa reverenda 
de eis inter noi placuit observari, quod Ancyrani C anone 1 de- 
creverunt (18) • 11 Canone del Concilio Ancirano , al quale 
essi si riportano per il fatto dell’ omicidio , cosi dice : De vo- 
luntariis caedibus , supplice: quidem subuernantur , eo autem , 
quid perfectum est, in vitae fine digni habeantur (19). Ecco 
fino a qual segno in occasione di qualche volontario omicidio 
si estendeva il gastigo della Chiesa : il quale però non era 
sempre costante , poiché un Canone di S. Basilio ristringe la pe- 
nitenza dell’ omicida a un certo numero di anni : Qui sua spon- 
te interfecit, & postea poenitentia ductus est, vigind annis Sa- 
cramento non communicabit . Vigind autem anni in eo ita dis- 
pensabuntur: debet quatuor annis fiere , stani extra fores Ora- 
torii, 6* fideles ingrediente s rogans , pt prò eo precentur , saam 
iniquitatem enuntians : post quatuor autem annos inter auditore s 
recipietur , £r quinque annis cum ipsis egredietur : septem autem 
annis cum Ut , qui in substr adone sunt , orans egredietur: in 

quatuor 


(17) Per qualsivoglia modo. 

(18 ) Can. XXXI. Tom. IV. Concilior. pag. 1 § 8 o. Edit. Labbei & 
Cossartii . Lutetia Paris. 1671. 

(ip) Can. XXXII. Tom. I. Concilior. pag. tqSq. 


Digitized by Google 


iO() 

quatuor annis solùm stabit cum fidelibus , ted non erit oblatio- 
nii particep: . li: autem explttis , erit S aerarne ntorum parùceps 
(io) . Quando poi 1 ’ omicidio era congionto con altri de i più 
gravi delitti , ex. gr. coll* idolatria , coll’ adulterio , e coll’ arte 
magica , allora la Chiesa negava al reo la Comunione anche 
in fine della vita , avendo cosi determinato nel Concilio Illi- 
beritano : Flamine: , qui po:t fidem lavacri & regenerationis 
sacrificaverunt , eo quod geminaverint teelera , accedente homici- 
dio ; vel triplicaverint facinu:, cohaerente moechia , placuit , eo : 
nec in fine accipere Communionem (n) . E altrove: Si qui : ma- 
leficio ( al. veneficio ) inttrficiat alterimi , eo quod :ine idolo- 
latria perficere :celus non potuit , nec in fine impertiendam e::e 
( al. nisi in fine impertiendam non e::e ) illi Communionem 
(n) . Similmente un' altro Canone del medesimo Concilio di- 
spone: Si qua mulier per adulterium, abscnte marito, concepe- 
rit , idque po:t facinu: occiderit , placuit , ncque in fine dan- 
dam ette Communionem , eo quod geminaverit scelu : (13) . Il 
Concilio Ancirano poi nella causa di semplice fornicazione , 
unita coll’ omicidio , si mostrò più mite , determinando quan- 
to appresso : De mulieribu : , quae fornicantur , & partu: tuo s 
in utero pcrimunt, & foetuum necatorii : medicamenti: faciendis 
dant operam , prior quidem definitio utque ad vitae exitum proki- 
bebat , & ei quidam attentiuntur . Sed humanitate tamen uten- 
te: , decernimu: , ut decennium per gradu : praefinito : impleant 
(14) . Finalmente il Concilio Uerdense prescrisse all’ infanti- 
cidio la penitenza di sette anni , purché i rei passassero tutto 

D d 


(10) Con. V. Tom. III. Op. pag. }6. Edit. Paru. iG}8. 

(11) Con. II. Tom. 1 . Concilior. pag. 963. 

(il) Can. VI. Tom. eoi. pag. cypi, 

(jj) Can. LXIII. Tom. eoi. pag. 577. 

(14) Can. XIX. Tom. eoi. pag- iqGj. 
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il rimanente della loro vita in pianti, e in atti di umiltà: Hit 
verò, qui mali conceptos ex adulterio foetus , vel e dito s ficcare stu- 
duerint , vel in uteris matrum potionibus aliquibus colliserint 
( al. consumpserint ) , in utroque sexu adulteri s , post septem an- 
norum curricula , Communio tribuatur : ita tamen , ut omni tem- 
pore vitae suae fietibus & humilitati insistant (15). All'adulte- 
rio ancora prefinl la Legge Civile tanto sotto i Gentili , che sotto 
i Cristiani Imperatori la pena di morte , come , per non em- 
pire più pagine di già nota , e perciò superflua erudizione , si 
può vedere presso il Gotofredo (z6) . Anzi Costante figliolo 
di Costantino stabili contro gli adulteri la medesima pena , 
che già vigeva contro i parricidi , cioè o che fossero bru- 
ciati vivi , o che , come altrove si è accennato (17) , cuciti 
in un sacco di cuojo con un Cane , con un Serpe , con una 
Scimmia , e con un Gallo fossero sommersi in mare : Ma- 
nifestis probationibus adulterio probato frustratoria provocano 
minime admittatur : quum pari similique catione sacrilegos nu- 
ptiarum , tamquam manifestos parricidas , insuere culleo vivos, 
vel exurere , judicantem oporteat (18). Pure la Chiesa, come 
si è veduto nell' omicidio , ferma e costante nel materno pro- 
ponimento di stringersi al seno i figlioli convertiti , nè mai di 
vederli morire impenitenti , non seppe mai indursi a tenere con 
esso loro nel fatto dell’ adulterio altra via , che quella della 
penitenza . Cosi nel Concilio Iliiberitano prescrisse la peniten- 
za di cinque anni a chi una sola volta fosse caduto in questo 
peccato : Si quis forte habens uxorem , semel fuerit lapsus , pia- 


(ij) Con. II. Tom. IV. Conciliar, png. 1611. 

(16 J Commenr. in L. Oportutrat 4. Coi. Theoi. Quorum apptUatit- 
nei Ere. Lib. XI. Tit. XXXVI. 

(17) Vedi il Cap. XXV. 

(18) Dici. L. Oportutrat. 
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cuit , eum quinquennium agire de ea re poenitentiam (29) : 
e di dieci anni a chi vi fosse ricaduto la seconda volta , ne- 
gando anche in fine la Comunione a coloro, che avessero per- 
severato in questo peccato : Si qua mulier usque in finem mor- 
ti s siine cum alieno fuerit viro moechata , placuit, nec in fine 
dandam ei esse Communionem . Si verò eum reliquerit , post 
decem annos recipi ad Communionem , acuì legitimà poeniten- 
tid (30) . Appoggialo a queste autorità , le quali si potreb- 
bero aumentare quasi all’ infinito , io dico , che , se la Dot- 
trina de i primi Padri e de’ primi Concilj , per esser la vera 
dopo 1 ’ Evangelica , costituisce il Sistema Ecclesiastico in quan- 
to al Domma e alla Disciplina, non può in conto alcuno sus- 
sistere l’opinione del Cocccjo, come fondata sul Gius Mosai- 
co, stato già abrogato , e sulle Civili Sanzioni , alle quali la 
Chiesa , siccome è detto , in quanto a se mai volle aderire . E 
con ragione : imperocché nel passaggio dalla Religione Giu- 
daica e dalla Gentile alla Cristiana il Sistema Civile non sof- 
ferse quel total cangiamento , che nel Sistema Ecclesiastico 
avvenne , attesa la diversa qualità de i Precetti , che costitui- 
vano la Chiesa Ebrea , e de i Precetti , che dovevano costi- 
tuire la Cristiana , i quali non si potevano in alcun modo com- 
binare co i primi . I Magistrati secolari sul bel principio del 
Cristianesimo poco solleciti di ricercare, se l' affare della Re- 
ligione avesse o nò qualche influenza nel fatto delle pene ca- 
pitali da tempo immemorabile usate, ritennero sempre nel reg- 
gimento civile de i popoli le Leggi già per 1 ’ innanzi promul- 
gate , e nel promulgarne delle nuove seguitarono lo spirito 
delle vecchie . Ma i Vescovi , come che ben sapevano , che 


(19) Can. LXtX. Tom. /. Con.ilior. png. 9 JJ. 
( jo) Can. LXiV. di. he. 
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la morte prescritta a i rei di certi delitti sotto il Vecchio Te- 
stamento era una necessaria espiazione de i delitti medesimi , 
la quale cessar dovea sotto la Nuova Alleanza , nelle cause mas- 
simamente Ecclesiastiche giammai dal canto loro vollero accon- 
sentire alle pene capitali , per non cadere in quegli assurdi , 
che ho rilevato nel Capitolo XXX. Ora , se la morte dell’ omi- 
cida e dell' adultero fosse un Precetto costante e invariabile 
del Gius Divino , sarebbe egli mai credibile , che i Padri ne i 
Libri e ne i Concilj avessero privatamente insegnato, e pub- 
blicamente deciso contro di quello? Non nego già , che si fat- 
ti Precerti si partano in origine dal Gius Divino positivo , con- 
forme si partono tanti altri: dico soltanto, c asserisco , che, 
essendo cessati tutti gli altri Precetti Divini Ceremoniali , per- 
chè di sua natura doveano cessare , e rilasciati all' arbitrio del 
Principe Cristiano i Politici , anche il Precetto di far morire 
1’ omicida e 1’ adultero , che considerato nel suo fine primario 
era Ceremoniale , o sia Rituale , si deve intendere onninamente 
cessato. Qualora poi si voglia considerare semplicemente co- 
me Precetto Politico , anche in questa veduta è sempre sot- 
toposto a quelle considerazioni , che ho esposto nel Capitolo 
XXXI. 


CAPITOLO XXXIX. 

Si spiegano quei passi del Nuovo Testamento , i quali 
sembrano favorire la contraria opinione . 

f* 1 IN’ALMENTE la ragione del mio istituto richiede , che io 
spieghi quei Testi del Nuovo Testamento , i quali sembrano 
favorire la contraria opinione. I due passi pertanto di S. Mat- 
teo Cap. XXVI. v. 5 *z. e dell’ Apocalisse Cap. XIII. v. io. 
i quali si sogliono allegare, per dimostrare l’obbligo indispen- 
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sabile, che hanno i Principi di dover condannare a morte il 
reo di omicidio, niente ostano alla sentenza , che ho preso a 
sostenere in questo Commentario. Nel passo di S. Matteo si 
racconta , che , quando S. Pietro vedde i Ministri della Sinago- 
ga mettere le mani addosso al Divino Maestro , sguainata la 
spada, percosse un servo del Sommo Sacerdote , e gli recise 
un’ orecchio : per il qual fatto Cristo il riprese dicendogli : 
Converte gladium tuum in locum situm : omnes enim , qui acce- 
dermi gladium, gladio peribunt. Queste parole, siccome os- 
serva il Grozio (i), contengono non un Precetto , ma bensì 
una Sentenza de i Rabbini appoggiata alla disposizione della 
Legge Mosaica , passata poscia in proverbio , che era nella 
bocca di tutti gli Ebrei : e intanto Cristo Signore 1’ usò , per- 
chè allora la Legge Mosaica , conforme nota il Zegero (z) , 


(i) Commenr. in d. I. » ibi » Minai obi :u rum fuit Ckristi dicium , 
quia sententia tuie proierbio trita crai inter Ju.Lxos , & de Divino Judicio 
solebat intelligi , lieque verò unquam manifesiior ejus veritas fuit , quatti 
quatti Romania emis Judaica cruJelitatis panai exegit . 

(») Comment. in d, /. » ibi u Non vetat ho; sermone ( cioè colle 
parole Converte gladium tuum in locum suum ) Christus , qui pritts etni gla- 
dium juiierat , ut est apud Lucani Cap . XXII. v. }6\ ne semet Petrus ac 
atteri Apostoli defenderent , sed ne prò Magistro libei andò conjligerent , cu- 
jus jam cap t ioni s tempm advenerat ; qui* captio nulla ratione impediri , 
nec tempus ejus debuerat prorogasi : deinde ne aliuni ferirent , a quo ipsi 
Lai non essent ; idque juxta Legis Moiaicx prascriptum , qux needum ad 
plenum tum abrogata: qua tandem per Chruti mortem antiquata , & Spi- 
rita Sanilo de Calo miao , nullus jam tum ferri aut ratiorialis usui Apo- 
stoli! fuit conceaus . Poi spiegando V altre parole del Testo, Omnes enim t 
qui acccperìnt gladium , gladio peribunt , seguita n dire : De privati s homi- 
nibus intelligendum hoc est , qui nullo jure uri gladio cifra ex tremam neces- 
sitatem permittuntur . Secus de Magiitratibiu , qui juaa Dei perficiunt , & 
j ut te Talionem de noeentibus sumunt. Ma se il Zegero medesimo confessa, 
che la Legge Mosaica è stata abrogata c antiquata , come può egli dire, 
che i Magistrati , facendo morire i rei , eseguiscono i Comandamenti di 
Dio per conto del Taglione prescritto nella Legge antica ? Tanto è lon- 
tano , che il Taglione sia un Precetto Morale , e perciò immutabile , 
che Cristo Signore nella Nuova Alleanza lo tolse espressamente di mez- 
zo ì onde non v* è bisogno di supporlo abrog-.ro nell' universale abro- 
gazione 
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non era sfata per anche totalmente abrogata e antiquata. Per 
la qual cosa , vendicando S. Pietro col ferro un’ ingiuria fatta 
non alla sua persona , e ciò senza essere investito di pubblica 
autorità, si sottoponeva al disposto della Legge Mosaica (3). 


gizione di rutti gli altri antichi Precetti . Circi il riportata passo di S. 
Luci , ivi Cristo palesa agli Apostoli le persecuzioni , che avesanno a 
so, trite ; e perciò, dovendo essi fuggire per luoghi pericolosi, gli esor- 
ta, che, chi non ha la spada, venda la tonica , e se la compri. Ve- 
ramente il Divino Miestro allude con dette parole all' uto de i viaggianti 
per luoghi infestati da i ladroni e dai malviventi , di munirsi cioè ol- 
tre il vi uico anche di armi ; ma vuol dinotare ancora , che con la nuo- 
va Legge non proibisce all’ assalito di difendersi contro l'aggressore, 
anzi vuole, che il faccia anche a scapito della vita dell' aggressore . So- 
pra di che non fa gran dicerie di distinzioni, come i Moralisti , percioc- 
ché intendeva bene , che un' uomo costituito in pericolo della vita pen- 
sa a tutt' altro , che alla moderazione dell' incolpata tutela , come il Fra- 
ticello rinchiuso a scrivere , o ciarlare nella sua camera , e però lungi da 
ogni pericolo , vorrebbe , che vi pensasse . L’ aggressione inaspettata è 
molto diversa dal ducilo, che facevano i battaglieri di Omero, i quali , 
prima di venire alle mani , si davano tempo scambievolmente di fare le 
loro preghiere a Giove , di complimentarsi , e di farsi reciprocamente 
1' albero delle loro discendenze. Ma ascoltiamo su questo articolo il bar- 
buto Bartolo : Qucero , quomo.lo versatur aliquii cum modtrnmiru ? Et 
primi Gioisce dieunt , quid moderameli est , ut , quatti est ojt'ensio , talem 
faciat defensionetn . Sed reritas est iato , quòd potset esse pugiltus tuia pe- 
lar , quàm pugio , & pejus facete , quarti alias tutti etue , ut fuit quidam 
Pisanus . Et ideo dico , quid veritat est ina , quia tane dicitur mode- 
rala defensio , quando aliter noti poteri evadi , quia tu recipias offensio- 
nem . Poi entrando a parlare delle regole o precetti di cavalleria soggiun- 
ge : Item quitto , quid si poter, ts fugete , & non fugit 1 dico , quod si 
tu et Perusinus , qui t imes vereeundiam , quid optime potei usque ad aéium 
occhioni s . quia est magna o fonia , Gr est verecundia : sed in ilio, qui non 
timet vereeundiam , ut est hlorentinus , in quo non est verecundia , dico , 
quid , si non fugit , ( quod tardi evenir ) punitur . Comment. in L. }. n. 9 . 
& io- ff. de Just. & Jur, 

(l) La quale , come si é veduto nella Nota antecedente a., non 
era ancor cessata ; ed oltre la Legge Mosaica eravi ancora quella de i 
Romani , allora padroni de i Giudei , la quale nel fatto degli omicidi com- 
binava con la Mosaica , c alla quale i Giudei erano costretti di ricorrere , 
non perché fosse stata loro tolta da i Romani la facoltà di giudicare ne 
i giudiaj capitali , ma perché il Sinedrio non aveva più forte bastanti da 
opporre all’ eccessiva moltitudine de i ladri , degli omicidi , t degli altri 

malvi- 
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Ma ]a più forte ragione si è , che 1’ economia di tutta la 
Dottrina Evangelica toglie , a chi bene i' intende , il pote- 
re opinare , che Cristo con quelle parole volesse dare a < 
Magistrati un Precetto , il quale esaminato secondo i prin- 
cipi del Gius Mosaico , da me in questa Operetta esposti, 
distrugge onninamente la Nuova Alleanza ( 4 ) . Imperocché 
nella Nuova Alleanza i delitti tutti sono espiati coll’ opere 
della Fede , non coll’ opere della Legge , le quali sono sta- 
te rese dd tutto inutili ; sicché , dicendo noi , che Cristo con 
quelle parole costituisce, o conferma un Precetto della Vec- 
chia Legge, cadiamo nell'empio assurdo, eh' Egli nella sua 
Dottrina contradica a Se stesso . E se i Padri , come Depo- 
sitar) del senso de i Divini Oracoli , si sono sempre studiati 
di ottener la vita a i rei di morte , o almeno di far loro 
cangiare la pena capitale , perchè avessero spazio di penitenza, 
bisogna dire , eh’ essi pure presero quelle parole come un pro- 
verbio della Sinagoga , e non come un Precetto da seguitarsi , 
ove la Dottrina Evangelica fosse stata pubblicamente abbrac- 
ciata . Nel passo poi dell’ Apocalisse , che è il seguente , Si 
quis in captivitatem ducit, in captivitatem ttbibit : si quis in 
gladio ocàderit , oportet , eum gladio occidi, non si parla della 
morte, che devono soffrire i rei per sentenza de i Tribunali 
terrestri , ma si parla , secondo 1 ' inrerperrazione , che ne dan- 


ni .-.M venti ; t percii nella causa , o piuttosto nell’ empia et! esecranda ca- 
lunnia contro Gesù Cristo dissero a Pi iato , Nobii non licei inierjicere quem- 
qunm . Johan. Cap. XVIII , v. Ji. Ed in fatto, se da i nuovi conquista- 
tori fosse stata loro tolta la potesti de i giudizj capitali , Filato Governa- 
tore della Palestina per i Romani non .gli averebbe detto, Accipite eum 
voi , Sr lecundum Legem vestram condemnate eum . eh. toc. Giovanni I.i- 
ghtfoot ha trattato da suo pari la presente questione in Horu Hebraicit 
& Talmudici i ad Matth. Cap. XXVI. *>. J. & ad Johan. Cap. XVIII . 
v. }<• Aggiungasi lo Schoettgenio in Horu Hebraicù ad d. v. 31. 

(4) Vedi il Cap. XXX. 
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no il Grozio e il Calme: ( 5 ), de i gastighi, e della morte, che 
per Decreto del Tribunale Celeste soffrirono Domiziano, Mas- 
simino , Diocleziano, Galerio , Licinio, Giuliano, e tutti gli 
altri barbari Imperatori , i quali fermi e costanti nell' empio 
proponimento di voler distruggere onninamente la Chiesa di 
Dio, nel calore delle persecuzioni fecero schiavi, e condanna- 
rono a crudel morte tanti santissimi Cristiani . Ora il flagello , 
che Iddio fa- sentire a un Principe potente, i di cui mal nati 
pensieri c i perniciosi tentativi non si possono reprimere col 
braccio umano, non deve a i Principi, che drittamente pen- 
sano, servire d' esempio, per togliere il mal’ animo a un fa- 
cinoroso, che con tre braccia di catena al piede diventa il 
simbolo dell’ impotenza. E cosi rendendo lui incapace di più 
nuocere , si opera a seconda del Divino volere , che 1’ empio 
viva , e si converta E [e eh. Cap. XXXIII. v. 11 . e non si tra- 
sgredisce la Legge antica , la quale , attesa 1' universale sati- 
sfazione data dal Divino Redentore per tutti e per tutte le col- 
pe , è oggimai cessata. A questi due passi del Nuovo Tcfta- 
mcnto si può aggiungere il terzo di S. Paolo , il quale parlan- 
do dell’ ubbidienza , che i sudditi prestar devono a i Principi 
e a’ Magistrati, cosi dice: Omnis anima , Potestatibus supere- 
minentibus subjecia esto ; non enirrt est Potestà s nisi a Deo : & 
qua sunt Potestates , ha sunt a Deo ordine distributa . Itaque 
quisquis se opponit Pctestati , Dei ordinationi resistit; qui au- 
tem resistunt , ipsi sibi condemnationem ferent . Nam Magistra- 
tus non sunt terrori bonis operibus , sed malis . Vis autem non 
limere Pctestatem ? quod bonum est f acito (6): & feres lau- 

dem 


(() Comment. ad d. I. 

(fi) Se chi fa il suo dovere è assicurato da S. Paolo di non avere di 
che temere ni pure dalla Potesti Sovrana, molto meno ha di che temere 
dalle minimissime potesti! subalterne : Qui habet aurcs ad audiendum, audiat . 
Manli . Cap. XI. v. 1$. 
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dem ab ipfa . Dii enti i Minister est tibi in bonum . Quid si fe- 
ceris quod matura est , lime: non enim temere gladium gestat ; 
nam Dii Minister est , ultor ad ir am ei, qui quod malum est 
fecerit. Epist. ad Rom. Cap. XIII. v. i. & seqq. Di qui noi 
vediamo , che la Spada de i Magistrati dovea restar loro ap- 
pesa al fianco ne i giorni ancora del Messia , nè , come la 
Spada ad uso della guerra , doveasi cangiare in zappa o mar- 
ra (7) . Dovendo adunque , o potendo i Principi portare la 
Spada , questa deve significare tutto ciò , che significava in ad- 
dietro , secondo le costumanze degli Ebrei e de’ Romani . 
Presso gli Ebrei era la Spada non solamente un distintivo della 
Dignità Reale , dicendo 1 ’ Autore del Salmo XXXXV. al Re 
Salomone, per cui è figurato il Re Messia, Accinge te gla- 
dio tuo super femur , o Strenui, glorid tua fj decori tuo. v.4. 
ma era altresì un segno dell' autorità , che il Re aveva sulla 
vita e sulla morte de i sudditi , dicendo Maimonide (8) : In - 
terficiendi potestatem Rex non habet nisi gladio tantum . L’ isres- 
so appunto dinotava appresso i Romani: cosi Vitellio , veden- 
do le cose sue alla disperazione ridotte , e perciò volendo de- 
porrc il comando , Assistenti Consuli ( Ccccilius Simplex erat J 
exsolutum a laure pugionem , velut jus necis viteeque civium , 
reddebat (9) . Che quest’ istesso diritto venga significato per 
la Spada , che porta il Principe Cristiano , ce ne assicura S. 
Paolo nel riferito luogo , ove il Principe da lui è chiamato 
ultor ad iram cit. loc. v. 4. Rispondo, che in tutto questo 
Commentario io non ho mai inteso d’impugnare ne i Magistrati 

E e 


(l ) Vedi il Cap. XXXVII. in pr. 

(8) MaimtniJes de Kegno Cap. III. §. li. Schietardus de Iure Rtf. 
Hebr. Cap. IV. Theor. XIV. pag. igff. & teq. 

(p) Taciuti Lib. IH. Huior. Cap. 68. 


i ' ~K 

il ;!■ i:to della vira e della morte , o sia la facoltà di far morire i 
delinquenti : ho inteso unicamente di mostrare, che , quando 
Essi inclinano a risparmiare la vita a un reo, il Gius Divino 
non osta, anzi mirabilmente favorisce la loro inclinazione; nò 
questo passo dell' Apostolo è contrario alla mia asserzione . E 
per cominciare dall' autorità de i Padri, S. Agostino, volendo 
intercedere appresso Apringio Giudice dell’ Affrica a prò dei 
Donatisti rei di omicidio, gli dice, in proposito del nostro Te- 
sto: De vobis quidem dixisse Apostolum legimus , quòd non fi- 
ne caussa gladium geratis , & Ministri Dei sitis . Sed alia caus- 
sa est provincia, alia est Ecclesia. Illius terribiliter gerenda 
est administratio , httjus demetuer commendanda est mansuetu- 
do (io). Quasi che dica , ove nella punizione de’ rei si con- 
sidera semplicemente la ragione di Stato , Iddio rilascia inte- 
ramente 1’ affare all’ arbitrio e alla prudenza del Principe Cri- 
stiano: quando poi 1’ atto del punimento si vuol riferire al 
punto della Religione , allora Iddio Redentore esige tutt’ altro , 
che la morte del reo; e il Principe in questa veduta non può, 
nè deve condannarlo. S. Gregorio Nazianzeno poi, in parlando 
al Prefetto de i Nnzianzeni , porta la cosa più oltre , e pare , 
eh’ e’ voglia in certa maniera inchiodare la Spada de i Magi- 
strati dentro il fodero , mentre gli dice : Cum Christo imperium 
geris , cum Christo munus hoc administras . Ab ilio gladium ac- 
cepisti, non tam ut eo utaris , quàm ut mineris , ac terreas . 
Quare libi videndum est , ut illum , tamquam donarium quod - 
dam , purum & integrum ci , qui dedit , server (n) . E vera- 
mente ( soggiungo io , facendo le mie riflessioni sopra il passo 
di S. Paolo ) se il Principe porta la Spada , come Ministro di 


(io) Epist. tSo. al. i ad Apringium . Questo medesimo passo si è 
riportato più estesamante sopra nel Cip. XXXVIII. n. 7. 

( 11 ) Orai. XVII. Opp. Tom. I. pag. zyi. Edit. Colon. 1690. 
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Dio Redentore, non può di essa fare quell’ uso, che il suo 
Principale prescrisse , è vero , sotto la Legge di servitù , ma 
che poi sotto la Nuova Alleanza di Grazia volle abolito . Im- 
perocché , usandola per togliere all’ uomo insieme con la vita lo 
spazio della penitenza, non 1’ adopera più come Ministro del 
Dio Redentore , ma bensì come Ministro del Dio delle ven- 
dette Pf. XCIV. v. i. quale si chiamava , era , e dovea necessa- 
riamente essere a i tempi degli antichi Israeliti , popolo , sicco- 
me tante volte ho detto , protervo , scostumato , e rozzo , per 
raffrenare il quale convenne fare della morte de’ rei un’atto di 
Religione , o vogliamo dire un’ atto espiatorio , conforme ho di- 
mostrato in questo Commentario . Si conchiude pertanto , che 
i Magistrati devono dare opera , che i sudditi abbiano della 
loro Spada quel timore, che Cicerone in parlando di P. Quin- 
zio dice a Lucio Aquillio Pretore : O nnes , quorum in alteriut 
manu vita posita est , sapius illud cogitant , quid possit is, 
cujus in dizione ac potestate sunt , quàm quid debeat facete (iz) . 

CAPITOLO XXXX. 

Conclusione deli Opera . 

F sposte il meglio , che per me si è potuto , le ragioni , 
per le quali a mio credere Iddio vietò a i Noachidi di cibarsi 
del sangue degli animali, e nel tempo stesso ccynandò loro di 
spargere il sangue dell’ omicida , e fatto vedere , che per esser 
mancate sotto la Legge Evangelica le dette ragioni , sono in 
conseguenza cessati anche il divieto c il comandamento , devo 


(ti) Orai, fra P. Quintio Cap. II. 
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adesso , prima di por fine al presente Commentario , fare in- 
genuamente tre proteste , come Cristiano , come Cittadino , e 
come Filologo. Come Cristiano devo con tutta la sincerità 
dell’ animo protestarmi , che , sebbene io sia in coscienza per- 
suaso della verità del mio ragionamento , pure intendo sem- 
pre di rinunziare alla mia privata opinione , qualora io abbia 
sbagliato nell’ interpetrazione de i Divini Oracoli , il fissare il 
senso de i quali spetta a tutto il Corpo della Chiesa, non a 
un solo individuo , qualumuc egli sia , e molto meno ad un’ 
uomo della mia condizione nella Repubblica delle Lettere . Che 
io possa avere sbagliato , me lo fa sospettare fortemente il ve- 
dere , che tanti Critici insigni , per quanto è a mia notizia , non 
hanno rilevato queste ragioni, le quali era capace di rilevare 
qualunque ben limitato ingegno ; o, se le hanno rilevate , non 
sono state credute comunicabili al ceto de i Credenti, perchè 
prive di solido fondamento . Onde io pure , se così è , intendo 
di ripudiarle , e di uniformarmi in tutto e per tutto agl’ inse- 
gnamenti di S. Madre Chiesa , a cui come figliolo devo pre- 
stare una cieca ubbidienza , e non ribellarmi colla novità dell’ 
interpetrazioni , nè disturbare , come fanno alcuni , la di Lei 
pace , con disseminare proposizioni , dettate ordinariamente dall’ 
ambizione, sebbene palliate col falfo ammanto della Dottrina 
Evangelica. Come Cittadino poi devo protestare, che io in- 
tanto mi sono indotto a scrivere questo Commentario , perchè 
fono il fortunato Cielo , ove è piaciuto alla Divina Provvi- 
denza di farmi nascere , le Pene Capitali sono divenute vocaboli 
ignoti : e con ragione , mentre e’ pare , che il Sapientissimo ed 
Umanissimo Principe, c i costumati suoi sudditi facciano tra 
se a gara , questi in guardarsi religiosamente da i gravi mi- 
sfatti , Quello in punire dolcemente i rari e leggieri delitti , 
che vi sono commessi , o più tosto in correggere con paterno 
affetto i traviati figlioli . Per la qual cosa con tutta la verità 
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si può dire , che , siccome a i tempi del gentilesimo quivi era- 
no le scuole dell’ Aruspicina e dell’ altre Teologiche Discipli- 
ne (i), cosi a’ giorni nostri vi sieno le scuole pratiche della 
Cristiana Polizia . Finalmente come Filologo protesto , che io 
non intendo di fare il Maestro a i Letterati , e molto meno il 
Teologo a i Principi, ma solamente per esser’ io sicuro di non 
dover recitare questo mio Componimento all’ Ara di Lione (z), 


(i) Cicero de Divinai. » ibi i» Hetruria autem de Calo tacla scientis- 
simi animadvertit : eadcmque intcrpretatur , quid quibusque ostendatur mon- 
stri s atque portentis . Quadra t beni apud majores nostros Senatus titm , ehm 
fiorebat Imperium , decrevit , ut de Principum filiis sex elecli singulis He-, 
truria populis in disdylinam traderentur , ne ars tanta propter tenuitatem 
hominum a Religionis aucloritate adduceretur ad mercedem & quastum . 
Lib. I. Cap. 4/. Et in Orat. de Harusp. Respons. » ibi » Ego verò pri - 
mùm habeo auclores ac magistros Rcìigionum colcndarum majores nostros , 
quorum mihi tanta fuisse sapientia viletur , ut satis superque prudente s sint , 
qui ilio rum prudentiam non dicam ossequi , sed , quanta fuerit , perspicere 
passini , qui statas solemnesquc caremonias , Pontificata : rerum bene ge- 
rcndarum aucloritates , augurio : fatorum reterei prtrdicliones Apollinis , va- 
rum libris : portentorum explanationes , Hetruscorum disciplina contineri pu- 
tanmt : qua t quidem tanta est , ut nostra memoria pri mùm Italici belli fu- 
nesta illa principia , post Syllani Cinnanlque tcmporis extremum pene discri - 
men , tum hanc recentem urbis infiammando delendique Impedì eonjura- 
tionem non obscurè vobis paulo ante pnedixerint . Cap . IX. V aler. Max. 
Lib. I. Cap. (. in pr. » ibi » Tantum autem studi um antiquis non solùm 
observandit, sed etiam amplificando Religionis fuit , ut e fiorentissima tum 
€r opulentissima civitate decem Principum filii S. C. singulis Etruria po - 
pulis , percipiendtt sacrorum disciplina grafia , traderentur . Vedasi Tiro 
Livio Lib. I . Histor. Cap. 5 6 . & Lib. V. Cap. 15. C. Tacito. Lib. XI. 
Annal. Cap. 1 f. A. Gcllio Lib. IV. Soci. Att. Cap. 5. Racconta Festo al- 
la voce Tages , che Tagi, figliolo di Genio , e nipote di Giove, insegnò 
a i dodici popoli dell’ Etruria 1 * Aruspicina; e perciò da C. Tacito è detta 
Vetustissima Itali a disciplina . cit. toc. Leggasi Jacopo Perigonio ad Aclian. 
Var. Histor. Lib. II. Cap. Zi. n , ig. Edit. 1731. Sopra il detto Tagi vedi 
Cicerone de Divinai. Lib. II. Cap. 23. Ovidio Metamorph. Lib. XV. v. 
SS 2 * & Lucano Lib. I. v. 637. 

(») Suetonius in Caligula Cap. XX. » ibi » Edidlt Sr peregre spe- 
clacula : in Sicilia Syracusis astycos ludos ,& in Gallia Lugditni miscellos . 
Sed & certamen quoque Graca Latinatque facundia : quo certamine fierunt , 
vicloribus pr (ernia viHos contulisse , eorumdem & laude s componere c oaclos. 
Eos autem , qui maximi displicuùseni t scripta sua spongià UnguSve dclcre 

jussos , 
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non ho punto dubitato di lasciarlo pubblicare: di modo che, 
se non riporterò l’ approvazione de i Dotti , rivolgendomi colla 
mente a ciò , che giornalmente addiviene a tanti Scrittori del 
secolo nostro , dirò fra me medesimo : Perdere verba leve ett (3 ) . 


jusiot , itisi ferulis objurgari , aut filmine proximo inergi maluiiscnt. Alla 
qual Legge di Caligala allude Giovenale Satyr. I. v. 4 a. & seqq. di- 
cendo ; 

& sic 

Palleat , ut nudis preis'u qui cal.ibus angucm , 

Aut Lugdunenscm rheter dulurui ad aram . 

(j) Ovid. in Epijt. Didon. ad Aen. r. 6. 


FINE. 


t 
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